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M Oltifsimì Autori' Antichi * 
tanto Miotici, quanto Poe- 
ti , dovefebbòtiò leggerli 
coti molta fatica da chi 
.vòlefle rimanere ifttuito ap* 
pieno delle Vite delle Imperadrici Ro- 
mane « Pèr*afficurarfi di quella verità al* 
tro non accade , fe non olTervare le in* 
numerabili citazioni, che fi vedono fpar- 
fe nel Libro, che ti prefento. 11 Signor 
re di Serviez , a comodo de* Curidfi , ha; 
raccolto tutto da tutti V ed ha pollo iti* 
ordine tr* Volumi , -che giungono fino 
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alla Vita di Ceftanza , Moglie di Lici- 
nio , e Sorella di Coftanftino il. Grande . 
Quanto quella ferve a bèn’iu.tendere l’Ifto- 
ria Romana , ognuno da se fieffo Io ve- 
de , e tanto piu ~debbeVredèrlo, ^quanto 
le perpetue Note la rendono talmente 
chiara , che poco retta a defiderarfi . Ella 
efce ora per la, prima volta* dalle mie 
ftampe , tradotta in Lingua Italiana, ed 
in tutte le fue parti* per quanto ha po- 
tuto fare il desiderio * che ho di pia- 
certi * corredata v di tutto cjÒ', che te la 
può far’etter gradita. Ma' perché otter- 
vai , che delle Vite delle Mogli de’ pri- 
mi dodici Cefari non fi .è fatto , ttccó- 
me hanno avuto in ufo gli Antichi* un 
folo Volume Separato dagli altri due , 
ne’ quali, lì vedono quelle delle Mogli 
degl’ Impetadori venuti appretto ; anzi* 
giacche alcune di quelle .troverai regi- 
ttrate nel Tomo fecondo 4 .«lebba dirti 
9iò ettertt .fatto .per feguire, lo efempio 
della edizione Erancefe* nella quale fi è* 
proccurato , che i Volumi riufcittero di \ 
®.?J® uguale tra loro; per altro ciò nul- 
ty. importapda alla effenza delj’Ittoria, la 
quale nemmeno per quello è quatta , a 
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interrotta 4 L’Indice poi generale delle 
Materie lo averai nel fine dell’ ultimo , 
e quello delle Vite in ognuno de’ tre 
Volumi * Ho creduto mio debito il far- 
ti di ciò avvifato « ed intanto vivi fe- 
lice 4 
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Dom. D. Jofephus- Shnieti- S. Th. Docl. & in Lyceo 
Archiepifcopali S. Th. Anteceffor revideat , & referat . 
Datiim Neapoli die Vii. Septembris 174 9. 

ì- i C. VIGILANTI EPISC. CAJAC. V. G. 

Julius Nicolaus Epifcopus Arcad. 

Can. Dep. 

P Ofsunt imprimi , fi videbitur Illuftrifs. Domin. 
12. Septembris 1749. 

Jofeph Simioli. 

\ 

Attenta relatione Dom. Reviforis imprimatur . Neap. 
15. menfis Septembris 1749. 

. C. VIGILANTI EPISC. CAJAC. V.G. 

Julius Nicolaus Epifcopus Arcad. 

Can. Dep. 



Reverendi/s. P.Abbas D.Jofeph Orlando in hac Regia 
Studiorum Univerfitate Profejjor in Cathedra Phyfica 
Experimentalis revideat , & in fcriptis referat . Neapoli 
die 25. menjis Julii 1749. 

C. GALIANUS ARCHIEP.THESSAL. C.M. 

N I1 in laudatis au&oribus contineri bonis moribus; 

regiique iuribus diflònum , inftituto examine de- 
prehendi ; novam idcirco typorum lucem afpicere poffe 
s ajo , Datum Neap.IV. Kalendas Augufti 1749. 

D.Jofeph Orlandi Abb. Ù“ Reg. Profejjor. 

« Die { 
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Die 8. Augufli 1749* Napoli. 

Vtfo Regali Ref cripto Sua Regalia Majeflatu fub dia 
6. currentis menfis Ó“ anni , ac relatione fa&a per Aeu. 
P.Abb. D. J ofephum Orlando de commijfione Rev.jRegii 
Capelloni Majoris ordine prafata Majejlatis. 

Regalia Camera S. Cl ara providet , decermi , atque 
mandat , quod imprimatur cum inferta forma prafenttt 
fupplicis libelli y ac approbattonis di eli Rev. Reviforis y 
in publicatione ferverne Regia Pragmatica . Hoc 
fuum . 

CASTAGNOLA. FRAGG IANNI. 
ANDREASSI. 



III. Marchio Danza Praefes S. R. C. tempore fub- 
fcriptionis impeditus. 

Athanaftus. 

Regiftr. fol.ij. terg. 

Larocca. 
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L E 

IMPERADRICI 

• ROMANE, 



O S I A 

‘LA STORIA DELLA VITA, . 

E de’ maneggi Segreti delle Mogli de’ dodici 
Cefari , di quelle degl’ Imperadori di 
Roma, e delle Principeffe utcite 
dalle loro Famiglie, 

NELLA QUALE 

\ 

Si fcorgono mólùjjimi de pià importanti affari , che 
fieno comprefi nella Storia Romana. 

, t , 

E’ tempi , in cui la Repubblica di Roma 
godeva la fua libertà , le Nobili Donne 
Romane non altronde fi distinguevano 
le une dalle altre, te non dalla loro 
•bellezza , dalla mente , dal buon coSlu-* 
me , e dal loro coraggio . E perchè era- 
no efclufe da ogni Sorta di dignità , proc- 
uravano di renderfi confiderabili per il loro merito per- 
sonale , e di acquiftarfi qualche gloria per quella Strada. 
Lucrezia fi Sece Samofa con la Sua pudicizia , rendendo 
allo Spoto , a cotto della vita medefima , un’illustre testi- 
le»;, /. A mg- 
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Z Le Imperadrici Romane. 

monta di fua innocenza ; e nella vendetta efercitata 
contro fe fteflà , per il delitto commeffo dal Figliuolo 
di Tanquinio, lafciò alle Maritate un modello della 
Fedeltà Coniugale , del quale però non fi legge che 
molte Copie fono fiate fatte dappoi . Clelia , e le 
fue Compagne furono celebrati per loro coraggio , 
per l’ardire , , e; per l’ amore verta la Patria; e Por- 
zia, Figliuola di Catone, ingoiando i carboni accefi, 
per darfi voloirtariannente iquella morte , da cui la 
tenevano lontana i Congiunti , che la bramava in 
vita, ingannò la vigilante attenzione di quelli, che 
la cuftodivano, e fece tanto parlare di fe le Storie. 
Ma , dopo che gl’ Imperadori divennero Padroni af- 
fatati della Repubblica , le loro Mogli entrarono a 
parte della grandezza, della gloria y e dell’ autorità 
de’ Mariti, Il Popolo Romano ; datoli tanto allora 
in preda all’adulazione, quanto era fiato per lopaf- 
fato gelota della fua libertà , pofe tutto Ip fiudio 
nel dare titoli pompofi , e magnifici alle Mogli de- 
gP Imperadori , e nel tributar loro intaliti onori . Fu- 
rono riverite col nome di Augufte , e di Madri del- 
la Patria ; Si videro aver luogo nel Senato , gover- 
nare la Città di Roma, e lo Imperio, e dar’ udien- 
za agli Ambafciadori , e fpedirne ,* difporre delle 
Cariche, e degl’impieghi, e finalmente le Impera- 
tici giunfero ad eflere elette Sacerdotale , e colloca- 
te nel numero delle altre Divinità . 

Di cotefte prime Imperadrici pertanto in quefto 
libro ho fiabilito di ragionare . Ho proccurato di far 
conoscere quelle principalmente, le quali o fono fia- 
te della Famiglia 7 di Augufio , o Mogli di quelli del 
di lui Sangue , ed hanno fomminiftrata grande ma- 
teria a’ difcorfi , nulla quafi leggendofi nelle Storie 
delle Mogli degl’ Imperadori , che hanno regnato do- 
po Nerone fino a T rajano , -Li fatti qui riferiti fono 
tutti tratti da Autori originali ; anzi , per renderli 
ancora piò autendici. Ito voluto , per quando mi è 
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- Le Jmperadrici Romane. -q 

foto po (libile , ajggiugnervi le pottille de’ luoghi degli 
Autori citati. 

Era poi certamente cofa difficile , che avendoli a 
ragionare delie Imperadrici , non fotte accaduto di 
parlare altres) degl’ Imperadori con qualche frequen- 
za . Intorno ad alcuno di que’ Principi , mi fono , a 
vero dire, non pocodiffufo, per efièrmi immaginato, 
che a quelli , cui toccherà di leggere quello libro , 
non (piacerà forfè il trovarvi una parte della loro 
Storia. Che fe non ho detto di cotette Imperadrici 
tutte le cofe , che dirli potevano , credo nulladimeno 
di averne dette quante badino a far conofcere il lo- 
ro carattara, anzi tal volta mi fono trovato fui pun- 
to di tacere molte di quelle ; che ho riferite , benché 
con tutta la modettia che fi conveniva ad un’Uomo 
che ftudia di non offendere le .caffè orecchie di chi 
fi fia . Spero ad ogni modo di non avermi in ciò 
fare conciliati i rimproveri degli Uomini di buon 
fenno , mentre ,, ove fi è trattato di rapprefentare le 
azioni piu fcandalofe della vita di quelle Principefle, 
è (lata partiqolar mia attenzione di non fervirmi di 
veruna di quelle efprettìorti , che poflano altrui recar 
danno , ed ho fcelto d’eflere in certi luoghi anzi 
ofcuro, che di (piegare liberamente l’ intenzione de- 
gli Autori , facendo di etti una traduzione troppo 
fedele . 

Potrei in oltre con tutta coftapza aderire , che 
quando raccolfi cotette notizie circa le vite delle 
Mogli de’ dodici Cefari , non m’era già pattato per 
mente il penderò di , quando che fotte, formarne un 
Libro J Nulladimeno , perch e coftume quali ordina- 
rio di tutti gli Autori il proiettarli , che le loro ope- 
re non erano fiate da loro compofte con animo di 
renderle pubbliche con le ftampe , ma unicamente 
per loro ftudio , e diletto , non pretendo che fu que- 
llo punto debba crederli alla mia afierzione . Bramo 
beasi che fi fappia , che quand’anche quello libro 

A 2 non 



4 Le Imperatrici Romane. 

non fotte per incontrare l’approvazione del Pubbli- 
co , non rimarrò punto ttupito ; anzi dichiaro io me- 
defimo , che , tra quanti fi troveranno poco foddif- 
fatti di quefia mia fatica , io lo (arò Tempre meno 
. di tutti. 
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CALPURNÌA, 

MOGLIE DI GIULIO CESARE- 



F U Giulio Cefare Marito di quattro Mogli, la 
prima delle quali ebbe nome Cotuzia , Donna 
della Stirpe di Cavalieri , e ricca al fegno maggiore. 
La fece lua Spofa etendo in età giovanile , e per- 
chè in quel matrimonio aveva avuta poca parte il 
fuo cuore , la ripudiò , prima di conversare con lei , 
per prendere in moglie Cornelia , Figliuola di Cinna, 
Uomo diftinto per etere ftato quattro volte adorna- 
to con la Dignità Confolare. Cotefta Parentella gli 
eccitò contro la gelolìa di Siila , la cui potanza era 
terribile in Roma , ove ogni cofa era governata dal 
fuo volere . Quel Dittatore inimico implacabile di 
Cinna fece tutti gli sforzi poflìbili, ma tutti in va- 
no , per obbligar Giulio Cefare a ripudiare Cornelia. 
Cefare , che dall’uno de’ canti non era Uomo per 
cedere facilmente all’altrui volontà, educato da Giu- 
lia moglie di Mario fua Zia, aveva, per così dire, 
fucchiata col latte quella inoperabile inimicizia, che 
contro di Siila profetavano tutti i Congiunti di Ma- 
rio, ftato oppofto, come in qualità di sbarra , alla 
tirannica autorità di quel Dittatore . Dall’altro canto 
poi egli amava Cornelia , e fe 1’ avelie ripudiata Sen- 
za motivo , o per quello di Solamente compiacere a 
Siila averebbe incontrato il difgufto del Suocero fuo 
Cinna, affai potente per dargli occafione di averli a 
pentire . 

Siila , che conofcendofi quali Padrone aflòluto , 
credeva che la. fua volontà dovete rispettarli come 
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6 Calpnmia 

una legge , fi trovò altamente offefa della ofiinata 
refifienza di Ce fare , entrò nelle furie, e per punirlo 
degradollo del Sacerdozio, lo fpogliò di tutti i fuoi 
beni, e di quelli della Conforre, lo privò d’ ogni di- 
ritto dTSucceflione , ad averebbe forfè portata piò 
oltre la fua vendetta , fe non forte fiato occupato nel 
liberarli da parecchi altri nimici piò di quello temu- 
ti, e fe le Veftali, (i) e molte altre perfone illuftri 
non averterò prefa la protezione di Cefare . 

i Do- 



(i) Numa Pompilio^ fe- 
cóndo Re di Roma fece fab- 
bricare in onore della Dea 
Ve/la un Tempio , nel qua- 
le ordinò che fi confervaffe il 
Fuoco , cui diedero il nome 
di Sacro e cf Eterno , per chi 
non era lecito Inficiare che fi 
eflingueffe ; al qual effetto 
iflituì certe Femmine Reli - 
gicfe-, che lo cuftodiffero , ed 
aveffero il pen fiero di fempre 
tenerlo accefo . Furono chia- 
mate Veftali dal nome della 
Dea Vefta , alla quale fi 
confacravano . Alla mag- 
giore di quelle Reltgiofe era 
dato il titolo di Grande Ve - 
fiale (Vefialis Maxima) , 
ed aveva / opra te altre tutta 
l'autorità più affoluta , e 
fuprema . Facevano voto di 
confervar la Verginità per 
trent' anni , dopo li quali 
era loro permefto di abban- 
donare lo flato Religiofo, ed 
abbracciar é qualunque al- 



tra fi [offe maniera di vive- 
re , la quale fojje loro più 
andata a genio. Poche pe- 
rò erano quelle , cui' piace ffe 
far ufo di tale fona di li- 
bertà ; effendo flato o/Jerva- 
to , che tutte quelle , le qua- 
li s erano allontanate dal lo- 
ro Jftituto per prender Ma- 
rito , ovvero per vivere al 
mondo y avevano paffuto il 
rimanente de loro giorni 
fempre inferme , o fempre 
involte in languori r ed altre 
miferie , attribuite alla col- 
lera degli Dei per pena del- 
la abbandonata lor Religio- 
ne. Da tali trifti accidenti fi 
erano vedutigli animi riem- 
pierfi di fuperfltzione e ti- 
more , co ficchi le Veflòli non 
avevano ardire di volgere le 
fpalle allo flato di prima 
abbracciato.Quctte,che rom- 
pevano il Voto della Vergi- 
nità prima dello fpirar de' 
trentanni^. e macchiavano 

in 
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Moglie dì Giulio Gefare . 7 

Dotato Siila d’ un ingegno acuto tonofceva in Ce- 
lare un fpirito inquieto , fe gli prefentavano dinanzi 
gli occhi gli occulti difegni di quel Romano ambi- 
ziofo , e , con una forca di legreto prefentimento } 



in qualfifia modo la lor Ca - 
Jlità , erano condannate alla 
morte. Si fepell ivano vive 
in una fojfa profonda, /olita 
fcavarft in un Campo , che 
di efecrabile portava il no- 
me . Voleva/l che dtfcendef- 
fero in quella ofcura fotter- 
ranea fianza con il volto co- 
perto , come indegne di ve- 
dere la luce del g iorno . Era 
loro Solamente permejja una 
lanterna accefa , un poco di 
pane , un poco cf acqua , di 
latte e di aglio ; e nel giorno 
della loro Sepoltura tutta la 
Città fi vejì 'rva a lutto , le 
botteghe fi tenevano chiufe , 
ed ogni cofa rapprefentava 
r immagine del dolore . Il 
Complice della Veftale Sa- 
crilega portava anch'egli la 
pena del fuo delitto , ed era 
Scopato finattantocchè Spi- 
ra]} e l'anima f otto la sferza. 
L' obbligazione maggiore 
delle Ve fiali era quella di 
confervare acccfo di giorno e 
di notte il Fuoco Sacro , per 
adempiere la quale una di 
effe vegliava Sempre quando 
le toccava la volta . Quella, 



che per fua negligenza lo 
lafciava efiinguere ( il che fi 
riputava efsere un funefio 
prejagio di qualche grave 
dijgrazta ) era Severamente 
punita ", imperciocché il Som- 
mo Sacerdote , fattala pri- 
ma d'ogni ct/fa nudare , e 
condotta in un luogo ofcuro , 
e cortinato , poi la percuo- 
teva afpramente . Cotefio ri- 
gore aveva cagionato , che 
nejjuno voleva collocare le 
fue Figliuole tra le Vefiali; 
e che anzi per lo contrario 
mendicava pretefii per di - 
fpenfarfene. Daquìvenne t 
che con il pajfare del tem- 
po , fu introdotto , l'ufo di 
prenderle a forza. Sìcffer- 
vb che alcune volte dagl Im- 
pera dori fu premiata la ge- 
nerofità di quelli , che le 
offerirono volontariamente ; e 
leggiamo , die Tiberio , do- 
po la morte della Grande 
Veflale Occia , avendo della 
difficoltà nel ritrovare una 
Donzella , che occupa jfe il 
luogo vacante , e Fontejo 
Agrippina , avendo efibita 
la propria Figliuola , benché 

A 4^ non / 
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Prevedeva que’mali a’ quali averebbe un giorno efpo- 
fta la Republica . Da qui fu , che , non lolamente 



contrapofe alle iftanze imp 
ragioni, le quali diceva di 

non fi a fiata più ricevuta , ri- 
compensò il buon defiderio di 
quel Senatore con un regalo 
di cinquanta mille lire , al- 
la Figliuola fatte sborfare. 
Non era però co fa molto fa- 
cile lo effer ammeffe nel nu- 
mero delle Vefiali ; anzi do- 
veva o/fervar/i , che la Ver- 
gine , la quale doveva effcte 
ricevuta tra quelle , non fof- 
fe di minor età di fei anni , 
ni di maggiore di dieci ; non 
balbettale , non zoppi caffè, 
né foffe a verun altra infer- 
mità fottopofta ; che li di lei 
Genitori non f off ero flati di 
eortdrzion fervile , »? aveffe- 
roefercitata qualche prefef- 
ftone dif onorata . Erano pre- 
ferite alle altre le Figliuo- 
le di quelle Madri , che non 
avevano avuto più cf un Ma- 
rito . Quando non fe ne truo- 
vavano di volontarie, il Som- 
mo Sacerdote nominava ven- 
ti Donzelle , e tiratene le 
forti , quella , fopra cui la 
forte cadeva , era condotta 
al Tempio di Vefia,le era- 
no tagliati i capelli , e vefii- 
va f abito di Vefiale. Vabi - 



artune de* fuoi Amici le 
avere per ufare afpramen- 

te 

to delle Vefiali era molto mo- 
defto , < fi confiderava come 
una cofa affai fcandalofa Iti 
Vefiale , che fi foffe lafciata 
vedere vefiita con modi, che 
mal corrtfpondeffero alla in- 
nocenza della fua vocazione • 
Anzi Tito Livio ci fa fape-> 
re , che la Vefiale Minuzia 
foffe fiata accufata di colpa 
grave , perché fi faceffe ve- 
dere vefiita con abiti , li 
quali fentivano la moda fé- 
col arcfc a , e poco adattati al 
feto fiato . Gli effetti mofira- 

rono che f atfufa nonerafal- 
fa, mentre non molto dopo fu 
condannata alla pena decre- 
tata contro quelle , che non 
avevano fapute confervare la 
loro Verginità. Molti poi era- 
no i privilegj annefft a quel? 
Ordine. Dallerenditefieffe 
della Repubblica traevano 
le Vefiali il loro fofient amen- 
to ,• quando camminavano 
le pubbliche firade , erano 
precedute da Littori , non al- 
trimenti che folevano fare i 
Giudici de' Magifirati ;e ft 
accadeva che nel loro cammi- 
no s incontr afferò in qual- 
che 
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Moglie di Giulio Gefate . _ ' ^ 

te contro di Cefare, ma cuoprendo in oltre il par- 
ticolare iuo fdegno con il velo fpeziofo della pubblica 
quiete , fece loro vedere eh’ era intereflè di tutti ii 
far perire un’Uomo, che ,♦ lafciato in vita, diverreb- 
be finalmente la rovina del partito de’ Grandi , da lo- 
ro ftefli difefo con tanto zelo , e coraggio . Con tut- 
to ciò la Fortuna fi compiacque di garentirlo dagli 
od) di Siila , mentre quel Dittatore , fuperato final- 
mente dalle impotune premure di quelli , cui non 
poteva negar quella grazia , fu coftretto d’accordare 
il perdono a Cefare . Ma per far loro comprendere 
che gli perdonava malgrado fuo, vi concedo , difs’egli 
loro , ciò che mi domandate , àd ogni modo vi fovenga y 
feguì egli a dire che nella perfona del f olo Cefare fian- 
~7io molti Marj compre (t . 

' Ce- 
rta reo , che fojfe condotto veruna delle cofe che domati- 
al luogo del fuo fiuppliziof dajfero , per grande ch'ella 
$ intendeva affoluto , ejfen- fi fojfe . Con tal fondamen- 
do per tal forta di Commi to gli Amici di Cefare , eb- 
ano di grazia Pejferfi ab - beco a quelle rìcorfi per im- 
battuti nella Vefiale . Era penargli da Siila il perdo - 
però di bifignoch' ella giu- no . Il Re Seirvio filabili che 
raffe , quell' incontro efsere il loro numero non eccedeffe 
fiato accidentale , e non proc- quello di fei , benché poi col 
curato con veruh artificio . progrejfo del tempo afeendef- 
Le perfine delle Pefiali fi fi a quello di venti . Non 
confider avano inviolabili ,* e debbo a quefto paffo feordar- 
nelle pubbliche Radunarne mi di dire , rta qualora il 
occupavano i primi luoghi. Fuoco dato in ferbo alle 
Tanta era la fiima ed il ri- Vefiafi fi foffe efiinto , non 
f petto , che per loro fi aveva tra permejfo il riaccenderlo 
in Roma , che ad effe ap- fi non con qualche altro 
parteneva lo conciliare le Fuoco àifcefi dal Cielo , 
contefe tal volta inforte tra ’ ovvero a forza del calore 
Grandi , nè fi trovava chi de ’ raggi del Sole, 
avejjé ardire di negar lare 
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Cefare efercitava la Carica di Queftore (2) quan- 
do rimafe Vedovo di Cornelia Tua Moglie ; e perchè 
in vita l’aveva teneramente amata, fu in morte pe- 
uetrato da un vivo dolora. Quindi , per dare un il- « 
luflre contraflegno evidente dell’ affetto , che aveva 
avuto per lei , e dell’ afflizione che rifehtiva , pro- 
nunziò, pubblicamente falito in ringhiera , .un’ elogio . 



(2) La Carica di Quefto- 
re era una delle più antiche 
di Roma ; anzi quella , che 
dava lo higrefo alFammini- 
ftr azione de' pubblici affari. 
Non era permtffo a chiunque 
fi fofje di confeguirla ,fe non 
dopo di e fere pervenuto alla 
età di ventifette anni . Due 
foli , nel fuo principio , era- 
no li Queflori , li quali cu- 
fedivano F Erario Pubblico, 
e le Infegne di Guerra . Ma 
perchè quafi tutta F Italia 
era divenuta tributaria del- 
la Repubblica , e le pubbli- 
che rendite notabilmente ac- 
crefciute , olii due furono 
aggiunti altri fei , numero, 
che da Siila fu fatto a fen- 
dete fino a venti , e poi da 
Cefare a molti più . Di tutti 
cotefti Qiieftort due foli era- 
no quelli , che abitavano in 
Roma . Regiflravano egli- 
no le entrate e le fpe fedel- 
tà Repubblica ; e gli altri 
fi f pedivano nelle provincie , 
per tener ivi il conto delle 



. ma- 

Rendite , non fedamente or- 
dinarie e firaordinarie , ma 
delle accidentali ancora . 
Confifievano quefie nelle fpo - 
glie acquiflate in congiuntu- 
re di confeguite vittorie , di 
Città prefe , di Prigioni ven- 
duti , e cF altre cofedi fimli 
natura . Sotto gF Impetadori 
la Carica di Quefiore diven- 
ne molto più rifpettabileftm- 
petf tocchi , quando il Princi- 
pe non poteva , 0 non voleva 
trasferirfi nel Senato , vi Jpe- 
diva il Quefiore, che a fuo no- 
me faceva parola . $ pettava 
a' Queflori il giudicare le 
Caufe che riguardavano i 
pubblici debiti; jurifdizione 
(he loro tolfe Nerone , per 
darla al Prefetto della Cit- 
ta. Molti altri privilegj nuo - 
vi aggiunfe lo Imperador 
Claudio a cotefia Carica ; 
ma nel medefimo tempo la 
refe manco onorevole , col j 
metterla quafi in vendita, 
così configliato da Dolo- 
bella . 
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magnifico in onor fuo ( 3 ) ? Ébb’ egli certamente 
motivi tanto giudi di fofpirare per averla perduta , 
quanto maggiori fono fiati i rammarici , e li difgufti 
pruovati in occafìone dèi Matrimonio poco dopa 
contratto con l’altra Moglie. Pompea. 

Era cortei Figliuola di Quinto Poftipeo Ruffo , et 
Nipote di Siila ; nel primo fiore della fua giovanez- 
za, ben fatta , d’allegro umore , e di temperamen- 
to molto inclinato all’Amore . Per tutte «otefte ra- 
gioni non volle , che le baftaffero le premure di Ce- 
lare , (a ) coi fi unì in matrimonio condotta dagli 

(a) Sveton. in Vit. Jul. Caf 



( 3 ) Nel mezzo della 
Piazza grande di Poma , 
nominata il Foro Romano 
(Forum Romanum), ve- 
deva fi un Tempio dedicato 
alla Fortuna , arricchito dal 
ferro e dal rame de'Vafcelli 
degli Abitatori di Anzio 
/aggiogati dalli Romani . 
Con le prore de conquajfati 
Navigj fi lavorò una fpczie 
di Tribuna , 0 voglia dirfi di 
P ergamo , 0 fia Ringhiera , 
che molto s' innalzava dal 
piano , /opra la quale af ren- 
devano quelli , che fofteneva- 
no le pubbliche Magifiratu- 
rt , quando volevano parla- 
re al popolo . AlP intorno 
di quella T ribuna fi porge- 
vano varie ’Jlatue , rappre- 
fentanti le immagini di pa- 
recchi* grandi Uomini della 



Reppubblica . Sópra di quel» 
la in oltre fi recitavano le 
Orazioni funebri , le Dicerie 
più pompofe ; e quello fu ap- 
punto il luogo-fu cui con tan- 
ta frequenza fai) Cicerone-^ 
perfarfentire il tuono di fua 
eloquenza . Rimafe pofcia 
contaminato quel fito illuftre 
dall ufo introdotte fi di vede- 
re ad effo affigger/ le tejle 
de' più confpicui Rcmani.Ad 
effo da 'Mario fu fatta ap- 
pendere quella dell Oratot 
Marc Antonio , che per lo 
addietro aveva onorato di 
fpogl'te trionfali. A Quello 
ftejfo fece Stila attaccare il 
capo del giovane Mario , e 
nello medefimo efpofe Marc' 
Antonio , il Triumviro , il 
capo y e la mona diritta di 
Cicerone . 
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ftimoli della politica anii che da quelli del genio , 
ma afcoltò , non fenza farfi conofcere indifferente , 
quelle di Publio Clodio . Ufciva coftui da una Fa- 
miglia illuftre , e che nella fua antichità vinceva 

S uella della Fondazione di Roma (4) , (b) aveva 
privilegio di una florida gioventù , era ben formato 
della perfona , pofleditore di ftermiqate ricchezze , 
delle quali non tempre ufava dovutamente , di fpiri- 
to pronto e faeile , graziofo nello infinuarfi , difpofto 
a’ motteggi , e fempre ridente . (c) Per lo rima- 
nente poi era temerario in ciò che imprendeva , fre- 
golato ne’ defiderj , furiofo negli odj , fvergognato 
nelle maniere . Non rifpettava nè le Leggi , nè i 
Magiftrati , e dimoftrava nel volto quell’ aria di fcel- 
leragine , che fuol eflere figliuola di chi non dipen- 
de da verun’ altro. Immerfo ne’ più fozzi piaceri non 
ebbe roflòre di proftituire le proprie Sorelle , metten- 
do ogni cofa in non cale, per faziare le fue paffloni; 
confeguenze infelici ordinariame nte d’ una fervida età , 
ma quafi autorizzate nella Perfona di Clodio dal- 
l’efempio di tanti altri Cittadini , li quali occupava- 
no 

(b) Fiutare, in Vit. Caf. & Cicer. 

(c) Veli. Patere. HiJÌ . lib. 2. 



(4) Dalla rinomata Fa- 
miglia de Claudf traeva 
r origine fua Publio Clodio ; 
da quella che aveva fempre 
fbfienuti i diritti del Senato , 
e de' Patrizj contro il Popo- 
lo. Ma Clodio, di cui par- 
liamo , è fiato il folo del- 
la fua Stirpe , che abbia 
abbracciato il partito del 
Popolo contro il Senato . Si 
fece adottare da un plebeo, 



per poter con tal titolo farfi 
eleggere T ribuno del Popolo . 
Vedemo in altra occafione 
a qua P ufo abbia egli fat- 
ta > fervire f autorità di cui 
fu rivefiito da quella Di- 
gnità . Prefe Fulvia in Mo- 
glie dalla quale fu refo Pa- ' 
dre di Clodia, che marita- 
ta ad Augufto poco tem- 
po dopo fu ripudiata. 
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no i primi porti nella Repubblica , fianca , per così 
dire, d’ertere cortumata. 

Clodio : benché forte appunto quale fin qui lo ho 
dipinto , feppe ad ogni modo farfi afcoltare dalla 
Moglie di Cefare, introdurli nell’animo fuo, e dare 
ben predo a conofcere, che non era odiato. Aureli», 
Madre di Cefare , Matrona dotata d’ uno fpi- 
rito penetrante, e di un’aultera virtù , non fu delle 
^ultime che fe ne accorgertene. Vegliava ella qonti- 
nuavamente fopra gli andamenti della Nuora , della 
cui modefìia non era fenza fofpetto , e fembrava 
quell’ Argo , che non è facile d’ addormentare . Po- 
teva ben Clodio a fuo talento mettere in pratica 
le più fcaltrite aftuzie , che tutte andavano a voto , 
perchè P^mpea marciava fotto le Infegne della fua 
Suocera . v In qualunque luogo fi trasferirti: , aveva 
fempre compagna infeparabile quella fpia diligente , 
che la rimirava fino dentro i più occulti nafcondigli 
del cuore , ond’era importibile all’innamorato Clodio 
il poter rapire uno fguardo folo benigno. 

Nulladimeno , a difpetto di così grande attenzione 
circa gli andamenti de due Amanti . Aurelia rimafe 
da loro ingannata ; e l’Amore , divenuto ingegnofo 
per burlarli di lei, ifpirb a Clodio una ftrada fegreta 
per vifitare la cara Amata . Soleva farfi ogn’ anno 
un Sacrifizio folenne alla Dea Bona (5). nella Ca- 
la 

(d) Fiutare. ijt Vit. Caf. & in Re . Apepht. 

(5) Sotto vari nomi co- 
nofcevafi la Dea Bona ; il 
più vero peri era quello di 
Fauna. Aveva cofieì avuto 
in Marito un cert'Uomo chia- 
mato Fauno , e fi racconta 
che foffe cotanto prudente , 
medcjla , e cajla , eh' egli 



foto faprva il fuo nome ,'e 
che nejfun altr Uomo avea 
mai veduto il fuo volto . Una 
difgrazia accaduta ad una 
Femmina così rara fu la ca- 
gione che di lei fi forma/fe 
una Dea. Truovò ella un 
giorno , in cui Fauno era 
ajftn- 
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fa d’ uno de’ Confoli , ed in loro aflenza in quella 

d’uno delli Pretori . Tra le altre cerimonie ridicole. 



(6) annefie con modo 

affente , un fiafco di Vino , 
di cui , gufiate che P ebbe , e 
conofciutolo buono , tanto ne 
beve , ficcante quella che non 
fapea la forza di quel liquo- 
re per lo addietro giammai 
aj] agiato , che s innebriò . 
Tornato a Cafa il Marito , e 
vedutala in quello fiato y agi- 
tato da primi empiti della 
collera , diede di mano ad 
alcune verghe di mirto , ne 
compofe una sferza , e pec- 
co f] e ■ tanto aspramente la 
moglie y che ne morì . j4d 
una correzione cosi violenta 
ftucejfe un dolorofo penti- 
jnento . Fauno fi vergognò 
cf e fiere fiato così crudele y e 
rinforzata la fua vergogna 
dal merito della moglie , con 
tutta ingiufiizia troppo bar- 
baramente punita , /enti pe- 
netrarfi da un intenfo amaro 
dolore . Intanto , giacchi il 
male non ammetteva rime- 
di 0 y e poiché non poteva 
refiituirla alla vita volle 
fare della Moglie una Dea, 
procurando che foffg ripu- 
tata immortale. 

(6) Dopo cacciati di Ro- 
ma li Re furono creali due 

m 



particolarmente indifpen- 

ia- 

Confoli y che governafiero la 
Repubblica , ficcome diremo 
tra poco . E fendo poi Jlati 
obbligati li Confoli di ab- 
bandonar la Città per por - 
tarfi in Campo a comandare 
agli Efercitt yfu ifiifuita la 
Carica di Pretore , che in 
Roma amminifirafie giufii- 
zia y e fojfe quafi un Com- 
pagno accrefciutp a' Confoli . 

Più che in altro tempo confi- 
derabile fi rendeva la potefih 
del Pretore , quando i Con - < 

foli erano offeriti, impercioc- 
ché allora egli aveva il dirit- 
to di convocare il Senato, cui 
prefiedeva y di annullare le 
Leggi y e farne di nuove ; da 
qui prefe il reame quel Dirit - 
. to chiamato Onorario , jus 
Honorarium. Nella Cafa 
del Pretore fi faceva il Sa- 
crificio foleme alla Dea Bo- 
na y ed in fomma poteva egli 
tutto ciò y che li Corf oli 
aver ebbero potuto fare . Ne 
principi fi eleggeva il Preto- 
re da li Ordine de' P a trizù 
ma nel progreffo fu permef- 
fo il godimento di quella 
Carica anche a' Plebei ; e 
perché un folo Pretore non 



! 
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fabile a quella folennità , fi oflérvava con fcrupolofa 
fuperrtizione , che quel facrifìcio fi facefie nel tem- 
po folamente della notte , e che non fi permettere 
io ingreifo ad alcun’Uomo coficchè reftafle efclufo 
■fo rtellò Confale, ed il Pretore , nella Cafa de’ qua- 
li il Sacrifizio feguiva , ma fi voleva , che ad elio 
ni loro vece affiftelTe la Madre , o la Moglie del 
Confole o del Pretore , accompagnata dalle Vertali. 
Non fi tollerava , che in quella entraffe la menoma 
cofa che parteciparti; del Serto Mafchile ; le Dame 
avevano tutte ]’ attenzione polfibile di comparirvi 
' ' ' ; # efen- 

baftova in una Città, ove una Sedia Curule, edilfar- 
giugneva continuamente un' fi precedere da "Littori, ed an- 
numero grande di Forefiieri, che il comandare alle Trup- 
che in ej] a avevano i loro af- pe , che fi trovavano avere 
Uri , fu fi abilito di crearne nelle loro Provincie . Il Pre - 
un altro, che giudi caffè le tare Urbano abitava nel Pa- 
Caufg de F orafi ieri , il qua- lazzo , che per lo p affato 
le nominarono Pretore Fare- aveva fervito al li Re . Al 
Jt lere 1 Peregrinus. fuo Tribunale fi dava il no- 

Con lo p affare del tempo fe me dì Pretorio '} e da quello 
ne crearono fine a fei , de' fono fiati denominati, Guar- 
qualt t due primi decide- die Pretorie , que' Soldati , 
vano le differenze civili -tra che accompagnavano il Pre- 
Prtvato, e Privato , e gli tote , e fiavano nel Prett- 
altrt erano i Giudici Cri - rio finattantoch' egli ren- 
mtnali per correggere le pub- deva giufirzia . I Pretori 
jd e Finalmente non avevano libertà di at- 

te Provincie, effendofi fot- bandonar la Città fe non per 
le tributarie , ed avendo lo fpazio di dieci giorni ; e , 
P'Wff giogo , quando condannavano un 

ed alle Leggi de' Romani, qualche reo alla morte , de- 
furono creati degli altri Pre- ponevano la ve fi e orlata di 
tori da fpedirfi nelle Pro- porpora per vefiir la gta - 
vtncte . Era loro permeffo il maglia . 

■vefltr la Pretefia , lo avere 
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efenti da ogni fofpetto , e fchivavano con ogni Audio 
qualunque cofa che poteffe dinotare affettata avenen- 
tezza ( e ) fino a privarli di mefcolare tra’ fiori , 
che le ^domavano , le foglie del Mirto , come pro- 
dotte da un’ arbofcello confecrato alla Dea del- 
f Amore . 

Quantunque foffe grande il pericolo di chi aveffe 
trafgredite le Leggi , non per anche da neffuno 
difubbidite, Clodio, che ne’ trafporti foliti dirivare dal- 
l’ impeto d’ un’ età tutta fuoco , non era in iftato di 
maturare le fue rifoluzioni , o di fabbricarli degli 
fcrupoli , non dubitò di violarle , e di profanare 
que’ Sacrifizj , vinto dal defiderio di trovarfi con la 
Moglie di Cefare . Doveva ella in quell’ anno cele- 
brare la grande azione fediva nella fua Cafa , ed era 
quella la notte desinata per il fuo trionfo . Dopo 
d’ efferfi fatta vedere tra le altre nell’ adunanza , 
adorna di tutto lo fplendore di fua Bellezza , avefeb- 
be Pompea giudicato mancar qualche cofa per ren- 
derla perfettamente contenta , fe Clodio non l’ avef- 
fe veduta . E Clodio dal canto fuo non averebba 
potuto vivere , fe non aveffe veduti tutti gl’ incan- 
tefimi di quella bellezza, de’ quali .doveva effere 
adorna colei , che gl’ifpirava l’amore. 

Rimafe ftabilito per tanto tra que’ due amanti di 
effere infieme nel luogo fteffo del Sacrifizio , fenza 
prenderfi alcun faftidio, nè del periculo , cui fi efpo- 
'nevano , nè degli accidenti, da’ quali poteva impe- 
- dirfi la buona riufcita del loro negozio. Rifchiofaera 
Ja imprefa , ad ogni modo , perchè cotefte apputo 
fono quelle occafioni , in cui 1 ! Amore fi compiace 
:di far pompa di fue vittorie, fu decretato, che Clo- 
dio, (/) traveftito con abiti femminili, entraffe tra 
‘ Ja calca nella Cafa di Cefare , e che Abra , una 
. . . ^ delle 

(e) Fiutare. Queft. Rer. R°m. 

(f) Fiutar, in Vit. Csf. & in Vit. Cicrr . 
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delle Cameriere di Pompea , cui l’ amorofa vifita era 
fiata appoggiata , introduce 1’ Amante mefchiato 
nella fua camera , ove Pompea andar poi dovefle a 
raggiungerlo . Poiredeva quella Femmina tutta 1’ ac- 
cortezza che poteva defiderarfi , per condurre a buon 
fine una facenda di fimil forta , e Clodio 1’ aveva 
interamente fatta entrare ne’ fuoi intereflì . Sapeva 
egli molto bene darfi una forta di amori dilicati , 
de’ quali neceflìtà vuole ; che fi depofiti il fegreto 
nelle mani di qualcheduno ; e fapeva , che il dritto 
a tali forte di confidenze pare naturalmente ferbato 
alle Cameriere . 

Prefe in quello modo le mie mifure , e l’ora del 
facrifìcio ormai giunta , Clodio lenza fofpetto , e len- 
za timore , fi pone in braccio della Fortuna , prende 
un’ abito dortnefco , e , fecondato dalla frelchezza 
del volto , che facilitava il difegno , col favor delle 
tenebre, e delle fpoglie mentite, fi mefcola tra quel- 
le , che entravano nella cala di Cefare , per effe re 
prefente al gran Sacrificio . Fu incontrato da Abra 
precifamente alla porta ; ed avendolo condotto con 
fegreta accortezza nella fua camera , corfe con tut- 
ta follecitudine ad avifare Pompea, ch’il fuo Aman- 
te flava attendendola. , 

In tali incontri li momenti paiono fecoli , e tali 
in effetto parvero a Clodio i e ciò non fenza ragio- 
ne , mentre Abra , per qualcheduno di quegli acci- 
denti Coliti fuccedere in tali} faccende , truovandofi 
occupata nello efeguire forfè qualche commiffione di 
Aurelia , non ebbe il tempo di dar pronta rifpofta al 
niafcheraro amante , che intanto vedevafi oziofo nel 
ounto , in Ctù averebbe defiderato di maggiormente 
oDerare . Agitato da tante lunghezze Clodio , eh’ era 
di (ua natura impaziente , andò formando mille giu- 
dizi intorno la tardanza della Confidente fenza coglier 
/ vero . Crefcendo ad ogni momento la fua impa- 
"enza , ufcì come uno ftordito di camera , e guida- 
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to dal cieco amore , andò qua e là per la cafa , 
errando a guifa di chi abbia fmarrjta in viaggio la 
ftrada , Djlordinate rimafero tutte le mifure prefe 
con Pompea , imperocché , non fapendo in qual 
modo più regolarli , fuggendo dalle donne , e da’ lu- 
mi quando più ne incontrava , e procurando di na- 
fcondere il volto , per non edere conofciuto , refe 
pubblica una porzione del vero per la via del fofpet- 
to . Abbattutoli in una ferva , che camminava per 
le occorrente di cafa , fu creduto una femmina ; 
ma interrogato con maniera arrogante chi folfe , e 
Cola aqdaffe cercando , parve a principio confalo , 
e finalmente rifpofe , che aveva bifogno di Abra » 
Tradito dalla confafione del .volto , e dell’animo , e 
dal fuono della voce , che (mentiva 1’ abito, fcuoprj 
1’ arcano . La ferva fi pofe altamente a gridare , 
truovarfi in cafa un Uomo con gli abiti finti di 
donna , 

Tale fchiamazzo badò a porre in difordine li duo 
Amanti , rovinò il fifiema di quella vifita , e riempì 
di ltraordinario Ifapore tutta la radunanza . La Ca- 
meriera difperata , di quell’ accidente > errando per la 
cafa , nè fapendo verfo qual luogo movere l’ incer- 
ti palli , tanto fi affaticò , che finalmente ritrovi» 
Cjodio che fece di nuovo entrar nella camera , do- 

S > d’ avere molto fgridata la fua impazienza .• e 
oifipea , che fi accorte , il nodo della peripezia 4* 
quella (cena dovere fcioglierfi fopra la fua perfona , 
li trovò in un’ imbroglio capace di fconcertare lo fpi- 
rito più coftante , ed il più fecondo nell’ inventare 
partiti . Intanto rimane il Sacrificio interrotto , la ce- 
rimonia finifce , fi chiudono per comando di Aureli* 
le porte , e fe le arrecano delle torce accefe . Dopo 
un lungo, e diligente ricercamentp , fattofi anche ne’ 
luoghi più reconditi della cafa , Aurelia accompagnat* 
da numero grande di altre Madrone , ritrovò Clodio 
nella danza della Cameriera, e lo coffrinze ad ul'cire . 

Noa 
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Non poteva lungamente reilare fegreto un cafo ac- 
caduto in una Radunanza di femmine ; anzi le Da- 
me , che la componevano , fi affrettarono di tornare 
alle loro cafe , per parteciparlo a’ Mariti . La nuova 
fi (parie per tutta Roma il giorno feguente, e Pom- 
pea , e Clodio divennero la favola di tutte le con- 
venzioni ; e d’ altro non fi parlava, che della loro 
sfortunata imprefa. Celare , pili convinto che perfua- 



jfo , die C Iodio non fi f 
lènz’ avere avuto prima il 
forte , 0 d’ eiferfi rischiato 
foluzione di ripudiarla. 

Uno de’ Tribuni (7) 

(7) Il Popolo Romane , 
fianco della tirannia degli 
\J furai e delle cppreffioni de' 
potenti Signori della Città , 
jì ritirò in uno de' Quartie- 
ri di Roma , e minacciò 
Sedizione, Per ridurre alla 
rag ione quel Popolaccio com- 
rnojfo fu eletto Agrippa Se- 
natore molto Jlimato , e pru- 
dente , Sepp' egli con tari- 
fa avedutezza maneggiare 
quelle torbide menti , che le 
condujQe a fare la pace , 
previe però certe condizio- 
ni f La principale fu , che 
il Popolo averebbe i fuoi 
jMLagifìmi Separatamele 
dagl[ altri j che i Membri, 
che li componebbtmo , dovef- 
fero tra*' fi dall' Ordine Po- 
polare » e farebbono riputa- 
ti Ji acri , e inviolabili . Lo- 



offe in quella impegnato , 
confentimento di fua con- 
malgrado lei , prefe la ri- 
intanto chiede le informa- 
c zio- 

ro fi diede il nome di Tri- 
buni , de' quali fé ne crea- 
rono fubito due , li quali 
poi con il tempo ajcefero 
fino a venti . L' intenzione 
di creare i Tribuni fu da 
principio , perchè difendef- 
fero il Popolo dalla poten- 
za de' Gratuli ma divenne 
dappoi così grande tal di- 
gnità , che fece contrappunta 
a quella de' Conjoli . Ave- 
vano i Tribuni il dritto di 
parlare al Popolo dalla Rin- 
ghiera , fenza q~he ad alcu- 
no fojje permejjo lo dìfiutT 
burli . Avevano quello di fa- 
re le Leggi , che .obbl'tgaf- 
fero li tre Ordini. Prende- 
vano fotta la loro proiezio- 
ni tutti coloro , che ricorre- 
vano ad effi , ed in quel 
moda li affienavano dalle 
B 2 per- 
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zioni di quel facrilegio . Godio è citato per dire le 
fue ragioni * ed egli , che ben vedeva altro partito 
non rimanergli a prendere fe non quello di negar’ ogni 
cofa , proteftò chiaramente d’ eflere a torto accufato , 
poiché la notte di quel facrificio egli èra fuori di Ro- 
ma , e fi dichiarò pronto a produrre le pruove della 
fua effenza . Non furono a lui propizie le informa- 
aioni , perchè molti teftimonj depofero lo contrario , 
e Cicerone tra gli altri difle , che Godio aveva con 
lui configliato nel giorno medefimo , in cui la fcan- 
dalofa faccenda era fucceduta. Tanto valeva quella de- 
xjfizione , quanto la fama del tellimonio (g) , ed eU 
a fola ferviva di pruova intera in una Città , ove 
a dirittura dell’ animo di Cicerone fi aveva conci- 
iata la univerfale venerazione (8). 

Non 

(g) Valer. Max. lib. 8. cap. 5. • 



perquifizioni dì tutte le al- 
tre Magifirature , eccettua- 
ta quella del Dittatore . Sta- 
va a loro F opporfi a' De- 
creti deir Salato , li quali 
cadevano /otto la loro cen- 
fura. Potevano in oltre far 
carcerare gli fìeffi Confoli ; 
mentre a chi fi fia non era 
lecito il contradire alla lor 
volontà , come perfone fa- 
cce , e inviolabili . Molta 
diminuzione pruovò la pof- 
fanza de Tribuni in tem- 
po di Siila y e gl Impera - 
dori dappoi s impadroniro- 
no di quella Dignità per 
tffere popolare , e quafi 
lontana dal fofpetto di Ti- 



rannia , benché aveffe uri 
autorità illimitata . 

(8) Tutti fanno che Ci- 
cerone è fiato uno de piti 
famofi Uomini della Ro- 
mana Repubblica . Truffe 
egli il nome di Cicerone 
dalla voce latina Cicer , che 
fignifica cece , perchè il pri- 
mo , da cui riceveffe qual- 
che forta di luftro la fica 
Fam iglia , aveva fu la pun- 
ta del nafo uri efcrefcenza , 
che fi ra/J ornigli ava a una 
cece . Serbò fempre cofìan- 
temente il f uo nome , e , per 
fuafo una volta da' juoi 
amici a cambiarlo , rifpo- 
fe } eh' è lo renderebbe co- 
tanto 
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Moglie di Giulio Cefare 21. * 

Non fi farebbe mai dato a credere Clodio , d’ ave- 
re Cicerone per teftimonio contro di fe, mentre ben 
fapeva quante obblicazioni importanti gli profetava. 

quel- 

tanto illuflre , che ofcure- perata la fua libertà . Si 
rebbe quello degli .Scauri , rimprovera a Cicerone la 
e delli Catulli . Dal prò- troppa timidità , e codar- 
prio merito fu innalzato fi- dia . In fatti non così to- 
no alla prima Dignità del - fio gli accadeva di vedere 
la Repubblica , della libér- anche > pochi foldati nelle 
tà della Quale fu generofo vicinanze del Senato , ri- 
difenditore , e zelante . Egli maneva confufo , e perora- 
fu quello , che fcuoprì la va con voci interrotte . Era 
congiura di Catilina , e fe- in oltre pieno di vanità : 
ce y che fofiero cafiigati gli ni parlava mai per lofpa - 
Autori y ed i complici , e zio di un quarto cP ora , 

, con ciò fi guadagnò F amo- che non faciffe il fuo pe- 
re y e la ftima di tutti i negirico , o non mettefje in 
Romani . Fu il pià elo- mofira ì fervivi da fe alla 
quente Oratore di quanti Repubblica refi . Prefe in 
vive /]ero mai , e pub certa- moglie Terenzia y dalla 
mente dirfi y che le fue con- quale ebbe una Figliuola , 
clufioni fervivano a' De- che fi J posò prima a Tifo-: 

- creti del Settato di regola, ne , e poi a Lentulo , ed. 
Ebbe de' gravi contrafti con un altra , che vijfe molti 
Clodio y e con Marc' Anto- anni dopo di lui , ed un fi- 
nto. Si vuole y eh' egli pu- gliuolo chiamato Marco Ct- 
re fojfe tra congiurati con- cerone .Ver fo il fine de gior- 
xro la perfona di Giulio ni fuoi ripudiò Terenzia , 
Cefare ; e che Marco Brn- con il proteflo cC effere da 
to dopo ef aver uccifo quel- lei dif prezzato , e dolendo- 
f Imperadore in Senato ycer- fi , che in tempo del fuo 
cando Cicerone con gli oc- efiìio avejfe con troppo ec- 
thi y gli moftrajfe la fpa- ceffo fpefe le rendite della 
jda ancora fumando del fan- Famiglia , ed aggravata dt 
£ue di Cefare , e lo avifaf- molti debbiti la fua facol- 
fe.y che Roma aveva ricu - tà . Ma ben fi vide , che. 

B 3 « 
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quell’ Oratore. L’ amicizia di Clodio aveva fervito a 
Cicerone di alito in tempo delle fue controVerfie con 
Catilina, che più d' una volta avrebbe tentato di pri- 
varlo di vita , fe non lo avefle truovato femrire ac- 
compagnato da Clodio , che del fuo corpo gli face- 
va feudo , e non era perfona a tollerane , che foffe 
V . •’ reca- 



ci motivo Ai quel ripiglio 
non era molto plaufibilc , 
quando /posi una Giova- 
netta , in cui aveva collo- 
cati gli affetti fuo't - Re- 
pudio anche quefia dopo che 
ceffi) di vivere fua Figliuo- 
la , morta di parto nella 
eafa di Lentulo fuo ma- 
rito- y perchè gli parve r che 
fi rallegraffe della morte di 
quell afica- Figliuola da lui 
amata con f ultima tenerez- 
za . Terenzia viffe cento di 
tiafett' armi . Si pretende y 
òhe Cicerone nafeeffe fertza 
che fua madre fentiffe ve- 
rna dolore . E' fi nomina- 
va Marco Tullio Cicerone , 
Marcus Tullius Cicero - 
Verfo H principio del feco- 
lo decimofefte fu /coperto , 
in quella pubbica firada , 
non molto lungi da Terra- 
cina r la quale da T Roma- 
ni foleva cbtamarfi Via Ap- 
pia , un fepolcro e dentro 
cui fi lYnovò il cadavere 
d' una giovane donna , il 
quale vuotava in un Umo- 



re non conofctuto . Aveva 
i capelli biondi , raccolti f 
ed uniti da una fibia di 
oro y ed era cose recente 9 
come una perfona , che ha 
vita. Af di lei piedi fi ve- 
deva una lampana acce /* , 
la quale fi efiinfe nello fiefi 
fo punto y che nel fepolcro 
entrò P ària . Da certe if ere- 
zioni y che fi trovarono , fi 
• comprefe , che quel corpo 
tra fiato ivi collocato mille 
cinquecent' anni addietro r e 
volle conghietturarfi quello 
effere il cadavere di Tullia 
figliuola di Cicerone . Fu 
traf portata a Roma , ed ef- 
pofio nel Campidoglio y ove 
tutti correvano in folla per 
rimirarlo. Ma perchè certe 
anime troppo credule giu- 
dicavano dover effere quel- 
lo il corpo di qualche San- 
ta dònna , perchè non la 
vedevano a corruzione fog- 
lietto , il Pontefice , con op- 
portuno prove dimento , lo fa- 
ce il tempo di notte getta* 
re nel Tevere . 
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recato infulto a qualunque fi forte de’ fuoi amici. Un 
fervizio tanto confiderabile , che gli aveva refe , uni- 
to a una (fretta amicizia , della quale erano legati 
i due cuori , fece che Godio trovafle indegna cofa 
in Cicerone 1 ’ aver caricata la informazione con una 
depofizione tanto aggravante . Lo accusò d’ ingratitu- 
dine , e fu allora che incominciò quell’ odio impla- 
cabile , che confervò Godio contro di Cicerone per 
tutto il tempo della fua vita (9). 

E’ cofa *■ 

(9) Clodio avendo , come poraggiofò , e di condizione , 
fi è detto , conceputo un 0- poco fi curò di coltivar l' a- 
dio inpia cabile contro CU micizio di \ colui , che con 
cerone , fi fece eleggere TrU tanta crudeltà perfeguitava 
bum del Pòpolo , per ven- il pià zelante di tutti lì 
dicarfi di lui . In fatti lo Cittadini di Roma . Cote - 
cacciò fuori di Roma ; fece fio fu il motivo della loro 
appiccare il fuoco alle ca- rottura , la quale poi de~ 
fé r che aveva in campa - generò in odio aperto e da 
gna , e *tn Città f fece ven- quel tempo altro più non 
dere al più offerente tutte cercarono reciprocamente , 
lefue fuppellettili , egli ca - che a recar fi de' danni . Il 
giovò tutti li più fenfibili primo a dichiararfi fu Clo- 
difpiaderi- j che immaginar dio , imperciocché , veden- 
fi potejfe . Cicerone fi riti - do , che Milone chiedeva il 
fò a Durazzo , dagli abi - Confai ato .fece tutti gli sfa- 
tanti del quale ricevè ogni zi pofiibili per impedire -che 
fotta di onore , e vi refib non t ottone ffe * é favorì del - 
finattantochè da Mthrne 4 la fua efficienza Scipione » 
alette Tribuno , fu ridia - ed Ipsèoy che ad efio pure | 
muto 4 dopo a aver prefi af piravana. Li due partiti 
Come fuoi tutti gf intereffi fi ribaldarono fino quafi a 
di Cicerone. Lo dichiarar: venire alle armi . Mentre 
fi amico dì Cicerone era vertevano quelle contefe t 
la cofa fieffa , che dichi a- Clodio 4 marnando da A k 
rarfi nemico di Clodia -ad riccia il tèrzo dì di Fo- 
toni modo Milone f uomo bra 'to y 9 incontrò nella Via 

' B 4 4P- 
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E’ cola fuori di dubbio , che Cicerone meritava 
d’ efler più compatito che biafimato , perchè la iua 
depofizione non fn volontaria , nè la fece fe non do- 
po d’ effere (lato sforzato da un’ autorità più ftringen- 

• i te, 

jippia in Milane , che an - ne , che lo portò a recitar- 
dava a Lanuvio . Li dome- la così mutilata fi fu , che 
ftici deir uno , e dell alno Pompeo avendo voluto far 
vennero tra loro a parole , effere de foldati armati 
ed i Padroni venuti a fat- allo intorno del luogo , in 
t( ì fc&M una Scaramuccia , cui dovevano tadunarfi li 
nella quale toccò a Clodio Commifiarj per tener lori* 
dover perder la vita . Da tano qualunque /concerto 
quell' accidente fi pofe tut- aveffe potuto Jeguire , Cice- 
ta la Città m confufione y rone s intimidì , ed il fuo 
ed il Senato , per impedi- timore converti lofi in ifpar 
re inconvenienze più gravi , vento , non gli lafciò pro- 
creò Pompeo, per Confale ferire 7 perorando , la metà 
provifisnale , e gli ordinò di appena delle belle cofe y cht 
formare il proc effe di quel- aveva preparate y onde nac~ 
J' omicidio . Pompeo nymi- que ■ cioè Mitene fu condan » 
'nò de Commi IJ erj P re fi da nato a tollerate, un rigorofó 
.tettigli Ordini della Cit- /ilio . Si riparò egli a Mar- 
tà y e Milane intanto rac- figlia , luogo eletto per yi- 
cnmandh i fuoi intereffi a vere iti banda ove un gior- 
Cicerone , pregandolo a vo- no leggendo le opere di Ci- 
ler. difendere la fua caufa . cerone , ed avendo truovatq 
X’ Oratore , che profetava f Orazione compofia per lut t 
infinite obbligazioni .a Mi- fu detto , che , dopo cT aver- 
tane , pofe in opera tutte le la finita di leggere , fcla-r 
finezfce dell arte fua , e mafie , che , fe Cicerone 
compofe quella bella aringa ? / aveffe pronunziata conti e- 

( Orat. prò Mi Ione ) la ra nel. .libro , Mi Ione non 
quale va tra le mani di fi occuperebbe nel pefear o- 
tutti i dotti , ma non la Jlriche nel Mar di Marfi- 
pronunciò appunto quale glia . 
ferina f aveva , La ragio» ^ . , _ . 
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te, e più da temerfi di quella del Tribuno. Fu Te- 
renzia fua moglie , donna pertinace ne’ Cuoi voleri , e 
di un’ umore fantaftico , cne a ciò fare il coftrinle . 
Aveva ella una piaga aperta nel cuore , la quale ren- 
devale odiofo Godio a cagione di Clodia di lui to- 
rcila , che pruovava delle violenti inclinazioni per 
Cicerone . Quella Dama Romana , adorna di un’eftre- 
ma bellezza , amava il merito di Cicerone ( Oratore 4 
eh’ e (fendo falito al Confolato per tutti i gradi dell’ 
onore, era in Roma in un’alta (luna ) nè le fareb- 
be fpiacciuto il diventare fua moglie . Ma , ficcome 
' ciò non poteva mandarli ad effetto , fe prima Cice- 
rone non avelie ripudiata Terenzia , la forella di 
Godio, faceva operare fegretamente un certo Tulio , 
intimo amico di Cicerone , che ogni giorno lo vol- 
tava in fua cafa , e eh’ era confidente anche di Go- 
dio, nella cala del quale entrava ad ogni fuo buon 
talento. .. • - . 

Scopertoli appena da Terenzia quel fegreto ma- 
neggio lenti accenderfi il feno dal fuoco della gelo- 
sìa , che la refe la tiranna della fua Famiglia. £ 
perchè non aveva lo ftomaco facilmente difpoffo a 
ìrmltire con fegretezta il rammarico, fece tanti lire- 
pi ti /che averebbono condotta a difperazione la più 
invitta pazienza' 1 . Giammai per Io addietro la virtù 
. di Cicerone fu efpolla a più forti pruove , nè la fua 
Filofofia ebbe miglior occafione di effercitarfi . Non 
iafeiava (correre un giorno, che noH lì udilfe tutta 
la cafa rifuonare de’ fuoi furori , e {caricava . il fuo 
dolore fopra quelli, eh’ erano a lei vicini, non elfen- 
dolo permelfo di farlo fopra Clodia, ch’era lontana . 
E ficcome nulla più ardentemente defiderava quanto 
fi occafione di fare feoppiar il fuo odio , abbracciò 
con tutto il cuore quella , che 1’ era- offerita dall’ af- 
fare di Godio *- Quindi fervendofi per* miniftro dei- 
fi imperio affoluto , che aveva ufurpato fopra il cuo- 
re di Cicerone luo fpofo , volle obbligarlo a depor- 
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re contro il Fratello della odiata rivale . Coterto er* 
certamente fare una grande violenza a quell’ Orato- 
re che ben fapeva di quando era debitore a Clodio ; 
ma gli bifognò ubbidire a Terenzia ; troppo anche ' 
fortunato di aver ootwto a quel prezzo ridonare alla 
fua Famiglia la perduta tranquillità. 

' Non fu ad ogni modo Gicerone il folo che con 
le fue depolìzioni aggravale Clodio. Teftimonj com- 
parvero d’ ogni ordine , da’ quali venne acculato di 
molte colpe , e lo fteflò Lucilio ; fuo cognato , fe- 
ce che fi prefentalTe una ferva , e deponelfe , che 
Clodio , reo di orribile incerto , aveva refa la propria 
Sorella infedele al Marito ( io ) . E’ cofa fuori di 
controverfia, che non era chi crederte Clodio inno* 
cente, e che averebbe durata molta fatica a liberarli 
dà un’ affare tanto fpinofo , fe uno ftudiato artificio 
fottratto non . lo averte alla feverità delle Leggi . Si 
pofe all’efame, e fi bilanciò contro il fuo delitto la 
nobiltà del fuo nafcimento, le fue parentele , tra le 
quali fi numeravano tutte le piò illuftri Famiglie di 
Roma , e la protezione del Popola pubblicamente 
dichiaratoli in fuo favore . Per cotefta via il credito 
trionfò della Giurtizia , e lo -a oculato fu artbluto , t 

'• difpet- 

(ro) Aveva Clodio tre ria) per la feguente ragic- 
forelle , con le quali prati - ne. Cotefta Dama , che'’ in • 
cava con troppa licenza . fatto cC amore non era con - 
La maggiore di età, chia- ftderara per troppo crudeli-, 
mata T eremi a , fu mari - era fiata ingannata da uno 
tata a Marzio Re ; la fe- de' fuoi amanti , il qua* 

< onda , per nome Clodia le invéce della fomma pai* 
ebbe in marito Giulio Cé* tutta le aveva mandato urta 
fare . Tu cofiei per ifcher- borfa ripiena di quatrini ; 
no appellata Quadrantarià, picciole monete di baffa le* 

( voce latina , che non fen - ga. La, terza fi, data tn . 
za errare potrebbe renderfi matrimonio a Lucullo. 
in Italiano per Quatrina - 

f 
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difpetto di tutte le pruove % che lo volevano reo . 

Egli è bensì vero , che il Senato’, per falvar il 
fuo decoro, diede la mano agli fpedienti . (A) Fu-, 
reno da’ Giudici per lo più detti i pareri in un mo- 
do confufo molto, ed il giudizio, che fi pronunciò , 
fu concepito con termini così ofcurki che per inten- j ~ 
derlo abbifognava un fecondo che lo interpretaffe ; 
ed a quella ftudiata ofeurità fu Clodio debitore di 
fua falvezza. ' > ' ■ ' )■ - _ , f v 

òffervabile fu in quella facenda , che , mentre 
tutti gli congiunti, e gli amici di :Cefare infuriava- 
no per foftenere le ragioni del onor fuo * Cefare fo- 
lo al contrario pareva di nulla curarli , benché folle 
più degli altri tutti inrereflato in' quella facenda ri 
Troppo bene informato della tenerezza' del cuore di 
fua conforte, era perfuafo che quello non era il pri- 
mo giorno , in cui avevano avuto principio quegli af- 
fari amorofi . Aveva anche proccurato di ftudiar la 
materia, e ne aveva faputo già più ài quanto bifor 
gnava fapere . Fu ad ogni modo citato , perch 1 efpo- 
beffe le proprie lamentazioni ; ma tutte quelle che 
fece furono di molto poco rilievo. E ficcome una 
maniera così rattenuta fuori di tempo eccitava lp 
ftupore di tutti j fu interrogato intorno l’adulterio 
della fua fpofa, ed egli rifpcnc di non iaper, nulla . 

Ma perchè il ripudio di Pompea era per le fleflo 
una fpezie di accufa : replicò a Quelli , che gli do- 
mandarono per qual ragione repudiata 1». avelie , che 
la moglie di Cefare doveva effere libera, nonfolamente 
da qualunque colpa , ma ancora da qualùnque fi, fa co- 
rner Aè minuto fof petto. v. 

' In effètto trovonne » una di quel carattere in 
Calpumia ( i ) , figliuola di Lucio Pilone . Era 

. . . v \ Ce- 

(h) P lutare, in Vit. Caf.&mVit.Cktr* A , 

(i) V. la Nota 1 u 18. *• 1 * '<.* ; u •. i ; 

. * 
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Cefare allora divenùto potente , ( k ) onci’ è che,, 
dettino il nuovo fuo Suocero r , per effergli fuc- 
cettbre nel Confolato y dignità eccelfa con molti- 
ftudj in quel tempo defiderata ( n ) . Catone , 

. c. • . : :: .... . • . • i' ' ; ... •/. quel. 

((è) Sveto». in Jtcl.Cttf :,«•••. ; - •• • 

, • j • .1 lì in ■ .■ » 

' (n) Il Popolo Roma- fatto il nome di Pretore 9 
no y dopo <£ aver fcoffo il cofìcchì a primi altro non 
giogo r.dellu tirannia di rimafe che il nome di Con- 
Tarquinio creò una ca- foli . La loro elezione fi fa- 
tica , cui confegnarono il ceva nel Campo di Marte r 
governo della Repubblica » e fi traevano dall' Ordine 
Agli eletti in quella diede- . de' Patrizj , finattantochì 
d il nome di Confoli y dal- la Legge Li ciana ordinò 
la voce latina, confalere , che uno de Confoli foffe 
la quale fignifica provede - tratto dall* Ordine de' Pie- 
re , e aver cura >, acciò il bei . Erano preceduti , quan- 
nome folo mettere continua- do ufeivano in pubblico , da 
mente innanzi i lor occhi dodici Littori , o vogliamo 
il* debito y cui fi obbligava- dire dodici Famigli della 
. Non erano ,fe non due , Giufiizia , li quali porta- 
f uffizio durava un foP an- vano in braccio de'fafci di 
no y { e conferiva un potere verghe , e mannaie legate 
fupremo a quelli y che otte- infieme , a fine di far pu- 
ntiti lo avevano . Neffitno iure prontamente con batti - 
poteva giugnere al Confo- ture •> e con l ultimo fup- 
lato fe non dopo d aver plizio ancora y coloro , che 
compita f età di quaranta- aveffero incontrati nel loro 
tre anni. Erotto i Confoli cammino effer rei di tali 
capi del Configlio , aveva- cafiighi. Delli due Confo- 
no P qffoluto comando in li il primo eletto fi chia- 
Romo, negli Ef eretti , e mava il Confole Maggiore , 
nelle Provincie . Furono an - ed aveva la preminenza del 
che nominati Pretori ; ma luogo ; e P altro era fuo 
con lo poffare del tempo fu collega nel Confolato . Nef- 
ijìituita una nuova Carica fino era fupemre a Confo- 
lti 
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' quel fevero Cenfore di tutti quelli , che pretendeva- 
no in Roma far da patroni, non tollerò quella fpe- 
-fcie di commercio fenza far molti fchiamazzi . Pero- 
rò altamente contro la violenza , che far fi voleva 
alla pubblica libertà, e diffe con tutta franchezza , 
vergognofa cofa eflère, che li comandi degli efercki', 
li governi delle Provincie , e le dignità della Re- 
pubblica diventafiero il prezzo , ed il premio de’ ma- 
trimoni. Quello fu 1* uitimo confolato di Cefare . 
Egli trovò poi in Calpurnia tutte quelle qualità , 
che potevano meritare la coftanza dell’ amor fuo. 

Traeva ella tanto lontana 1’ origine della fua illu- 
ftre Famiglia, che fi confondeva con quella di Nu- 
tria Pompilio, fecondo Re de’ Romani. Accoppiava 
alla bellezza fua naturale una faviezza incompara- 
bile , una mente elevata , una -eloquenza , che in 
nulla cedeva a quella de’ piò eccellenti Oratori , e 
una generalità veramente Romana , e quale doveva 
e fiere quella della fpofa d’ un’ Uomo , che , avend» 
formata con la mente il piò vallo , ed il piò coraggio- 
fo progetto, che potette ufcire dall’ umano penfiero , 
a nulla meno afpjrava che alla conquida di tutto il 
Mondo . 

Nell’ una , e nell* altra fortuna, feconda , ed aver- 
/ - •<' ■ • fa 

li ; la loro affoluta autori - tur Militi# fummum 

t'a non dipendeva da al- jus habendo; Nemini pa- 
cuno , come ben fi raccoglie tento ; Ollis falus Popoli 
dalla Legge delle Dodici Romani fuprema lejceflo: 
T avole , la quale dimoflra In due fia divifo il Reale 

fino a qual fegno fuprema comando ; e li due prece- 

fojje r autorità loro , con dano gli altri , giudichino^ 
quefie parole : Regio Im- e configlino . Non ubbidi- 
telo duo funto iique fcano a chi fi fia . Loro 
prareundo, judicando, con- Legge inviolabile fia la fa-. 
udendo ; Prartores , Judi- Iute de ’ Popoli . 
ces , Coolules appella»- '* - » * 
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la confervò Tempre la ftelfc moderazione dell’ animo , 
lènza che venm’ accidente foJTe capace di renderla 
a cambiamento Toletta . Ad onta di tutte l'e vitto- 
rie, e di tutti i trionfi di Cefare, che lo fecero fa- 
lire all’ apice più fublime della gloria, ella non di- 
ventò, nè più fuperba , nè più intrattabile , ma fu 
veduta per tutto il tempo della fu* vita laftefia. 

Fu certamente una cofa rara il vederli unita una 
moderazione sì grande ad una $ì alta fortuna ; e 
tanto più quella debbe lodarli in Calpurnia , quanto 
maggiormente , trovandoli ella collocata in quel po- • 
fio eminente, farebbefi detto , che ogni cofa avelli: 
dovuto lufingare la fua ambizione, ed autorizzare ia 
vanità . Era in fatti {Iraordinaria la fua fortuna , 
poicchè non differiva da quella di Cefare . Quell’ Im- 
peradore, per virtù della valla fua mente , e della 
cortanza del fuo coraggio , di (empi ice Senatore Ro- 
mano era divenuto il Padrone de’ Romani medefimi . 
Le fue armi , che tante vittorie avevano refe terri- 
bili a tutto il mondo, fi convertirono in terrore di 
Roma lìelfa ; e quella Repubblica tanto gelofa della 
fua libertà , quella Repubblica , che aveva date le 
Leggi a tanti Pòpoli, e polle in fervitù tante Na- 
zioni, fi vide ridotta a fottoporfi al gioco di uno 
de’fuoi Cittadini. Il Senato, quel Corpo tanto ve- 
nerato è temuto. Padrone di tutti li Re , da lui a 
fuo talento deporti , divenne egli Hello lo fchiavo di 
Cefare , Furono veduti que’ Capi fuperbi , da’ quali 
fi componeva , elfere fcarfi di atti di rispetto , e di 
fommelfione, per tributare a Cefare, e decretare al 
Tiranno della loro libertà gli onori più luminofi , 
più facri. 

- Fu chiamato col pompofo nome di Patre della Pa- 
tria , e gli fi accordò la Dittatura perpetua ; ( iz ) 

» * >•*.«» 0 

(12) Era la Dittatura la quale non fi creava Jc 

una Carica Jhraordinaria , non. ne più urgenti bifogni 

della 
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Dignità fuprema , che Siila , a difpetto di tutta la 
fua forza, ed autorità , non ebbe coraggio di attri- 
buirli perchè era la ftefla cofa il volerla rendere 
perpetua, ed il farla odiofa . Fu delibato a Cefare 
nel Senato un luogo diftinto dagli altri . Dirimpetto 
al fuo Palazzo fi fece fabbricare in onore di lui un 
Tempio . Nella fommità della fua cafa s’ innalzi» 
una magnifica cupola, rendendola con quel privilegio 
iìngolare limile a’ Temp; degli Dei ( 13 ) . Final- 

men- 

della Repubblica , e quarte/ altre Magifirature ; fi ri- 
era minacciata da qual- fpett avano gli ordini fuoi » 
che imminente pericolo . E- guifa di Oraculi , ed i Con- 
leg^r-Mfi il Dittatore da foli JìeQì lo riconofcevano 
Confali , , e la elezione non per Superiore . Era prece- 
fi faceva fe non in tempo duto da ventiquattro Lit - 
di notte , Aveva egli il fu - tori . Non era Legge cui 
premo potere J opra la vita t fojfe foggetto . A lui ap- 
e la morte di tutti li Cit- parteneva la eleggere il Ge- 
t adirti , e da' fuoi giudizi nerale della Cavalleria , il 
non era permeffo appellarfi. quale poteva quaft dirfi il • 
Un fola efempio ci è rife- Vicario del Dittatore , Ma- 
rita contrario da Tito Li - gifter Equitum , ma non > 
Vto risila perfino di Mar- combatteva fi non a piedi . 
co Fabbro , che fi appellò Quella carica durava foli 
dal giudizio del Dittatore fei mefi , perchè non fi vol- 
Papiri 0 a quello de' T ribu- 'le dare un pià lungo corfo 
ni-) e del Popolo Jlejfty di- ad una potenza così mo- 
cendo ; Tribunos Plebjs firuofa , la quale poteva 
appello , & provoco ad Po- firvtrp di tentazione a quel- 
pulum , (ni appello a' Tri- lo che la fifieneva , diren- 
buni doliti Plebe , ed al derfi il Tiranno della Re- 
Popolo . ) Soleva fi Ditta - pubblica . 
tote nominar/* Maefiro del (13) Non , era perme/fo 
Popolo , Magifcr popoli , a chiunque fi fojfe il fab- 
rflui ubbi<fi v<fno * utte k bricare cupole nelle fommi- 
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mente ( / ) con il fuo nome fu chiamato uno de* 
mefi dell’anno , ( 14 ) fi collocò la fua (tatua tra 
quelle degli Dei , e con empia , e facrilega adulazio- 
ne , prima della fua morte , ebbe T onore d’ eflere 
divinizzato per la via folita a’ Romani del]’ Apo- 
teofi (15). 

t Nel- 

( 1 ) Sveton, & Fiutare ♦ in Vit. Jul. Cxf Flou 

Ub. 4. Cn 2 . 



tà delle cafe , volendofi che 
quello fojfe un privilegio ri- 
J erbato a T empi degli Dei . 

(14) Romolo , primo Re 
di Roma , divife V anno in 
dieci mefi , incominciando- 
lo dal mefe di Marzo , cui 
diede tal nome in onore del 
Dio Marte , del quale fi 
diceva figliuolo . A que 
dieci due altri aggiunfe Nu- 
ma ; f anno ad ogni modo 
aveva fempre il principio 
dal mefe di Marzo , Il me- 
fe di Luglio , per effere il 
quinto , fi chamh Quinti- 
io , finattantochè in onore 
di Cefare fu detto Luglio 
(Julius) da Giulio nome 
di Cefare ; ficcome feguì 
poi del fifto chiamato A- 
gofio ( Auguftus ) per far 
onore al f Impera dorè Au- 
gufio . 

Ci 5) V Apoteofi erti una 
cerimonia folita farfi àtf 
Romani quando voi roano, 



collocare fra gli Dei un'Im- 
peradore , una imperadrice y 
un Eroe , 0 qualche altra 
perfino illufire . Le princi- 
pali cerimonie di quella et,n- 
facrazione confifievano in 
ciò , che fi faceva una im- 
mgine di cera , la quale 
raffomigliaffe a quello , che 
fi voleva divinizzare 4 Quel- 
la immagine fi efptmcvadt 
poi con pompofi apparecchio 
per lo fpazio di fette gior- 
ni , ne' quali andavano lì 
Senatori , e le altre perfi- 
ne di dijlinzioni dell' uno y 
e dell altro feffo , a tributar- 
le umili , e riferenti le lo- 
ro venerazioni . Indi fi tras- 
feriva nel Foro Romano , 
ove fi celebravano le lodi 
di quello , eh' era defunto . 
e pofeia fi andava nei Cam- 
po di Marte fuenù delira 
Città ; ed ivi fi recitava 
f Orazione funebre in onore 
di quello , per cui fi face- 
va 
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Nella folla eccepiva degli onori , che fi rendeva- 
no a Cefare , non rimafe dimenticata Calpumia , ed 
il Senato , prodigo verfo lo Spofo^ , non fi moftrb 
avaro verfo la Moglie. Oltre quelli a lui decretati, 
li quali certamente riflettevano anche fopra di effa , 
furono ftabiliti de’ particolari a Calpumia . L’ Adu- 
lazione pofe in ufo tutte le lodi , e tutti li titoli , 
che da lei fi puotero immaginare , ed avendo il Se- 
narto , con la fua compiacenza fervile , attribuiti a 
Cefare quegli onori divini , aveva polla Calpumia 
in iftato di pretendere anche per fe con tutta giu- 
ftizia ogni cofa. 

Nulladimeno, tutti que’ vani titoli , quella fomma 
potenza , e quegli’ onori , capaci di guaftare la più 
raflegnata moderazione, non ebbero veruna forza fo- 
pra ' 

t a la cerimonia . Intanto tati dal calor delle fiam - 
li Sacerdoti la collocavano wf, prendevano il volo , ed 
nel fecondo grado di’ una il Popolo fi perfino deva , 
catafila di legna , campo - che ficco loro portajjero P a- 
fila di cinque gradi , a dot- nima del Defunto ad abi- 
tate in forma piramidale , tare tra 1 Dei . Finita la ce- 
bi mezzo alla quale erano rimonta fi faceva ergere un 
pofie molte aride m'mute le- Tempio in onore della no- 

f 'na , fiparfie di varie qua- velia Deità . Ae’ principj 
itàdi profumi. Finalmen- non era molto facile il de- 
r te lo Imperadote , accom- cretare la Immnrtalità agli 
pagnato da Confoli , e da Uomini ; 0 per lo meno bi- 
altre Magifirature , appiè- fognava , che fe P avejfera 
cava il Juoco a quella ca- meritata con azioni molto 
tafta , e quandi era accefio , famofie , nè ciò fi faceva fe 
fe era un Uomo quello , che non dopo la loro morte . Ma 
voleva dtvinizzarfi , dal più ■ dopo che P adulazione ebbe 
altogtadofi dava la liber - tnvafiate le menti de' Ro- 
tà ad un Aquila,; 0 ad un mani , fi videro decretarfi 
Pavone , fe era una Donna . gli onori divini anche a' vi- 
Quegli .uccelli , fipaven- venti . 

Tom.I , C 
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pra quella di Calpurnia . Non dimoierò mai alcun 
legno di orgogliola alterezza, e modella, benché co- 
flitulta in quell’ alto grado , fece vedere , che Cal- 
purnia , Moglie di Celare femplice fenatore di Ro- 
ma , era la ilelfa con Calpurnia Moglie di Cefare 
Padrone di tutto il Mondo. Sempre limili furono le 
fue maniere , cioè , fempre onelle , fempre piacevoli , 
e la dolcezza , la bontà , e la moderazione , virtudi 
confervate immutabili per tutto il tempo della più 
ridente fortuna, furono in lei tanto allora ammirate, 
quanto poi li ammirò la coftanza dell’animo, con 
cui feppe tollerare la morte funella di fuo Marito. 

Quantunque foffe poco violente ( m ) la Signoria 
di quel Dittatore, che li recava a gloria d’ elfere ol- 
tre mifura clemente , ed affai generalo, divenne con 
tuttociò infopportabile ad un Popolo , che avezzo 
alla libertà , odiava il nome di ferviti! ; e che , non 
avendo mai portato altro pefo oltre quello delle Leg- 
gi , il quale volontariamente fi era adoifato , confide- 
rava lo innalzamento, e la potenza di Cefare, non 
come il prezzo del merito , e della virtù di quell’ 
Uomo grande , ma come un dono flatogli fatto dal- 
la debolezza , e dalla infingardaggine de’ Romani. Il 
Senato, compollo d’ un numera grande d’ Uomini illu- 
flri , molti de’ quali avevano comandato a Cefare , 
credeva troppo dura cola il piegare le fuperbe cervi- 
ci fotto un’ autorità affoluta, il vederli in neceflità 
d’ ubbidire a quello , che poco prima da lui prende- 
va le Leggi , ed il conofcerfi foggetti ad un’ Uomo , 
che in fua fentcnza , non aveva fopra quel gravif- 
fimo Corpo altra titolo che quello d’ un’ ambizione 
lenza confini. Con tali idee li Senatori fanno un fa- 
lcio di tutti li loro intereffi , e , ricoprendo col no- 
me fpeziofo di difendere la pubblica libertà , ciò che 
forfè non era fe non un’ effetto di qualche paffione 

par- 

(m) Pi ut . & Sveton . in Vit. Jul . Cxf. 

v ’ • I 
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particolare, 0 pi ut torto d’ una gelofia inquieta e im- 
potente , formano il progetto di fcuotere il giogo di 
quella nuova dominazione, la quale non tolleravano 
fe non con difpetto , e di prontamente ridurre a fine 
la potenza di Cefare col dargli la morte . 

Ne’ cuori di Bruto e di CaiTio gettò le prime ra- 
dici la fementa di quel tradimento . Dopo d 1 efferfi 
unita a buon numero di Senatori , altro loro non ri- 
maneva a cercare “fe non 1’ occasione di mandar ad 
effetto il meditato difegno. Nè quello venne a man- 
cargli , col dertinare quel giorno , in cui Cefare do- 
veva adunare il Senato , per ivi proporre un’ affare 
di fomma importanza. 

Benché la colorazione forte maneggiata fegretamen- 
te , penetrarono ad ogni modo nel cuor di Calpur- 
nia degl’ interni prefenti menti, che la minacciavano 
de’ mali vicini . Sognò , che la Cupola , eretta con fo- 
lenne decreto -del Senato fopra il tetto della cafa di 
Cefare , era caduta , e che il fuo caro Spofo era tru- 
cidato tra le fue braccia medefime («). L’orrendo 
fogno le ruppe il fcmno , ed ecco che appena {veglia- 
ta udì le porte della fua camera aprirfi con molto 
llrepito da loro rteffe. Calpurnia, comecché foffe po- 
co fuperftiziofa , rimafe nulladimeno fubito {paventa- 
ta . Parlò in favore di Cefare la tennerezza di Spofa , 
che avea per lui , e temè che quel fogno intaufto 
non foffe per awerarfi contro un Principe per il qua- 
le fapeva di aver’ a temere di ogni cola . Si accreb- 
bero poi anche li fuoi timori , quando lo vide fermo 
nell’opinione di voler andare in Senato a difpetto de- 
gl’ infelici prefagj , che lo avvertivano dell’ inamente 
grave pericolo , degli avifi da molte parti ricevuti , 
eh’ erano tefe infidie alla di lui vita , che gli Idi del 
naefe di Marzo erano per lui funefti , e che doveffe 
guardarli da quel giorno appunto , che doveva effere 

Per 

(n) Valer. Max. de fomniis. 

C z 
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per lui fatale . A’ configli , pieni di tanto interelfc 
per Cefare , accoppiò Calpurnia le proprie lagrime , e 
gli amici le loro preghiere. Fu creduto, che tutte 
cote Ile cofe faceflero qualche effetto fopra la volontà 
deli’ Imperadore , dal vederlo irrifoluto nel decidere 
fe anderebbe , o fe rimetterebbe ad un’altra giorna- 
ta il proporre al Senato la imprefa da farfi contro i 
Parti da lui meditata . Difpofto finalmente di difcio- 
gliere la Radunanza , anche perchè non era affatto 
in buona falute , già mandava Marc’ Antonio per li- 
cenziare li Senatori , quando Decimo Bruto , foprano- 
minato Albino, venne avifarlo, effer’egli folo che fi 
attendeva ; che il Senato, adunatoli di fuo ordine, 
aveva fiabilito di dichiararlo Re di tutte le Provin- 
cie Imperiali * e di permettegli di portare di quel- 
la ‘Dignità gli ornamenti , e le infegne ; eh’ era de- 
bolezza grande 'o predar fede a’ fogni d’una Fem- 
tfnina , e che farebbe indizio d’ una fuperbia troppo 
orgogliofa il rimandare alle cafe loro li Senatori len- 
za vederli , e rendere ad effi per lo meno le grazie 
dovute alla buona lor volontà. 

Da tali infinuazioni lafciò determinarli 1* animo 
fluttuante di Cefare ; e con tanto minor diffidenza 
lafciò forprenderfi , quanto che Bruto Albino, che 
cosi gli parlava, di mille e mille benefici era a Ce- 
fare debitore . Egli infanto , benché in ogni altra oc- 
cafione non avelie bisogno degli altrui configli , in 
quefta confegnò il fuo delfino in potere della fede di 
Bruto , e s’ incaminò verfo il Senato in compagnia 
di quel falfo amico . Non era egli molto lungi dalla 
fua cala quando uno fchiavo tentò di approffimarfe- 
gli per parlargli } ma , non avendo potuto rompere 
la calca , dalla quale era Cefare circondato, andò 
trovare Calpurnia , e la pregò perchè voleffe cufto- 
dirlo in fua cafa finattantocchè Cefare foffe tornato , 
mentre diceva avere affari della maggior confeguen- 
za a comunicargli. 

Un’ f 
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Un’ altr’ Uomo , o più forte o più deftro dello 
(chiavo , fi aprì la ftrada in mezzo della folla , fi 
avvicinò a Celare , e gli confignò jin memoriale , in 
cui fi conteneva tutto il fegreto della espirazione , 

• pregandolo a leggerlo l’abito , poiché in ette trovereb- 
be certe materie, le quali molto importava, ch’egli 
la pelle . Ma il Principe avendo più fiate voluto leg- 
gere , fu Tempre impedito dalla moltitudine delle per- 
itine , che lo tenevano per così dire attediato ; e gli 
parlavano di mille facende » In coietto modo Gelare , 
condannato ad una trilla fatalità a dover perire , en- 
trò in Senato accompagnato da quelli , che non per 
altro lo conducevano, che per facrificarlo alla pub- 
blica libertà , la quale piagnevano da lui opprelfa, 
quando non fi velette anzi dire , per farlo iervire 
di vittima alla loro particolar gelolìa . 

Fu certamente difgrazia di Cefare, che Marc’ An- 
tonio non entralfe con gli altri in Senato, mentre 
ficcome non eia egli a parte di quella nera congiu- 
ra , anzj per lo contrario molto intereffato nelle co- 
le , che riguardano la perfona di Cefare, non è da 
metterfiin dubbio che non lo avelie ditelo (t6). Ave- 
va ciò molto ben preveduto Bruto ; cnd’é, che per 
quella ragione lo trattenne accortamente fuori della 
porta del Senato , fingendo fargli confidenza di qual- 
che grave fegreto , benché in effetto non lo teneffe 
a ciarle , fe non per dar tempo agli altri di fare il 
colpo , con artificio , che maravigliofamente riufeì. 

( 1 6 ) Molti fono flati di 
parere , che Marc Antonio 
fo/fe informato del fegreto 
della formata cofpir azione 
contro di Cefare . Fu an- 
che detto , che Trebonio glie 
ne facejfe la confidenza nelP 
andare all' incontro di Ce- 

C 3 



fare , che ritornala di Spa > 
gna ; e che , per 'vero dire , 
non vclefle averne parte ,* 
ma che ad ogni modo avef- 
fe etm fervalo fedelmente il 
fegreto aflenendofi dal pa- 
lesarlo a Cefare. 
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Appena ebbe Cefare prefo il fuo luogo in fenato,' 
che i Congiurati lo circondarono come in apparenza 
di fargli onore , ed allora Cimbro incominciò a pren- 
derlo nella velie . A quel legnale , tra loro così ac- 
cordato , gli diede una pugnalata, e gli altri Con- • 
giurati fe gli avvicinarono con le armi alla mano. 

• Lo Imperadore fi difefe per qualche tempo, ma, 
avendo offervato , che tra’ fuoi nemici fi truova- 
va anche Marco Bruto col ferro in mano , quel 
Bruto da lui ricolmato di tante grazie ; quel Bru- 
to fempre da lui affilino potentemente nelle fue 
concorrenze ; quello , che amava con tanta tene- 
rezza , e gli era caro per molte ragioni , ( 17 ) cef- 

(17) Servì Ha , Madre dì 
Bruto , fu quella tra tutte 
le altre fue Innamorate te- 
neramente amata da Cefa- 
re . Le fece egli dono di- 
una perla , che gli cofiò cen- 
cinquanta mille feudi. Fu 
accufata di troppa gratitu- 
dine verf> Cefare , e di non 
aver nulla negato alle di lui 
premure , coficchì tutti li 
Romani con/ideravano Bru- 
' to come il frutto de' loro 
amori . Contutto ciò non 
fi afienne dal cofpirare con- 
tro Cefare , che tanto lo 
amava , e dal quale aveva 
ricevuti benificj infiniti . 

V amor della Patria , ti- 
rannegiata da Cefare , po- 
trebbe fcufarc P ingratitu- 
dine di Bmto ; ma nulla - 
dimeno quel zelo di Bruto 
non ha potuto giufiificarlo 



sò 

nella morte di tutti : e cer- 
tamente P Autore del di - 
fiico , pofio fotta il Capo di 
Bruto nella Galleria del 
Gran Duca di Tofcana , 
ha biafimata P azione di 
quel Congiurato . Quel Ca- 
po è lavoro del famofo Mi- 
chelangelo , che to incomin- 
ciò , e poi lafciollo imper- 
fetto, . Da ciò prefe argo- 
mento un Poeta di affigger- 
vi li fequenti due verfi : 
Dum Bruti effigiem Scul- 
ptor de marmore ducit. 
In mentem feeleris ve- 
/ nit , & abftinuit . 

Il Ritratto formar voleva di 
Bruto 

L' illufire Buonarota , 
Ma il delitto inumano 
Lo Scalpello cader glife 
di mano. 
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sò dal difendcrfi , ricoprì il volto con la verte , e 
difle a quel Congiurato : Ed e pur vero , che anche 
tu , amato Bruto , fia uno de' miei affitjfini ! Cote- 
fte furono 1 ’ ultime parole di Celare, dopo je qua- 
li fpirò nel Senato medefimo , trafitto' da ventitré 

J nignalate; onde puore dire un’ Iftorico (0), che quel- 
o, il quale aveva riempito il Mondo del fangue de’ 
•fuoi Cittadini , aveva del fuo riempito il Senato. 

Quella morte , che feminò di confufione e mefti- 
«zia la Città tutta , giunfe a ferire il cuore di Cal- 
purnia con un’ afflizione , che non ammetteva confor- 
to. Offerì allo Spofo defunto quel tributo di lagrime, 
e di folpiri , che con tutta giuftiz'a doveva rendere 
ad un’ Uomo di tanto merito . Ma , non contenta 
di que’ domeftici , e lugubri contraffegni del fuo do- 
lore , volle anche unirvi degli atteftati pubblici , ed 
illuftri della ftima , che aveva per lui, col pronun- 
ciare nei luogo (olito delle Aringhe 1 ’ elogio funebre 
delle - azioni gloriofe del degno fuo Spofo, ccn tanta 
eloquenza , che (ì metile) le lodi, e le ammirazioni 
di tutti . A djr vero non impugnò ella un ferro per 
privarli di vita, perchè il vero amore non chiede te- 
ftimonj così violenti , nè Calpurnia era tanto feroce 
benché forte affai generofa . Pianfe la morte di Cefa- 
re , e fi perfuafe , che nefluna cofa poteva rifarcirla 
della perdita fatta di sì grand’Uomo. Con tali (en- 
timemi , fenza darli la morte , allontanò da fe tut- 
ti li piaceri della vita, e pafsò il rimanente de 1 gior- 
ni fuoi , malinconica , e vedova , nella cafa di Marc’ 
Antonio , cui diede la facoltà di difporrc di tutti 
li tefori , che poffedeva , perchè ferviflero a vendica- 
re la morte deH’illuftre fuo Spofo (18). 

(o) Florus Uh. 4. c. 2 . 

(18) Anticbiflima ,<? del- glia de' Calpurn) ; anzi 
le più illujiri era la Fami - molti la fanno difendere da 

J. C 4 Cai— 
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Colpo , figliuolo di Numa fofierme la dignità Confo - 
Pompilio. Ovidio efprejfa- lare nell anno 753. di Ru- 
mente lo accenna in que ma ì nel quale molti pongo- 
verfi : no la nafcita del Salvato- 

... Narri quid memorato re del Mondo . Calpurnia 
neceffe eft depofitò nelle mani di Marc * 

Ut domusa Calpo nomen Antonio le Scritture , e tur - 
Calpurnia ducat j to il denaro di Cefare . 
Che vale il dire , che la Per altro poi la Calpurnia. 

Calpurnia Gente . di cui qui parliamo , è dif- t 
Traggia dal vecchio Calpo ferente da uri altra donna , 
il nome anticol che portava lo JleJfo nome t 

De Ili due rami , ne' quali e fu quella , che un giorno 
fi divife quella Famiglia , trattò una fua lite con tan- 
f uno portò il fopranomeglo- to ardore , con tanta colle- 
riofo di Frugi, voce latina ra , e furore che fece nafte- 
che s intrepreta Gente dab- re il decreto , che proibi- 
bene •• Quello poi di Pifo- va alle femmine di più in- 
ne era comune alP uno , ed gerirfi dappoi nel trattar 
alt altro . Calpumio Pifo- caufe . 
ne , Padre di Calpurnia , 



! 





1 

Lì- 
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B Ifogna confettare , che tra tutte le Tmperadrici 
Romane , Livia fia fiata quella , che più delle altre 
abbia onorata la fua Dignità, e n’abbia piu decorofa- 
mente foftenuto il carattere, Augufto medefìmo è a lei 
debitore d’ una gran parte della ma gloria , poiché fi 
fa (*) che configliava con lei i più importanti , ed 
5 più difficili affari , e fpeffe volte feguiva le fue de- 
rilioni . Era figliuola di Livio Drufo Calidiano, il 
quale , vedendoli nel numero de’ Profcritti ne’ tempi 
furibondi del Triumvirato , abbracciò (b) il partito 
di Bruto e di Caffio , e dopo la battaglia di Filippi 
a fangue freddo fi uccife (c) , per non cader nelle 
mani di Marc’ Antonio , e di Augufto. 

La Famiglia dond’ ella era ufcita , poteva glo- 
riarti d’ effere feqza dubbio delle più illuftri di Ro- 
ma ; e la antichità della fua origine fuperava quel- 
la della fua fletta Città (d) . Certa cofa è , che 
neffuna ha più fatto parlare di fe le ftorie , q 
ita a cagione de grandi Uomini , (e) eh’ ella ha 
prodotto , ovvero a cagione dell’ affettata incli- 

nazio» 

''(a) Seme, de Clement. lib . t. e. 9. 

(b) Dio lib. 48. 

(c) Veli. Patere. H'ft. lib. 1. 

(d) P lutare. Vk. Plubic. . •• 

(e) Svuoti. inTiber, c, 1.& 2, 
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nazione avotofi da tutti quelli della Famiglia Pa- 
trizia de’ Claudj (i) , eccettuatene Pubblio Godio* 

di 



( i ) Per comprendere ciò , 
che fodero le famiglie Pa- 
trizie , debbe Japerfi , che 
Romolo , fcelfe i più ricchi , 
ed i più cofpicui tra' Ro- 
mani , e li feparò dal ri- 
manente del Popolo . E per- 
che quelli erano i più con- 
fiderabili , non Jolamente per 
le ricchezze , ma anche per 
la probità , e per la pru- 
denza , furono da lui chia- 
mati con il rifpettabile no- 
tine di Padri , e gli altri 
femplicemente con quello di 
Popolo . Gli difendenti da' 
Padri fi chiamarono pofcia 
Patrizi . Dal numero di 
què Padri lo flefio Re fcel- 
fe cento , de' quali compofe 
ài Senato ; e tra le altre 
Famiglie Patrizie , e Ple- 
bèe. , o vogliano dirle del 
Popolo , fcelfe trecento , e 
cpmpofe un terzo Ordine , 
che fojje tra il Senato , ed 
il Popolo , il quale fu det- 
to 1 ' Ordine de' Cavalieri , 
Con quella regola tutti i 
Romani erano , o Sena tori, 
o Cavalieri , o Plebei . Ma 
fe qualche duna però di quel- 
li della fiirpe de Patfhj > 



il quale, non e (fendo nè Se- 
natore , nè Cavaliere , avef- 
fe ad ogni modo avute le 
condizioni neceffarie per ej- 
fere Cavaliere , veniva am- 
modo nel numero de Cava- 
lieri . E fe qualcheduno del? 
Ordine de' Cavalieri ave- 
va le qualità, che fi richie- 
devano per edere Senatore , 
era ricevuto nell' Ordine de' 
Senatori . Quelli poi , li 
quali , benché jo Q èro di fiir- 
pe Patrizia , non erano nè 
Senatori , nè Cavalieri , per 
neceffità indifpenfabile ri- 
manevano tra' Plebei , im- 
erciocchè,per afeendere dal- 
uno grado all' altro , bi- 
fognava ejfere fino ad un 
certo fegno ricco, ed avere 
buon nome . Si feorge da 
tutto ciò , che di tre forte 
erano li Patrizj , e di al- 
trettante i Plebei , perchè fi 
annoverarne Patrizj , e 
Plebei Senatori ; Patrizj e 
Plebei Cavalieri , e Parrizj 9 
e Plebei trai comun Popolo ; 
e che tale regolazione fi face- 
va fui numero degli averi di 
ciafcheduno , Qjtando il Se- 
nato fi radunava , li Padri 
v . . arano 
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di foltenere le ragioni del Senato contro il Popolo, 
da loro lempre trattato con deprezzo , con fuperbia ; 
ed anche con infolenza . Da quella Famiglia pertan- 
to de’ Claudj traeva la origine Calidiano , e foìamen- 
té per via di adozione apparteneva alla Famiglia de’ 
Livi ; della quale pjres’egli il nome di Livio, e fua 
Figliuola quello di Livia (/) ! 

Allo fplendore della nafcita , accoppiò Livia (g) 
una forta di bellezza , cui nelfun’ altra di Roma po- 
teva paragonarli . Aveva ella una mente valla, fol- 
levata , colta dallo lludio delle belle lettere , e ca- 
pace di tutti i rigiri della piò fina politica. Era do- 
tata d’ un’ intelletto fiottile , di un retto difcernimen- 
to, d’una dilicata, e {peritola giovialità (/>), e d’ un 
giudizio così profondo , che negli affari , li piò {pino- 
li , le faceva prendere con tutta facilità il piò licu- 
ro partito , (i) che Augulto , in progrelfo di tempo , 
non ebbe con lei ragionamento veruno grave , che 
non regiltralfe nelle fue giornaliere memorie. Nel ri. 
manente poi (k) era altiera , fuperba , ambizio- 
fa , e polfedeva a maraviglia quel carattere di gravi- 
tà auftera , e quell’aria di finezza tanto naturale a 
quelli della Famiglia de’ £laudj . Quella fua feverità 
ad ogni modo non era , ne feroce , né importuna ; e 
benché affettali il rigore antico della Repubblica , 
fapeva però (/) temperarlo con molta galanteria, e 

con 

(0 Tacit. Ann. 5. c. r. 

(g) Veli. Pater. Htfi- lib'. 2. 

(h) Macrob. lib. 2. c. 5. •/ 

(i) S enee, de Clement. lib. t. c. 9. 

(k) Sveton. in Aug. 

( l ) Tacit. Ann. lib. 5. e. 1. 

erano invitati da un Meffag- èlica Udienza con il {nono 
gì ere di Palazzo , ed il Po- d urta trombetta , 
polo fi chiamava alla pub- . v 
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con certi liberi modi , che non fi tolleravano nel- 
le Femmine de’ primi fecoli dopo la fondazione xfì 
Roma. 

Cotefto è il ritratto di Livia data in matrimonio 
a Tiberio Claudio Nerone, il quale «era pure della 
Famiglia de’ Claudj ; Uomo di. eminente i'apere do- 
tato , e d’ un valore conoiciuto da tutti ed in mo- 
do, che Giulio Cefare , grande eftimatore dell’altrui 
merito , volle (w) onorare quello di Tiberio, con. 

' ferendogli la Dignità di Pontefice (2) , e fidandogli 
la condotta delle Colonie , ch’egli mandava a Àr- 
les , a Narbona , ed in altre Città delie Galiie , . 



(m) Veli. Patere. Hifl. lib. 2. 



(2) Una delle piu belle 
Cariche della Città di Ro- 
ma era il Ponteficato . Nu- 
ma Pompilio fu quello che 
ifiituì li Pontefici , perché 
fopr aintende (fero alle pub- 
bliche cerimonie . Vegliava- 
no /opra tutte le cofe che 
riguardavano il culto degli 
Dei , e della Religione . Era 
ad effi raccomandata la fal- 
vezza , la libertà , e la for- 
tuna de'Cittadini . Giudica- 
vano tutte le Caufe , nelle 
quali fi trattava del culto 
de ’ loro Dei . A loro appar- 
teneva il fare le leggi cir- 
ca i Sacrtfizij . Non rico- 
nofcevano verun fuperiore , 
nè rendevano conto delle lo- 
ro azioni , nè al Senato , né 



al popolo . Nel principia 
della loro ifiituzione erano 
fe non foli qaattro , li qua- 
li fi eleggevano dall' Ordi- 
ne de' Patrizj . A quelli 
furono aggiunti altri quat- 
tro , che fi traevano dal f 
Ordine de' Cavalieri ; e Sii- 
la dappoi accrebbe quel nu- 
mero di altri fette ; cofic - 
chi da que' quindeci fi com- 
poneva un Corpo , che fi 
chiamava il Colleggio de 
Pontefici , de' quali il pri- 
mo era il Prefidente col no- 
me di fommo Pontefice. I j 

grandi privilegi anneffi a I 

quella dignità , fecero non 1 
di rado nafeere delle con- 
finzioni tra' Pretendenti , 
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per ( n ) renderlo così premiato de’ legnatati fervigj 
predatigli come Capo dell’Armata marittima, di cui 
r aveva creato Generale in occafione della guerra 
d’ Aledàndria , terminatali con una infigne vittoria 
riportata da Cefare , nella quale molto aveva con- 
tribuito Tiberio Nerone. 

Si videro ben predo i frutti di quel Matrimonio, 
Livia s’ accorfe di edere gravida , e n’ ebbe tanta al- 
legrerà t che non poteva edere mitigata fe non dal 
folo timore <ii non dare alla luce un Figliuolo malchio, 
defiderato con quella padìone , che fuol’ edere così na- 
turale alle giovani femmine maritate . Non lafciò 
addietro dudio veruno, per fapere fe farebbe per ave- 
re quella coniazione . Potevafi attribbuire la molta 
curiofuà alla fua età , ma fi racconta, che s’ im 
magnò (0) di togliere ad una gallina uno degli ovi , 
che da va covando, il quale; tenuto chiufo , ora tra le 
mani , ed ora ripodò in feno , tanto rifcaldò : che fecene 
ufcire il pulcino, che aveva una creda nella cima del 
capo. Ciò pres’ ella come un prefagiodi certamente ef- 
fer Madre di prole mafchile. In fatti l’effetto corri- 
fpofe alle die Speranze , e fi fgravò di Tiberio Clau- 
dio* Nerone , la cui fanciullezza fu efpoda a tante fcia- 
gure . Ora , ficcome cotedo punto d’ Idoria debbe 
molto fervire a dar lume a quello di Livia , crede- 
rò , che non farà per edermi imputato ad errore il 
riferirla con tutta la brevità , che mi farà più podi- 
bile . 

Dopo che Giulio Cefare fu trucidato in Senato, co- 
me fi è detto, ogniunofi ludngò, che Roma (p) tro- 
verebbe il fine della fua fchiavitù in quello del fuo 
Tiranno , e che la Republica vedrebbe rinafcere la 
fua libertà dalla morte di chi conculcata 1’ aveva . 

Nul- 

(n) Sveton. in Ti ber c. 4. 

(o) Plin I. io. c. 55. & Sveton . in Tiber. 

(p) FI or us lib. 4. 
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Nulladimeno per lo contrario ad altro non fervi quel- 
la morte , che a feminare divifioni, e difeordie fa- 
tali , ed a fomminiitrare motivi di guerre anche piti 
atroci delle civili . Hanno fenza dubbio gl’ Imperj 
il loro dettino al pari degli Uomini ; e Roma , già 
falita all’ apice più lublime della gloria , e della gran- 
dezza , alla quale potette mai giungere, doveva, fe- 
guendo il corfo delle umane vicende , jricadere nel 
primiero fuo ftato , e porgere di nuovo le mani a 
quelle catene , dalle quali fi era liberata con tanta 
gloria . 

Marc’ Antonio , Generale delle Truppe di Giulio 
Celare , e Ottavio Cefare chiamato dipoi Augutto , Fi- 
gliuolo adottivo , e Nipote di quell’ Impèradore , fi 
difpofero attòlutamente a vendicar la fua morte; 
ognuno di etti però con motivi particolari, li quali 
ad ogni modo tendevano al medefimo fine , ed era- 
no un contraflegno manifetto della loro ambizione . 
Marc’ Antonio (otteneva in quel tempo il Confola- 
to , Dignità che lo metteva in pottettò della fupre- 
ma autorità ; quelli del di lui fangue godevano la 
Cariche più importanti , e de’ fuoi due Fratelli uno 
era Tribuno , e 1’ altro Pretore . Gonfio per tanta 
potenza , i ed avvalorato da credito de’ fuoi Fratelli ‘ 
pensò d’ avere il dritto di, pretendere ogni cofa ; on- 
de , fpinto da tale cieca prefuzione , domandò il Go- 
verno della Gallia Cifalpina ( 3 ) , fiato già da Cefa- 
re conferito a Decimo Bruto , che fu poi uno de’ fuoi 
uccifori . 

Nell’ ottenerlo trovò Antonio maggiori difficoltà 
di quante avea prevedute , perchè la iua ambizione, 

• t trop- 
ea) La Gallia Gì fai- una parte della Italia , tra 
pina fi chiamava in què le Alpi ,e I Appennino , dal? 
tempi quella , che preferite- uno , e dall' altro canto del 
mente da noi è detta Lom- Fiume Po • 
bardia , la quale compone 



{ 



I 
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troppo dal Senato temuta , non fi credeva efler be- 
ne dover rendere più orgogliofo , con porgli tra ma- 
ni un governo tanto importante . Dall’ altro canto 
fi confiderava Bruto in qualità di Difenfore della 
Repubblica y nè era fuggito dalla memoria de’ Ro- 
mani , che Roma era debitrice della fua libertà ,ad 
uno de’ fuoi Antenati (4) j fi fapeva, che l’Amor 



(4) Giunto Bruto , fi- 
gliuolo di Tarquinia , fo- 
.rella del Re I arquinio il 
Superbo , vedendo , che quel 
Re crudele condannava al- 
la morte i principali tra' 
Romani , de quali aveva 
qualche timore ,fifinfc paz- 
zo a fine di renderfi dif- 
pregevole } e non dar offer- 
vazione a quel Re fofpetto- 
fo. Si vide però ben pre 
fio , che Giunto fiotto quel- 
la finta pazzia naficondeva 
una fiaviezza profonda . Ti- 
to , ed Anmcio , Figliuoli 
del Re , dovendo portarfi 
a Delfo per comando del 
padre , e confultare P Ora- 
colo a cagione di un certo 
prodigio accaduto in Roma , 
obligarono il loro germano 
Bruto a fieguirli in quel 
viaggio , pretendendo . ch'e- 
gli loro fervi !Je come di pafi- 
fatempo , e trafittilo . Dopo 
d' aver fatte all ’ Oracolo le 
domande intorno P affare , 
per cui erano colà andati , 



verio 

gli chiefiero per modo di 
ficherzo , quale di loro avreb- 
be regnato dopo T arquinio. 
La rifipofla dell' Orocolo fu y 
che quello di efii , il quale 
avejfie primo degli altri dato 
un bacio a fua madre, fareb- 
be per ottenere P autorità 
fuprema in Roma. Li due 
Principi , - li quali credette- 
ro certamente , che quella 
predizione non ad altri che 
ad effi afpettajfe , tra loro 
convennero dà trarre le forti , 
e vedere cor) quale fareb- 
be il primo , che aveffe a 
baciare la madre . Bruto 
non fi fermò al nudo fenfo 
delle parole delf Oracolo , im- 
perocché ben comprefe quel- 
la rifpofia effere mifteriofafi 
onde , facendo fembiande fi 
efier caduto , diede un ba-, 
ciò alla terra , madre co- 
mune di tutti gli uomini • 
L'Oracolo in fatti ebbe in 
fuo favore lo adempimento. 
Avendo Se fio T arquinio , 
altro figliuolo del Re , tnac- 
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vcrfo la Patria formava il patrimonio ereditario nel- 
la fua Famiglia ; e che neffuna ragione voleva, che 
Bruto folle lpogliato del fuo Governo per veftime la 
perfona di Marc’ Antonio . L’ ottenne ad ogni modo 
malgrado ciò ; ma non 1’ ottenne le non ad iftanza 

di 

ch'iato villanamente P onore nati li Senatori , eleggen- 
do Senatore ColIatinOyufan- do lui , che difendere una 
do violenza a Lucrezia fua libertà , della quale era 
moglie , e tendantola nel - flato P autore . Soflenne i 
la pudicizia , malgrado tut- diritti di quella nuova Re- 
te le reflflenze ufate da quel- pubblica con tanto zelo \ fo- 
la virtuofa matrona Roma- ce fentire cesi bene al Po- 
rta , fece entrare talmente polo gli avantaggi , elafeli- 
rtelle furie i Romani , che citcl della indipendenza , e 
prefero le armi fatto la con- diede tali contraffegni evi- 
dotta di Bruto . Coflui , non denti delP amor fuo verfo 
folamente gli animò a ven- la Patria , che dopo la di 
dicare la terribile ingiuria , lui morte , le Matrone Ro- 
e P oltraggio fatto a Colla- mane veflirono a bruno per 
tino , ma fece in oltre , che lo fpazio cP un anno intiero , 
promette /fero con giuramen- ed in fuo onore fu eretta una 
to di non tollerare più lun- flatua nel Campidoglio . 
gamente la dominazione de ’ La fua memoria fu fempre 
Re . Effettivamente Tar- tenuta in Roma in grande 
quinto fu cacciato di Roma venerazione e riguardava- 
con tutta la fua famiglia , fi il Natale della Repub - 
e la fovrana poteflàfu col- blica . come un opera dei- 
locata tra le mani cP una la fua mano . Ed in vero\ 
Magifìratura , cui ju dato quando Giulio Cefare fi eb- 
il nome di Confoli. Ilpri- beufurpata la fuprema au- 
mo fopra di cui fi gittaro- torità , fi leffero fotto la. 
no gli occhi , per riempie- flatua di Bruto le feguenti 
re quella dignità , fu Bru- parole: Piacefle agli Dei 
to mede fimo , il quale ben che tu folli per anche in 
fece vedere , che nello fee- vita ! 
girne non fi erano ingan- 
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di Augufto, che non fi volle attriftare, con la nega- 
tiva della prima grazia, ch’ei domandava.. • 

Debitore ad Augultó d’ un favore così rilevante , 
parrebbe, che Marc’ Antonio avelie dovuto fargli co- 
■ofcere le lue obbligazioni ; ma ben’ altri penfieri oc- 
cuparono il luogo alla gratitudine dentro il fuo cuo- 
re (y). Punto dagli ftimoli della gelofip , ed offefo , 
che Giuliq Cgfare avelie iftituito in fuo pregiudizio 
Augulto erede fuo principale, prefe il partito di con- 
tradirlo in tatti li Tuoi progetti , di far credere tutti 
li fuoi difegni tendenti a rei fini, e tutte le fue azio- 
ni volgere in fenfo cattivo , a fine di rendere tutte le 
fue direzioni fofpette . Anzi (r) , per difcreditarlo af- 
fatto nelle menti de’ Senatori , e renderlo fcmpre più 
odiofo, lo accusò di varj delitti (r), fino a volere far 
credere^ che aveva tentato di affannarlo. * <• 

La cattiva intenzione di Marc’ Antonio era troppo 
vifibile’, per avere ad e (Te re ingnorata da Augufto, il 
quale, comecché molto giovane, comprendeva la ne- 
celfità di ftar Tempre in guardia contro un’ Uomo , 
del quale vedeva nbn doverli in conto veruno fida- 
re. Per cotella ragione, elTendo già certo , che An- 
tonio non folTe il nimico, di cui aveva più y che di 
qual’ altro fi folfe , a* temere i maneggi , e i tradi- 
menti , ruppe con lui ogni Torta di commercio , e , 
per metterlo in iftato di • non potergli più nuocere , 
prefe la rifoluzione di abbattere il ìuo partito . Con 
tale idea , avendo maturamente confiderato , che il 
Governo della Gallia Cifalpina dava de’ grandi van- 
taggi a chi n’ era in polfelfo , è eh’ era dell’ ultima 
confeguenza, che Antonio, cui l’aveva fatto avere , 
nqp lo amminiftrafie , legò filo di amicizia con Bru- 
to, che non era per anche partito dal fuo Governo , 
# ' egli 

(q) Florus lib. 4. 

(r) Veli. Patere. Hifl. lib. 2. 

(s) Sueton. in Aug.- • 

Tom.L D 
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e gli fece dire di non abbandonarlo giammai , nè 
volerlo ced-re Marc’ Antonio , E per togliere dal- 
la mente di Brutto ogni forta di diffidenza, anzi per 
render^ perfua r o, che le fue maniere erano franche, 
c fincere , gli mandò delle munizioni a Modena, ove 
fi era ritirato , e qualche rinforzo di Soldati , e da- 
nari , e rimile ad un’ altro tempo la vandetta , che 
voleva fare fopra di lui per la morte di Cefare. 

Spirato l’anno del Confolato di Marc’ Antonio, il 
Sena'o fi radunò per creare li nuovi Confoli t e per 
deliberare fopra le cautele da prenderli contro i peri- 
colofi difjgni di quell’ ambiziofo , di cui il Senato 
non era contento, come non lo era nè meno di Do- 
Jabella fuo collega . Cicerone quel famolo Oratore t 
la cui fama , ed autorità occupava il primo luogo in 
Senato f perorò con molta veemenza contro Antonio 
con il quale da qualche tempo paffava poco buona 
amicizia Quella fu l’ occafione in cui impiegò più , 
che in altra la fua eloquenza , con artifizio , e con 
buona riufcita . Avalorato dall’ amicizia di Auguiio 
che a lui aveva appoggiati li fuoi intereifi , e il. cui 
credito , e le armi aflicuravano Cicerone timido di 
fua natura (f) , fece con tanta arte il ritratto dei 
fuo nimico , e figgerò con tanta accortezza fopra i 
difetti di quell’ ambiziofo Romano , refe evidenti li 
vizi fuoi tutti, che in Antonio farebbe!! detto veder- 
fi compendiate tutte le colpe . Con maggiore van- 
taggio non fi fervi giammai Cicerone del dono , che 
aveva di perfuadere ; imperciocché , dopo d’ aver fatta 
la critica fevera della vita di Marc’ Antonio, e dopo 
d’aver’efpofle tutte le fue azioni dà quel canto , ove 
meritavano d’ eflere biafimate , feppe fare con tanta 
chiarezza comprendere al Senato , che i funefli effet- 
ti («) , della fuperba fua Signoria già prodotti , ad 
• •' altro 

(t) Philip. 2. . y . 

(u) Eutrop. de Cefiis Romanor . lib. 7. 
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altro non fervivano che ad avvertirlo di quelli , che 
rimanevano da temerli , onde Marc’ Antonio fu di- 
chiarato inimico della Repubblica con un Decre- 
to , da cui fi trovò fpaventato sì fortemente , che 
abbandonò la Città di Roma, dentro la quale non fi 
credeva ficuro . 

Non mancarono gli amici di Marc’ Antonio d’ in- 
gegnarli a difenderlo dalle colpe , che gli venivano 
imputate ; ma inutili furono tutti gli sforzi loro , e 
la eloquenza di Cicerone fu. vittoriofa . (x) Il Senato, 
già prevenuto contro di hai , gli ordinò di deporre le 
armi , ed avendo ricufato di ubbidire O'), Augufio 
unito a’ Confoli Irzio, e Panfa ebbero ordine di com- 
batterlo nelle pianure di Modena , da Antonio affe- 
diata . Rimale vincitrice la cauta giufta , e lo efer- 
cito di Marc’ Antonio fu rotto , e disfatto , e fi vi- 
de egli fteffo coftretro a cercare la fua falvezza da 
una verdognola affrettata fuga . fu liberata la Città 
dallo attedio , ed al Senato altro non refiò a deae- 
rare , fe non i due Confoli , rapiti dalla morte in 
braccio, per così dire, della vittoria , li quali , do- 
po d’ aver adempito interamente a’ loro doveri , pe-' 
rirono tutti due nel combattimento , con una forta 
di morte , intorno la quale furono differenti i pare- 
ri (5)* > 

• Da 



(x) Veli. Patere. & Dio . 

(y) Appian. Fior. & Sueton. 



(5) Corfe voce dopo la 
battaglia di Modena , che 
Augufio aveffe data la mor- 
te a due Con/oli Irzio , e 
Panfa , per rimanere egli 
folo padron dello Efercitò. 
Della morte di Panfa in 
particolare fu cosi grande il 



fof petto , che il medico Gli - 
cane fu arrecato per ordine 
del Senato , come quello , che 
aveffe avvelenata la piaga 
di quel Confole , per far pia- 
cere ad Augufio . Molti tin- 
che credettero , che Augufio 
mede fimo uccidejfe Irzio nel 
D z ealo- 



f 
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Da tale vittoria, non ritralfe però Augufto il frut- 
to di cui s’era Jufingato . Gli aderenti di Pompeo , 
li quali erano molti , riprefero ardire dalla {confitta 
di Antonio, non già perché lo arrufferò, elfendoegli 
{lato quello , che molto aveva contribuito alla rovi- 
na del gran Pompeo , ma perchè nulla meno era lo- 
ro odiolo Auguilo , come figliuolo adottivo , ed ere- 
de di Giulio Cefare . Vedevano perciò molto bene, 
eh’ egli farebbe flato 1’ inimico de’ difendenti da 
Pompeo, ond’è , che accortamente penfarono di far- 
gli perdere il premio delle fue fatiche . E benché lo- 
ro non mancaifero ragioni plauflbili , ■coprirono ad ogni 
modo il loro odio particolare con if\velo del pubbli- 
co interelfe . Fecero vedere di quanto pelfinta confe- 
guenza folfe lo innalzar troppo un’ uomo , il quale 
poteva col tempo renderli Padrone della Repubbli- 
ca ; che Auguilo , con lo fpeziofo pretello di protegge- 
re la Città , ad altro piò non mirava , che a diven- 
tarne il Tiranno’; e che il Senato , fe averte dovu- 
tamente conofciuti i Tuoi intereffi , averebbe dovuto 
temere ogni cofa da un’uomo , che non era fola- 
menta l’erede del nome , e delle ricchezze di Cefa- 
re , ma anche della fua l'mifurata ambizione . Fecero 
così forte impreffione tali rirrpllranze negli animi de* 
Senatori , che fu decretata la pompa del Trionfo a 
Bruto fenza parlarli di Augurto , cui fu anche nega- 
to’ il Coniolato , che nulladimeno ottenne per opera 
delle delire maniere adoperata da Cicerone , 

Rimale Augullo altamente foprefo in vedere così 
male premiate le grandi fperanze , che gli promette- 
va quella vittoria . Accusò il Senato d’ ingratitudine > 

ed^ 

calore della battaglia ; e funa cofa era imponibile in 
quando alcuni dicevano , che un uomo tanto ambiziofo , e 
Auguflo non tra capace di che aveva formati nella fua 
una baffezza si infame , r/- mente difegni cosi Jiermi- 
) pendevano altri , che nef~ -nati . » 
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e diflb , che Bruto altro non aveva fatto , che mira- 
re oziolo il combattimento , per tutto quel tempo , 
in cui aveva egli efpoita la' propria vita- , quanto il 
menomo fantaccino , ed incontrati mille pericoli per 
foftenere gPinterefli della Repubblica: e che ciò mal- 
grado , per una direzione affai ftravagante , era (iato 
concerto a Bruto l’onor del Trionfo ,~che a lui cre- 
deva foflè flato rubato . Cotefta azione lo efacerbb 
altamente contro il Senato ? e ftabilì di vendicarli 
d’ Un’ ingiuria , dalla quale- eflremamente offe lo fi ri- 



putava . • 

: In tale flato erano le cofe di Augufto, quando Le- 
pido , nell’Efercito del quale Marc’ Antonio fi era 
ricoverato dopo la fatale battaglia perduta , volendo 
trarre vantaggi dalle collere di Auguflo 3 e dilporJo 
a qualche aggiuftamento , gli fece *fapere , che non. 
dovefle fidarli del Senato , tutto comporto di perfone 
interamente attaccate a’ Congiunti del morto Pompeo, 
la cui memori® non era per anche ufeita da’ loro cuo- 
ri ; che doveva anzi penfare a vendicare la morte di 
Celate padre fuo , che a favorire i Tuoi uccifori ; e 
vedendo , che quelle ragioni facevano colpo nell’anb- 
no fuo , gli propofe (z) di pacificarli con Marc’ An- 
tonio , ed unito pofeia a .loro due imprendere la ven- 
detta de’ loro minici* , 

Vide Augufto, che in quelle propofiziorti fi accop- 
piavano molto bene i fuoi interelfi , ed il fuo piace- 
re . Lepido , illuftre per nafeita , per conseguire vit- 
torie , e per immenfe ricchezze 3 le quali )' avevano 
refo rifpettabile appretto il Senato ■, comandava una 
poderosa Armata , e poteva recare tconlìderabililfimi 
vantaggi a quello de’ Partiti , verta il quale avelie pie- 
gato . Comprendeva Augufto , che , facendo la pace , 
poteva fervirfi delle forze di quel Generale 3 e di quel- 
le di Antonio , a mortificare il Senato , de’ cui mi- 



i •• 



(n) VelU Patere, Htfl, lib, *2 
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li trattamenti credeva poteri! dolere 4 Oltre di che co- 
nosceva di non avere in quel tempo , né truppe ba. 
{tanti , nè autorità (ufficiente per condurre a fine i 
Tuoi penfamenti Senza le altrui affiftenze . Sé accomodò 
«errando alle congiunture , ed al biSogno f e., fingendo 
{cordarli gli oltraggi ricevuti da Marc’ Antonio , por- 
te le orecchie a’ trattati , e la pace fu ben tolto con- 
chiuSa . Lepido , Marc’ Antonio , ed Augulto fi tro- 
varono affieme in un’ISola, eh’ è tra Perugia, e Bo- 
logna , (<5) ove , dopo d’ efferfi reciprocamente ab- 
/ brac- 

Cd) II Fiume Labieno , gno , per avanti accordato, 
che /corre nel Territorio di con lo alzamento della /ua 
Modena , tra Perugia , e vefie , afficurandoli , perchè 
Bologna sforma una I/olet- pajjajjero il fiume fenza ti- 
ta /celta da Lepido per il more veruno . Incontanente 
congreffo da tener fi tra Augufio , ed Antonio fi fe- 
Marc Antonio , ed Augu- pararono dalle lor genti , e 
fio . Quando tutti tre furono da' loro amici , la/ciandoli 
giunti vicini all" I/ola , Le- al capo de' ponti di comu - 
pido , che era il Compofito- nicazrone ivi fatti fabbri- 
re , e. nella cui probità gli carfi a tal fine. Si avan- 
ti tri due fi fidavano molto, zanno /oli con paffi ugua- 
andò /olo alla vifita del f li fino alla metà deli I/o» 
I/ola , per vedere /e forfè la , ove giunti s incontra -, 
foffero ivi folcati na/cofii a rono ad un tempo ifiej/o . 
motivo di Schifare qualun- E perchè fofle tolto di mez- 
que fi foffie occulta forpre- zo ogni motivo di diffiden- 
za . In queir intervallo Au- za , fi vi filarono /otto gli 
gufio fi tratteneva /u la ri- abiti , per vedere fé alcuno 
pa del fiume da un canto , di ejfi porta (fé /opra di /e 
e Marc' Antonio dal! altro, armi na/cofle , e , dopo £ 
effendo ognuno di effi fegui- e/ferfi abbracciati , fi po/e- 
to da cinque Legioni fu ro tutti tre a federe in un 
f armi . Avendo Lepido e fa- luogo aperto , donde potè - 
minati fottilmente tutti i fi- vano effere veduti dalle lo- 
ti delf I/ola , diede il fé- ft) milizie • AuguJlo,a ca- 
gione 
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bracciati , e dopo d 1 averli fatte fcambievoli apparen- 
ti protette di (incera amicizia, formarono* quel Trium- 
virato famofo , il quale riempì tutta Roma di omi- 
cidi , e di fangue . T utte le claufule di quella fatale 
Alleanza tendevano alla violenza*. Fu ((abilito » eh’ 
eglino tre prenderebbono in loro tutto il governo 
della Repubblica con lafuprema àutorità ; che più non 
fi eleggerebbono Confoli ; che a loro foli apparterreb- 
be la difpc frzione di tutte le cofe, che dividerebbero 
tra laro le Provincie e le Legioni ; che farebbono 
la guerra a Bruto , ed a Cattìo , e che gli uni ri- 
metterebbono tra le mani degli altri i loro rifpetti- 
vi nimici , acci?» ’ciafcheduno potette vendicarli con 
modi particolari delle ingiurie , e mali uffizj , che 
ogni uno giudicatte d’aver ricevuto 4 Ed a fine di 
rendere quella riconciliazione più (incera , e quella 
• lega più (tabi le , fu prefo , che Augutto diverrebbe 
fpofo di Clodia figliaftra di Antonio > la quale FuL 
' via fua moglie aveva avuta da Clodio (uo primo 
marito . 

Terminateli a quel modo le condizioni di quel m<v 
ftruofo progetto, fi vide pubblicarfi in Roma , Scrit- 
to a caratteri cubitali , il fanguinofo catalogo efpri- 
mente li nomi di quelli, eh’ erano , o proferirti , o 
condannati alla morte . Il numero di tali infelici cre- 
sceva ogni giorno e taluno che fi credeva fortuna- 
to per non aver oggi letto il fuo nome regiftrato \fi 
quella lillà crudele , veniva a fapere , nel dì vegnen- 
te con la fua morte , che. anche il fuo era agli altri 
(lato aggiuntato. Videro tutti la loro fortuna ondeg- 
giare a talento di que’ Tiranni . Le*Dignità , che 
fino allora erano (late inviolabili , divennero una fai- 

vaguar- 

gione della Dignità , che fo- fo durò tre giorni , e finì 
fteneva di Confole , ebbe il con lo flahilimento funejlo 
luogo nel mezzo tra Anto- del Triumvirato, 
rito e Lepido . Il concref- - 

' D 4 
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vaguardia poco ficura per quelli , che le pofledeva- 

no . Si vedevano , e Conloli , e Pretóri -Tribuni 

{ «rotteli a ? piedi de’ loro ('chiavi , pregandoli a non vol- 
erli tradire con ifcoprire il luogo in cui fi erano 
nafcofii , Con la fppranza di prolungare la vita < Era > 
proibito fatto pena capitale il dare ricovero a qual- 
fifotte delli profaritti , c di piagnere la loro morte ; 
e l’avere pietà fi convertì colpa grave per quelli * 
che la mollavano Nog ; fu nè < meno permetto i| 
verfare una lagrima » o il gettare utì fafpirQ « ultima 
con filiazione degl’ infelici t coficchè dopo ,la perdita 
doloro fai di ciò , che fi aveva di più caro , bi fognava 
far. anche un facrifizio del iuo dolore . Si giunfe final- 
mente a quel punto, efiremo di miferia , die fi con- 
fiderò come la maggiore fortuna del mondo , il po- 
ter toglierli al furore di que’ tre Barbari . 

• Giammai la -Città, di Roma fi trovò iti uno fiato, 
degno di comprinone maggiore \ ogni ciofa era piena 
di confufione , e tumulto j d’ altro non fi parlava 
che di lupplizj , di morti , e di fangue fparfo.j e Ro- 
ana fino a quel tempo non aveva fervito di Teatro 
ad una più orribile crudeltà . Furono all’ora veduti 
rinafcere i tempi. infelici delle profcrizioni di Mario, 
e di Siila . Più di cento quaranta , Senatori , e più 
di due mille Cavalieri fi annoverarono trucidati . 
Non -fa rifparmiata la età , non la congiunzione , o 
4 innocenza della vita, la virtù , o l’amicizia ; non 
fi ebbe riguardo nè a parentele , nè a’ buoni fervi- 
zj preftati * e nelfuna condizion di Perfone fuggì 
dagli attacchi' della crudeltà di que’ tre Mofiri , o 
piuttofto dalla doro avarizia / Deboli fi trovarono ef- 
fere i legami del fangue per frenate la rabbia loro $ 
e' il defiderio della vendetta fu in efiò più forte di 
quello della natura * In fatti Lucio Cefare , zio di 
Marc’ Antonio , Cucio Paolo , fratello di Lepido , e 
Toranio, tutore di Augufio , furono come gli altri 
profaritti; e fe non furono fatti morire , fi confetta- 
rono 
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fono però debitori della loro laidezza al rifpetto 
avuto per elfi da Miniltri del furore delli Triumviri . 
In alcun’ altro tempo mai ebbe Roma il più giullo 
motivo dr verfare in abbondanza le lagrime . Si vide- 
ro le di lei firade laftricace di cadaveri de’ più nobi- 
li tra’ tuoi Cittadini , nè fi trovò quad cala veruna 
confiderabde , in cui que’ Tiranni non avellerò con* 
trafegnato il lor’.odio,, e la lor crudeltà a caratteri 
di fangue , ed ogni giorno la pubblica Aringhiera 
fcorgevali piena di capi de’ più diihnti , ed ìilufiri 
Romani. « • y ■ . , 

Ma lo fpettacolo più miferabile , e quello , che 
più d’ogni altro muoveva alle lagrime , fu. in veder- 
vi (a) la teda di Cicerone , il. più eloquente, Ora- 
tore di quanti mai furono , ed il più zelante difen- 
dere della libertà di quanti abbia avuto mai la Re- 
pubblica . Fu ( 6 ) facrifìcato all’ odio di Antonio , 
contro il quale aveva tante volte declamato in Se- 
nato con eloquenza quafi fentpre vittoriofa Nè quel 
Triumviro fi vergognò di comperare la morte del 
fuo nimico a coilo del fa'ngue di fua famiglia , con- 
cedendo fuo zio alle collere di Augufto , per avere 
in ifeambio la teila di Cicerone . Neifuno ha màj 
veduto con più piacere il fangue fparfo. del fuo ni» 
mico ; ed Antonio averebbe rifentito meno diletto,., 
e fi farebbe creduto meno gloriofo nel ritornare vjt- 
toriofo da una battaglia , fe avefle dovuto rinunciar? 
al piacere avuto nella morte di Cicerone . Nop ppoìe 
meglio fpiegire 1' eilrema allegrezza pruovata nell' 
offerii disfatto di quel tremendo inimico ,.fc non 
facendo vedere la crudele foddisfazione , con cui of- 
fervò* attentamente quel capo che fi era fatto reca- 
re ,, per rimaner certo, che fotte quello di Cicerone . 
Volle anche Fulvia faziarc g(i, occhi con un oggetto 

(a) Veli. Patere. Hifl. Itb , 2, 

fb) Florns liù. 4. ^ ^ - 
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sì miferabile . E perchè non aveva mai potuto ven- 
ti icarfi di quello , che aveva tante volte' con le fùè 
invettive accefa la di lei collera ? e il Cuoi difpetto , 
prefe tra le mani quel capo , che anche morto con- 
iervava qualche cofa di venerabile , e , dopo d’ avere 
contro di lui vomitato un torrente d’ ingiuriofe paro- 
le , fi diede il vile piacere di pungere , e traforare 

1 >iù volte , con un’ acuto fpillo de fuoi capelli ; quel- 
a lingua , che a guifa di tuono fi era fatta tanto 
fovente fentire in Senato contro il fuo Spofo, ed al- 
cune fiate contro di lei (7) .• barbaro piacere , imi-* 

1 tato 

(7) La profetimene di grane? Uomo . Trovava fi 
Cicerone fu P articolo • pià allora Cicerone , in compa- 
centroverfo di tutti quelli , gnia di Quinto Cicerone fuo 
che furono agitati nel con- Fratello , ad una fua cafa 
gre fio tenutofi da' Trium- di campagna nelle vicman- 
viri , mentre Marc Anto- ze di Tufculano , quando 
nio ricufava eP acconfentire fu avi fato di ciò , eh' era fia- 
a trattato veruno d' aggiu- \to deliberato dalli Trium- • 
fi amento , fé non glifi prò- viri , onde fu taf annuncio * 
metteva la morte di quelP prefe la risoluzione di par- 
Oratore . Lepido inconta- tire con fuo Fratello , per 
Stente fe ne contentò , ma Macedonia , ed umrfi ivi 
Augufio infifieva femore ne- a Bruto .■ Ma perchè pur- 
gandola , e flette cofiante i tirano con troppa fretta , 
due primi giorni . Nel ter- non penf arano a proveder fi 
ZO poi la promife , doman- di danari bafievoli per fup- 
dartdo in tfeambio quella di plire alle fpéfe del viaggio , 
LucioCefare , zio di Marc che intraprendevano , ond\ è 
Antonio , fperando con ciò che Cicerone pochi ne ave- 
obbligarlo a cedere alla mor- va in tafea , e. neffuni U 
te di Cicerone richiefia con fratello Quinto . Cofiui , 
'tanta forza .* Ma Antonio eh' era il pià giovane , ri- 
prefe Augufio in parola , a, tornò a ca fa per prenderne ,* 
gli facrificò quella del zio y ma efiendo fiato tradito da ' 
per avere la tefia di quel propri fervi , rimafe uccifo 

in- 
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tato (c) dappoi da una principefla inceftuofa con- 
tro la lingua del maggiore tra tutti i figliuoli degli 
uomini . ‘ • 

Da 

(c) H'teron. adverf. Rufin. 



hfieme em fuo figliuolo » 
Cicerone s’ imbarcò \ e per 
alcuni giorni fi temie in na- 
ve, ma, o foffe che il ma- 
re gli recaffe gualche inco- 
modo , o fperajfe , che Ce- 
fare , tanto a .lui obbliga- 
to , non avejfé ad abban- 
donarlo giammai , fi fecé 
fbarcare a tetta y e s in - 
caminb verfo Roma , fen- 
za fapere a quale partito 
doveffe appigli ar fi , offendo 
qualche volta fui punto di 
occultamente prefentarfi a 
Ce far e , e privarfi di vita 
a' fuoi piedi . Avendo po- 
fcia cambiato opinione fi ri - 
mife di nuovo in mare per 
farfi condurre ad un altra 
fua cafa di campagna non 
molto da Gaeta lontana . 
Colà non fi fermò più- cf u- 
na notte , mentre da' fuo* 
domefiici y che non lo giu- 
dicarono ejfere in luogo mol- 
to ficuro y fu configliato a 
partire y e tomarfi a fida- 
re al mare . Appena s era » 
allontanato due miglia da 
cafa , che giunfero le gen- 



ti fpedite da Marc Anto- 
nio y condotte da Erennio 
Decurione , e del Centurio- 
ne Popilio Lena , quello 
appunto y che , offendo ac - 
affato di parricidio , fareb- 
be^ certamente fiato condan- 
nato alla' morte , fé dalla 
eloquenza di Cicerone non 
foffe fiato per lo addietro 
difefoy e protetto . Non fi 
truovò traaomeftict di quefi' 
Oratore y chi voleffe pale- 
fare ove foffe quelP uomo 
grande ; nò a quegli aff af- 
fini farebbe fiato pofibile 
il ri f aperto fe Filologo y 
Liberto di Quinto , al qua- 
le Cicerone medefimo infie - 
gnava le lettere umane , non 
aveffe tradito il fuo bene- 
fattore y fcuoprendo loro per 
dove y e per quali ftrade fa- 
ceva viaggio . Que' mafna- 
dieri infami dopo breve cam- 
mino raggtunfero la lettiga . ^ 
Cicerone t udito lo fcalpita- 
re di quelle genti y ordinò 
a' fuoi y che fi fermqfferoy 
-e traffe la tefia fuori della 
lettiga « Erennio fi diede 
aliar 
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Da efecuzione così fanguinofe Roma teflò fpcpcv 
lata , mentre tutti quelli, che dubitavano della fal- 
vezza delle loro vite , la abbandonarono ; e Calcia- 
no , padre di Livia , prefe come gli altri la fuga , e 
fi pole nel partito di Bruto, e di Caino. .Ma in quel 
ticovero non fu lungamente ficuro , poiché i Trium- 
viri vennero ad attaccarli -nelle Provincie , ove fi I 

erano ritirati , e fecero le guerre con tanta fortuna , 
che Bruto e Calilo , chiamati gli, .ultimi de' Roma- 
ni , furono disfatti , fenza fperanza di più rimetterli , 
nella famofa battaglia di Filippi- ; dopo la quale fi 
uccifero, per non fopravivere a tanta difgrazia; 

Può dirli quello elfere fiato 1’ ultimo fiato della 
fpirante Repubblica . Con la morte di que’ due Ge- 
nerali li eftinfe ogni fperanza della libertà da loro 
difefa } e 1’ ultimo giorno della vita di Bruto fu U 
primo di Roma condannata alla fchiavitù . Augufto 
ritornò a Roma dopo d' aver fatta con Marc’ Anto? 
nio una nuova divifione : in cui Lepido non ebbe 
parte veruna a cagione della gelofia , che di lui pre- 
fero gli altri due fuói. Colleghi . Marc’ Antonio fi 
trasferì in Afia per tenere in rifpetto quelle Provin- 
cie , e gafìigare li Re , eh’ erano entrati nel parti- 
to de’ loro nimici. . ... L, , . . 

Sarebbefi detto , che , eflendo feparati da tanto ma- 
re, e da tante Provincie , difficilmente averterò po- 
tuto fommin librarli motivi di vicendevoli difpiaceri , 
e difgufti ; ad ogni modo , e al difpetto di tanta di- 
ffanza , la pace non potè lungamente durare tra 

i , v « . '.a ?■ < S ue 

allora la /reiterata fóelàts- do Marc Antonio vide la 
fazione di troncargliela dal tefta di Cicerone fi prote- 
bufto , e pofeia le mani j fio y di non voler prenderà 
nel tempo che gli altri cru? dopo quel punto verun in- 
deli omicidi fi chiudevano terefie nelle proferizioni , e 
gli occhi per noti vedere la die aveva con quella fazia- 
barbara efecuzione, Qpan- te tutte {e fue vendette* ■ 
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qne' due uomini così ambiziofi . Il desiderio di do- 
minare , e di comandare lenza avere un compagno , 
accefe ben pretto il fuoco della difcordia . AugUiìo , 
che mirava . molto lontano , {degnava di avera un 
Competitore ; ed Antonio pretendeva d’ ertere il fo- 
lo Dominatore , come fe il Mondo tutto fotte ftato 
piccolo troppo per riempire il cuore di due foli uo- 
mini. A nnfura della loro ambizione crefceva la ge- 
lofia , la quale fi convertì finalmente in odio , on- 
de fu che altfp dappoi non cercarono , che un pre- 
tefto plaufibile per farlo Scoppiare , e intimarfi la 
guerra . 

Toccò a Fulvia , moglie di Marc’ Antonio ad ef- 
fe re la face fatale , che la accendere . Informata co- 
rtei della forfennata pattìone di Marc’ Antonia luo 
fpofo per Cleopatra , Regina d’ Egitto (8) , la cui 
bellezza rifuonava tanto alto nèl mondo,, arfe tal- 
mente digelofia, che venne a perdere la quiete dell’ 
animo . e ben pretto 1’ ufo della ragione . Non era 
ella del numero di quelle' femmine , che portone 
’ ‘ » * ’ fopu 

(8) Correva opinione , che a quella fua folle paf- 
the. Cleopatra . Regina di fione amorofa può attribuir- 
Egìtto , fo/fe dotata di una fi la perdita che fece delP 
perfetta bellezza . Pojfede - Imperio , e della vita me - 
va ella tiri prte moravi - defima . Si pretende , che 
gl uffa per far fi amare da Cleopatra non amaffe fin - 
quelli a ' quali voleva pia - ceromante veruno di que 
cere . Uno de' fuoi amanti grandi uomini , e che ad 
fu Giulio Cefitre , e da lei altri non pQrtaJfe un vera- 
ebbe un figliuolo , che no- ce effetto Je non a Delio , 
minò Cefarione . Anche il amico di Marc Antonio . 
maggiote de' figliuoli del Lo refe ella padre di due 
Grande Pompeo ebbe oica- figliuoli delP uno , e del P aì- 
fume di fo [pirare per lei . tro fleffo . Al mafchio die - 
Marc' Antonio dappoi P amò de per nome il Sole , e fa 
pazzamente, ed a fegno , Luna alla femmina . 
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fopportare fenza dolerli le infedeltà di un marito , nè 
tollerare , fenza farne vendetta , un ingioia . Con 
tale fondamento non iftette in dubbio un momento 
folo j» rifolvere di vendicarfi della incostanza di Marc’ 
Antonio , facendogli lo Hello oltraggio che crede- 
va avere da lui riceuvto . Non può negarli , che con 
ciò ella non portarti: troppo lontani gli (degni fuoi ; 
ma Fulvia » che era una femmina fuperba y e vio- 
lenta , non prendeva mifure negli odj , nè fapeva 
moderare le nie vendette , anzi lafciava condurfi da- 
gli uni , e dalle altre fin dove può lafciarli guidare 
il femminino furore. 1 ■ * 

A quell’ effetto , ufando il dritto di ripprefaglia , 
fcelfe la perfona di Auguflo per vendicarli' delle in- 
fedeltà del marito , e lenza e laminare le confeguen- 
ze dannofe , alle quali avrebbe condannata la, fua 
partione , la diede a conofcere ad Auguflo , autenti- 
cata da tufta la violenza maggiore E per, non dar 
tempo alla fua vendetta di addormentarli , giudicò 
opportuna cola il rifparmiare all’ qgetto de’ fuoi amo- 
ri que’ primi parti , che la convenienza , e l’ ufo avreb- 
bero voluto , che egli facertè verfo di lei , prevenendo- 
lo con le dichiarazioni le più appartionate dell’ inna-j 
«morato fuo cuore . Malgrado ciò , quando non fu 
mai grande il difetto , e la vergogna della moglie 
di Antonio ! Auguflo , occupato , per quanto può cre- 
derli , da altri piaceri , fprezza quelli fla lei offeriti- 
gli con ranto poca riferva ; allo di (prezzo aggiugne 
lo infulto ; fcnerza intorno la debolezza di Fulvia , 
e rende tanto più acerbi gli fcherni quanto più di- 
vengono pubblici , con un’ Epigramma ( 9 ) , il qua- 

' le 

» (9) Lo Epigramma , Ai Marziale . Si è creduto me- 
ati qui fi parla , fi pub gito darlo tradotto , anziché 
leggere nella Raccolta de originale , ficcome è ufcito 
vejfi regiflrati in fine del- dalla pena dello illufire 
le Satire di Petronio , e in fuo Autore, 

Dun- 
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le fa , • che Ha divulgato per tutta Roma , ed in cui 
fi leggono tutti gli andamenti Cuoi fcandalofi . £ 
perchè Fulvia non lì penfaife , ,'effere egli infenfìbile 
verfo di lei a cagione di qualche fcrupolo , o perchè , 
avendo Ipolata Clodia di jei figliuola , era divenuto 
fuo Genero , la ripudiò , rimandandola alla madre , 
facendole dire , che gliela reftituiva. nello flato di 
Vergine , nel quale ricevuta l’aveva ; ed in vece di 
Clodia fposò Scrtboma , figliuola di Scribonio Libo- 
ne, (lata pfr lo innanzi di due uomini Confolari., 
Non è difficile molro lo immaginarfi quale faiTe 
la collera di Fulvia > quando tornò in fe medefima 
da dovero , e quendo riconobbe la fua debolezza , in- 
grandita , e refe piò vergognofa dallo difprezzo di 
Augullo . Lo fdegno occupò il luogo dell’ amore ; al- 
tro non rèfpirava fe non furore , e vendetta ; fi pro- 
pofe r la rovina di Auguflo ; e non meditò fe non 
P occasione di prender l’armi;. In rinforzo de’ fuoi 
trafporti venne poi anche la gelofia, mentre imma- 
ginandofi , che Marc’ Antonio , immerfo nelle delizie 
d’Egitto, non confervafTe di lei piò veruna memoria, 
giudicò , che 1’ unica via per trarlo dalle mani di 
Cleopatra con ficurezza , folle il porlo in neceffità 

! di 

"Dunque perchè arde Antonio di Glafifita , ' 

* Vorrà a me Fulvia incatenar ilcuore ? 

Perchè Antonio è infedele al primo amore 
Dovrò per lui pruovar di Fulvia P ira ? 

lo , eh' ami Fulvia I Oh quejìo no ! mi bafia , 

• Per non amarla , eh' ella chiejlo m abbia . 

Se così va P affare fi vedranno 
Corrermi tutte in fieno 

Le mal fiervite , e ficonfialate mogli . 

Guerra minaccio , fie non vuoi untarmi , 

Fulvia mi dice. Oh quanto è brutta , oh Cieli! 
Non voglio amor , e m apparecchio alP armi . 
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di venire in Italia per opporli ad Augulio . Nè ta*- 

db lutìgo tempo a cogliere 1’ occafione di mandare 
ad effetto il meditato difegno > fiatale prefentata da 
Augulio medefimo . Aveva egli molto prima voluto 
diliribuire alle fue Legioni Ji Terreni-, eh' erano loro 
flati promeffi in premio de’ lunghi fervizj preliati , 
ma Fulvia gli fi era oppolia , per timore , che li ibi- V. 
dati allo invito di quella generofità non abbandonaf- 
fero al fervizio di Antonio ( d ) 1 Adduceva ella per- 
lagione , che ciò non poteva feguire len^a farlo fa- 

pere al fuo' fpofo , di cui bifognava afpettare il ri- 

torno . In fatti , allora Augnilo , o folle perchè non 
• voleva efferc il primo a far nafeere la inimicizia , o 

f ùuttofto per non dare un difguito a Fulvia , (e) 
afeiò le cofe fu ’1 piede antico }. e prefe il partito 
di tenere a bada le milizie con belle tperanze . Ma 
appena ebb’ egli fcioko ogni vingoio di amicizia con 
Fulvia , che , mettendo in non cale tutte le conve- 
nienze primiere , diede a’ foldati le foidisfazioni prò* 
meffe . 

Tanto ballò , come per fegnale ddla guerra vici- 
na. Fulvia , che* oltre l’orgoglio , e 1 ’ ollinazione' 
al fuo feffo naturale , aveva uno fpirito fiero e vio-* 
lento (/) , giunto alle amarezze , che paffavano 
tra lei , ed Augulio , riempì tutta la Città di con- 
fufione . Obbligò (.g) Lucio Antonio fuo cognato , 
e tutti gli amici , e gli aderenti di. fuo marito a 
prendere le armi} non Ti videro fe non genti in mo- 
to } tutta Roma fi divife in partiti } e perchè quello 
di Augulio , avàlorato dalla prefenza del capo , fi 
truovava il piò forte , gli amici di Marc’ Antonio 

. lento 

(d) Stteton. in Ah g. 

(e) Veli. Patere. Hijìor. lib. £. 

(0 Dìo lib. 48. 

(g) Suetori. in Ah». 
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udirono di Città per unirli a Lucio Antonio , che 
fi era ricoverato in Perugia . Con l’ efempio degli al- 
tri andò in quella ftefia Città anche Tiberio Nero- 
' ne ; ma vedendo , che le armi di Augufto portava- 
no lo fpavento , per tutta la Italia , abbandonolla con 
fuga precipitosa , per congiugnerli a Marc’ Antonio 
nelle parti della Sicilia. 

Lo Seguì anche Livia Sua Moglie, o piuttollo fug- 
gì con lui , facendo un viaggio accompagnato da 
mille pericoli . Le Genti armate di Auguiio , fparfe 
in tutte le vicinanze di Roma , avilate della fuga di 
Tiberio, fi mifero a Scorrere la campagna , Sottil- 
mente cercandolo a fine di Sacrificarlo alla collera 
■del lor Generale ; e lo infeguirono in tanta poca di- 
sianza , che lo avtebbono certamente raggiunto non 
molto lunge da Napoli , Se la notte , e le precau- 
zioni da Tiberio preSe, di Schifiate le vie battute , 
e di viaggiare ne’ Sentieri difficili , e non praticati , 
non avellerò libertà dal furore de’ Soldati la Sua per- 
fona , quella di Livia Sua moglie , e quella del pic- 
colo Tiberio loro figliuolo. Nè quello fu il Solo pe- 
ricolo , cui Soggiacquero in quel loro viaggio , fatto 
con tanta fretta precipitosa . Dopo d’ averne Sofferti 
molti, e non piccoli nel tempo che paffarono il ma- 
re , e dopo d’ elìere andati errando in Sicilia , e in 
Acaja (/;) andarono col tenero lor figliuolo a Spar- 
ta , eh’ era Sotto la protezione de’ Claudj . Coftretti 
ad ufeirne di notte, e con molta fretta , attraverfa- 
rono i Bofchi , de’ quali abbonda il Paefe , timidi, e 
Spaventati , mentre certe fiamme , che da’ medefimi 
ufeivano , circondarono imorovifamente qui’ fuggitivi, 
che le n’ appicò il fuoco a capelli , ed alla velte di 
Livia, Senza però, che ella , nè il bambino , che 
portava tra le braccia, rifentiffero danno veruno» 

V) • 

( h ) Sucton. in Tib. 

Tom, I. E 
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(i) Coteflo paffo della Storia di Livia ha data ma- 
teria agli Storici di feriofamente confìderare le vi- 
cende della fortuna , i cui cambiamenti maravigliofi 
debbono talvolta difporci a ricevere le cofe contrarie 
a ciò, che fi fpera , e tal’ altra volta , e non di ra- 
do , a fperare ciò , che con tutta ragione parrebbe , 
che accadere non ci dovette ; mentre Livia , coflrer- 
ta ad attraverfare Provincie intiere , per ittrade di fa- 
tiche, e fallidj ripiene, fugge sbigottita le armi di 
quello , che in brieve farà fuo marito , ed i foldati 
battono la campagna, per togliere la vita a quello , 
che della loro diverrà un giorno il Padrone. 

Intanto Fulvia cefsò di vivere in Oriente , ov’ erafi 
trafportata come una furia , per ifvegliare Marc’ An- 
tonio dal fuo letargo ; e ficcom’ era fiata la funella 
fiaccola, che aveva accefa quella guerra ; con la di 
lei morte , gli amici comuni di Auguflo , e di Anto- 
nio , ebbero poca difficoltà nel far rinafcerè tra loro 
la pace ( io ) . E per renderla maggiormente fiabi- 
le , 

( i ) Veli. Patere. Hsfil. lib. 2. Dio. lib. 1 8. 

(io) Dopo la morte di pitone dal F altra , e fi ten- 
Fulvia , per riconciliare gli ne il congrego tra' Compo- 
animi di Marc' Amonio , e fimi comuni nella Città di 
di Augufio fi frappofero con Terracina. Orazio Poeta vi 
le loro meditazioni Meccna- fi trovi) andando a Briudi- 
te da IP una parte , e Cocce- fi , e laficib ficritto 
jo Nerva , e Fontejo Ca- 
* 

fubimus 

Impofitum faxis latè candentibus Anxur. 

Huc venturus erat Marcenas optimum, atque 

Coccejus, miffì magni? de rebus uterque 

Legati aver ics foliti componere amico?. 

Serto, lib. I. fiat. 5» ' 
Arri- 
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le, e piìi durevole, fi trattarono gli afferà del Gio- 
vane Pompeo nel tempo ftello , in cui regolarono 

quel- 

Arrivammo nel fine a Terracina 
la quale è /opra bianchi fa (fi pojla. 

Qu ivi era per venirci il buono , e faggio , 

Mecenate , e Coccejo , /’ uno e /’ altro 
Mandati ambajciador dì cofe gravi : 

Siccome quelli , eh' eran molto avezzi 
Tra gli amici dìfeordìa a metter pace , 

Lodov. Dolce. 

£d ttn poco più fiotto: 

Interea Maecenas advenit , Atque 
Coccejus , Capitole fimul Fontejus ad angue® 
Faétus homo , Antoni , non ut magis alter , amicar. 
Fratanto giitnfie Mecenate , e ficco 
Coccejo , ance Fontejo Capitone 
Divenuto da vero uomo perfetto , 

Ed arnica cf Antonio al par A ogni altro . 

Lodov. Dolce . 



In altro luogo ci riferbia- 
mo a dire chi fojfie Mece- 
nate . Coccejo , fiopranomi- 
nato Nervo , era un cele- 
bre Jurificonfiuito , e A una 
famiglia cotanto nobile , che 
Nervo , il quale dopo di 
Domìztano fu Imperadcre , 
è flato creduto da lui di - 
ficendtre , e fu fiempre tenu- 
to in grande fiima di Au- 
gufio . Fontejo Capitone poi 
era l' amico maggiore , che 
avejje Antonio , e quello 
e he pojfedeva le più chili 



maniere di tutti i Romani 
del tempo fuo . E ficcarne 
ambedue quegli uomini ave- 
vano la fama <£ efif ere mol- 
to dabbene , venivano anche 
fipefie volte adoperati , per 
riconciliare gli animi di 
quelli , tra quali , per qual- 
che cagione di' intere fi: , e 
d' onore > paff avano recipro- 
che differenze : Averlo? io- 
liti componere amico? : 
avezzi tra gli amiti dìfeor- 
di a , "metter pace . 

/ E a 
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quelli delft Triumviri. Quindi, ogni cola ettendofta- 
ta amichevolmente comporta , rtabilì , che Ottavia , 
forella di Augnilo, e vedova di Marcello, fervide di 
figlilo alla pace conciufa . Divenne quella pertanto 
la moglie di Marc’ Antonio , che la fposò pubblica-' 
mente in Roma con una mollò lbllenne pompa nuz- 
iale . Non laido addietro veruna di quelle cole , 
che potettero far porre in dimenticanza le pattate ca- 
larci itndi ; e gli fpettacoii , i conviti, c li divertimen- 
ti di ciattcheduna forca , furono gli effetti prodotti da 
quella pace . I utti quel:; , che avevano abbandonata 
la Città di Roma , tornarono liberi da ogni timore ; 
a tra quelli Tiberio Nerone vi riconduce Livia fua 
moglie . 

Èra ella allora nel più vago fiore della bellezza , 
che, animata da un’ingegno vivace, e da uno (pi- 
rito allegro, faceva l’ onore . e V ornamento delie con- 
venzioni in cui fi trovava . A tutto ciò aggiugneva 
maniere civili, e galanti, fenz’avere bilogno di pren- 
derle da verun' altra ad impresto , perch’ erano fue 
naturali . In lei fi fcuopriva una certa fuperbia no- 
bile , addolcita da quella onettà , che fa prendere le 
giufte milure del merito, e del carattere di quei!» , 
che avevano 1 ’ onore di praticarla. Tutte quelle qua- 
Jitadi , che non fi trovavano accoppiate in altre, che 
nella moglie di Nerone , relcro Augutto ienfibile ver- 
tto il merito di quella Dama . Ben predo il fuo amo- 
re fi fece palefe dalla frequenza delle vifite , e dalle 
premure , che aveva per lei \ ed alla fua nuova patt- 
fone amorotta fu attribuito quel Convito magnifico 
(&), che Augurto diede a’ fuoi amici nel giorno 
appunto , in cui fi fece radere la prima volta la bar- 
ba , «he dappoi con grande attenzione proccurava di 

tener 



(k) DÌO ; lib. 58. 
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tener tempre rafa , per meglio piacere alia fua In- 
namorata (11). 

E’ credibile , che Livia non hfciafle Augufto per 
lungo tempo condannato ad ambire fenza corrifpon- 
deoza, quantunque un’ Autore (/) abbia voluto ta- 
cerlo mentre' altri a! contrario pretendono , che ri- 
cevette da lei ben pretto de’ contraflegni ficuri d’amo- 
re . Era ella ambiziosa , n<* lo ttato mediocre delle 
fortune di Tiberio poteva Vomminillrar le allettamen- 
ti , che battaffero a lufmgare la fua vanità . Auguflo 
aH’appojto non conoiceva perfona al Mondo, la qua- 
le folte a lui fuperiore , e viveva nella fperanza di 
liberarli dal folo Competitore , che poteva deputargli 
quella Potenza , che cominciava oramai a diventare 
quali alfoluta . Aveva poi anche quel merito partico- 
lare ( m) i cui non era difficile il penetrare ne’ cuo- 
ri meno iènftbili . Era ben fatto della perfona («), 
di datura , per dire il vero, piuttotto mediocre , .ma 

• . for- 

fl) Tacit% am. 5* t. I. 

(ni; Sttcton. tn Aug. 

(n) Eutrop. de Gejì. Rem. Iti. 48. 

l ( 1 1 ) Confiderà vano gli /cattala cT ero la quale poi 
antichi Romani come un. dedito a Giove Capitolino, 
giorno {elevine quello , in cui Era cojìume ordinario di 
per la prima volta fi face- farft rader la prima fiata 
vano rader la burba . Qjiel- in quel giorno medefimo , 
la cerimonia chiamava [i in cui li » giovanetti vefii- 
Barbatoria , e /eleva folen- vano la l ega , cl tatuata 
nizar/t con un convito ma- t irile ; ficcarne abbiamo in 
gni fi co , a etti erano invitati Sue tot; io nella vita di Ca- 
gli amici. Il pelo di quel- Ugola i Uno atque eodena 
la prima barba era /erbato die Togam fu ni pii t , bar- 
con grandi jfrma /< perfide- bamque depofuit .Nello fief. 
ne ; onde fi legge , che Ne- fio giorno vejìì la Tega Vin- 
tone rin/erro il fiuo in una le , e fi fece rader la barba. 

E 3 
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formata con propofizioni sì giufte , che noti fembrava 
picciolo ( o ) , fe non quando fi trovava vicino ad 
alcuno di ftatura , che eccedeffe la fua . Era allora nel 
più bel fiore degli anni , (p) ed aveva i capelli 
biondi, e inanellati di loro natura, il nafo aquilino, 
la guardatura crtremameme vivace ; e teli occhi ri- 
pieni d’ un fuoco tanto penetrante , cn era difficile 
lo Affarli nel loro fplendore , ed il rimirarlo fenza 
chinare lo fguardo, come accade a chi è abbagliato 
dal Sole , e come una volta gli dille un faldato . 
Offe r va va fi nel fuo volto una cert’aria di maeflofa 
grandezza temperata dalla piacevolezza ; la quale fi 
conciliava il rifpetto di tutti quelli , che lo vedeva- 
no. Alle bellezze del corpo rafforrrigliavano perfetta- 
mente quelle dell* animo , mentre era dolce ; benigno 
affabile : caro nelle converfazioni ; civile nelle ma- 
niere , e ne’ difcorfi, e molto cortame nel confervar 
le amicizie. Avendo Augufto un canitale così ricco 
di meriti , e coftituito nella più bella fortuna del 
Mondo tutto, egli è certo, che non poteva lafciar 
lungo tempo in potere di Livia la libertà di non ef- 
fergli compiacente . Inchinò per tanto ella il fuo 
cuore alle perfuafive di Augurto, ed egli ritrovò in 
lei attrattive tali , che rendendogli Tempre più intol- 
lerabile in genio tetro, e fantaftico di Scribonia , di 
cui era già difguftato a cagione de’ fuoi trafporti , e 
delle fue gelofie , t fi rifolfe di ripudiare il giorno me- 
defimo, in cui fi fgravò di Giulia . Allora , chia- 
mando in foccorfo delle fue inclinazioni la forza , 
che aveva tra le mani , fece dire a Nerone , che gli , 
cedeffe fua moglie . Non fi ha fondamento per dire , 
che ciò faceffe egli con il confenfo di Livia , pub 
crederli ad ogni modo con molta ragione , che quell* 
ambiziofa Romana , porta in arbitrio di fcegliere 

tra 

( o ) Aurei. Viti. Epir, 

(p) Dio. lib. 48, . 
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tra il fuo dovere , e la fua fortuna , tra Cefare Au- 
guro, e Tiberio Nerone, non impiegate molto tem- 
po nel deliberare , e nello abbracciare il partito più 
lplendido . 

Numerava ella allora fei meli di gravidanza , an-i 
zi fi mormorava , che fote in rale fiato per opera 
di Augufio . Le leggi ( q ) proibivano alle donne il 
pafiare alle feconde nozze, fe non erano prima fpi- 
rati dicci meli dalla morte de’ loro Spofi , overo dal 
giorno del divorzio, a fine di non turbare il buon* 
ordine delle famiglie , rendendo incerta ( r ) la 
nafcita , l’etere , e la condizione delli figliuoli . Su 
quello punto fece Augufio molto lo fcrupolofo , e 
linfe affettatamente di rifpettare (s) la volontà del- 
, le Leggi . Ordinò per tanto , che fi radunate il 
Collegio de’ Pontefici , per interrogarli , fe ^li era 
permelfo di fpofare una donna gavida ? Fece ben’ anche 
di piò ; mentre , facendo fembianti di non voler’ ave- 
re veruna cofa a rimproverarli , volle , che fote pre- 
fo il configlio dall’ Oracolo d’ Apollo , e delle altra 
Divinitadi . Le rifpofie degli Oracoli : e le dicifioni 
de’ Pontefici pronunciarono la fentenza in favore del 
genio di Augufio, ond’ è , che guarito dagli fcru- 
poli , ed illuminato ne’fuoi dubbi, divennne marito 
di Livia , della quale poco prima era fiato nimico , 
obbligò Tiberio Nerone a prefentargliela , non altri- 
menti che fe fote fiato fuo Padre , e celebrò folen- 
ni le nozze con un fontuofo banchetto , nel quale 
fu Tiberio de’ primi invitati. 

Fu eccitata al rifo quella conversione del pran- 
fo dall’ innocente motteggio di uno di que’ fanciullli 
che per il loro continuo ciarlare fi rendono amabili, 

e che 

• » 

(q) Dìo l’tb. 48. 

( r Seme, de Confùlat. 

( s ) Prudent. . 

E 4 
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c che le Dame Romane allevavano per loro diver- 
timento . Mentr’ erano afilli alla menfa ( t ) , quel 
garzoncello o'ièrvò , che Livia ledeva vicina ad 
Augnilo , e che Tiberio era contiguo ad uno de* 
convitati dall’altro canto della gran tavola . £’ egli 
quello , Signora, dille a Livia quali in collera il Gar- 
zonetto , il vojìro luogo ? A me pare , che dovejìe por- 
in appix'ffo vojiro marito! ed in ciò dire additò Ti- , 
berio Nerone. Da tale (implicita, proferita con tan- 
ta naturalezza, prefe argomento tutta la brigata di 
divertirli per una buona parte del pranfo , finito il 
quale Augullo condulfe Livia in l’uà cala. 

Dopo tre MeG diede alla luce un figliuolo , clic 
fu chiamato Claudio Drufo Nerone . Augullo lo man- 
dò a Tiberio ; non avendo voluto trattenerlo appref- 
io di se, per. non far credere, che folle nato dà lui, 
e fece fcrivere («)nel Giornale della fua vita, che 
Livia aveva partorito in fua cafa un figliuolo, e che 
lo aveva mandato a Tiberio Nerone, ch’era fuo pa- 
dre. Malgrado però a quella precauzione le pubbli- 
che mormorazioni non tacquero, e non lafciòdi cre- 
derli , che il giovane Drufo era fuo figliuolo ; anzi , 
tra li motteggi , che in quell’ occafione furono fatti , 
fu detto ( x ) , che agli uomini fortunati , coni’ era 
, Augullo , ogni cofa fuccedeva profperamente , fino a 
vederli nafcere de’ figli dopo tre meli di matrimo- 
nio, fcherzo, che pafsò poi in proverbio. 

Egli è però vero 1 , che il matrimonio di Cèfare 
con Livia gravida (y ) non fu fenza efempio . An- 
che Pompeo ( z ) prefe per moglie Emilia , figliuo- 
la di Emilio Scauro , già gravida , e attualmente 

m*- 

* • ( t ) Dio. lib. 48. 

( u ) Stieton. in Aug. 

( x ) Dio. Uh. 48. 

( y ) Pi ut. in Vir. Pomp. 

(z ( Id. in l r tt, Cat .. 
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maritata ad un’altro . Catone Uticenfe , dopo d’ef- 
fer Rato refo padre di parecchi figliuoli da Marzia 
fua moglie , non ebbe veruna difficoltà di cederla ad 
Ortenfio Oratoref eh’ era fuo amico , e che defidera- 
va di averla , e di riprenderla poi dopo la morte di 
Ortenfio , benché gli fia fiato rimproverato di aver- 
la ceduta povera , e ritoltatela quand’ era ricca . Ottavia 
medefima, la forella di Augufio, era incinta di Mar- 
cello , allora che divenne fpofa di Marc’ Antonio . 

Corefta era la faccia delle cofe di Roma quando 
Pompeo , ed Augufio . ( a ) per aliai leggieri moti- 
vi fi difguftarono , gettando 'la Repubblica in un ma- 
re di nuove inquietudini , ed efponendola ad una 
guerra crudele - Cefare (b) che faceva la guerra 
con poca prudenza , fi vide non di rado foggetto ad 
infortunati accidenti , mentre due volte la di lui Arma- 
ta marittima rimale rotta , ed altrettante fu cofiret- 
to rifarla con molta fpefa , e penfieri . Le direzioni 
di Lepido, chiamato in fuo ajuto , lo facevano dubi- 
tare di poter’ efler tradito , onde fu , che , per guar- 
dacene , fu due fiate in pericolo di eflere. prefo da’ 
Luogotenenti di Pompeo . Nè quelle furono le ulti- 
me lue difgrazie , perchè fu poi anche rotta la fuar 
Flotta ne! mar di Sicilia , e , dopo d’ averla veduta ; 
perire per la metà , reftò lungo tempo vagando fen- 
za poter trovare un’ alilo in cui ripararfi , coficchè 
farebbe fiato perduto per fempre , le Pompeo , il cui 
valore imprudente lafciò quali abbagliarfi da que’ pri- 
mi fortunati fucceflì , aveATe faputo porre a profitto 
li confeguiti vantaggi , e non fi fofle lafciata fuggire 
la vittoria di mano. , . 

Quelle nuove infelici fpavenravanò altamente il 
cuore di Livia , e la mettevano in iftato di feria- 
mente confiderare la grave importanza della mate-, 

o * ria., 

(a) Eutrop. de Gel}. Rem, lib. 7. 

(b) Dio lib, 48. . 
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ria. Non ignorava l’ incertezza degli accidenti, a’ gira- 
li fono foggctte le guerre Sapeva , che il nome di 
Pompeo , verfo cui pareva elferfi riconciliata la for- 
te , era in fomma venerazione , e #egli eferciti , e 
in Roma ; che Augufto non poteva probabilmente 
Jufingarfi di verun’ajuto dalle promeffe di Antonia, 
che fi lafciava regolare dal fuo amore , e dal proprio 
capriccio , anziché da’ fuoi interelfi , e dalla ragione 
che la fortuna , la quale per lo innanzi aveva ri- 
guardato con occhio benigno gli affari di Augulto , 
averebbe potuto finalmente voltargli le fpalle , e far-* 
gli fentire gli effetti della fua odiofità ; e dopo tali 
confiderazioni menava una infeliciffima vita . Per- 
altro poi tutta Roma parlava di fpaventofi prodigi * 
(r) di moftruofi accidenti , di ftraordinarj prefagi ; 
nè , per confolare Livia nelle fue pene , fe ne ri- 
chiedeva uno , che foffe minore di quello , che le 
toccò di vedere , il quale pofe termine alle fue af- 
flizioni , con l’etere a tutti gli altri un’argomento 
di gravi timori . 

Andava ella ad una fua cafa di villa nelle vici- 
nanze di Roma in tempo , che un’Aquila , avendo 
rapita una Gallina giovane , che col becco ftrigneva 
.un ramofcello d’ alloro , lafciò pian piano caderfela 
dagli artigli tra le mani di Livia . Efaminato un 
tanto prodigio , tutti quelli , che profetavano l’arte 
divinatoria, fi accordarono a dire , che quel maravi- 
giofo accidente prometteva a Livia la luprema di- 
gnità , e che quel ramo d’alloro era una ficura pro- 
meffa fatta dagli Dei a quella Principeta , che da 
lei nafeerebbono poderi , che farebbpno coronati di 
molta gloria . Un’ augurio così grande troppo adu- 
lava gl’intereffl di Livia , perchè avete a renere per- 
vili i due oggetti , che avevano fervito di materia 
a pronotico tanto felice . Prefe fopra di fe il penfie- 

ro 

(c) Sueton. in Cali. 
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ro di allevare con una cura particolare quella Gal- 
lina (ci) , la quale riufcì tanto feconda , che il 
Villaggio ,' in cui fu nutrita , ebbe il nome di Vil- 
laggio de 1 Polli dal gran numero de’ Pulcini , che 
da lei vennero . Fece piantare il ramo d’alloro y e 
fu r fatto crcfcere con tanta diligenza , che nello 
fpazio di pochi anni lì trovò grande abbaftanza per 
coronar , co’ rami da lui ufciti gli Eroi , che trion- 
favano . 

Ebbe Livia ben prefto il piacere di vedere, che la 
predizione incominciava a verificarli con la vittoria 
ottenuta da Augufto contro Pompeo . Le due Flotte 
s’ incontrarono con furore , e fi diedero la battaglia 
piò fanguinofa , che fino a’ dì noftri fiali udita nar- 
rare . Ogni una delle due Flotte numerava quattro- 
cento legni allo in circa , coficehè que’ Vafcelli uniti 

I >arevano formare una Città , che andalfe a vela sò 
'acque. Agrippa , Generale d’ Augufto impiegò tut- 
ta l’arte , e tutta la bravura che aveva , per vince- 
re ; e Democare luogotenente di Pompeo , Generale 
deliro , e di grande efperienza , adoperò tutto il fuo 
fapere , per obbligare la vittoria a dichiararli in fa- 
▼or di Pompeo . Si combattè lungamente con uguale 
fortuna , e tempre con tanto coraggio , oftinazione , 
e furore, che le due Armate terrefti , eh’ erano alle 
rive del mare fpettatrici del fanguinofo combatti- 
mento, videro cambiarli il color delle acque , e tin- 
gerli del fangue d’un numero innumerabile di folda- 
ti , de’ quali altri fi vedevano ajutarfi , ed eflere al- 
le prefe con le onde , ed altri nuotar efangui nei 
mare tra gl’ infranti pezzi degli fdrufeiti Vafcelli . 
Pareva , che la fortuna non fapelfs a qual parte 
dover piegare , overo che , ricufando il dichiararli , 
volefie fenerzare , ni tardalTe a determinarli , le non 

per 



(d) Sutto n. m Gali. 
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per vedere in efercizio la virtù de’ due Generati , te- 
nendo intanto la vittoria folpefa. 

Augutto in quel mentre, e Pompeo erano alia te- 
tta delle loro Armate di terra , Spettatori dolenti 
di una battaglia , che doveva decidere del loro elfe- 
re , e del loro dettino ; ed agitati da violenti cop- 
, trarie pattìoni ttavano in attenzione del fine * In 
ognuno de’ due partiti regnò un profondo Silenzio 
fìnattantochè la vittoria fu in dubbio ; ma finalmen- 
te Agrippa , avendo avuta la buona forte di gettare 
a fondo alcuni de’ Vafcelli di Pompeo , li foldati di 
Augufto , animati da quell’ avantaggio , Snodarono le 
lingue a tali fmoderate voci di allegrezza , che Spa- 
ventarono quelli di Pompeo , e fi aprirono alla vit- 
toria la Strada. In fatti quell’accidente mutò in così 
fatta maniera la fin’ allora dubbiofa fortuna della bat- , 
taglia , die la flotta di Pompeo fu battuta , Demo- 
care difperato fi uccife , nè dopo di lui rimafe in vita 
Pompeo , fe non per morire poco dappoi per le ma- » 
ni di un’ infame aSÌ'attino , che liberò Augutto da. 
quell’inimico terribile. 

Non fi legge , che mai uomo veruno vittoriofo» 
faceSfe up’ ufo più crudele di Sua vittoria ; mentre 
Siccome quella guerra lo aveva tenuto Jungamente ? 
inquieto , e crudelmente fpaventato , così ’lafciò li- 
bero il freno alla collera contro la maggior parte di 
que’ Senatori , e di que’ Cavalieri* , che avevano Se- 
guite le parti di Pompeo, dandoli a morte , e brut—, 
tando il fuo trionfo col fangue degli uomini più fa— 
moti > ed illulìó, che onoraiìèro la Repubblica . Do-, 
po di ciò lece alcuni donativi a Suoi Soldati j e de- 
gli onori • offeritigli dal Senato accettò il folp- privi-* 
iegio concettò a Livia fua moglie , e ad Ottavia fua^ 
Sorella , con cui era- loro permeSfo il difporre de’ pro- 
pri beni , e il decreto , che comandava , che le lo- 
ro perfone follerò considerate fiacre , e inviolabili , 
com’erano quelle delli Tribuni .Avendo, poi regola- 
te 



Digitized by Googl 



Moglie di Augii fio . 77 

té' alcune facende particolari della Città’, fi portò a 
fere la guerra ad Antonio ( e ) , col quale nuovi 
dlfpareri erano inforti , e che interamente disfece 
nella fegnalata battaglia di Azzio (/) , dopo la 
quale Antonio fi uccife , per difperazione cagionatagli 
da Cleopatra , la quale feguì in appreffo il fuo efem- 
pio ( 12 

Co- 

( e ) Sueton. & Dio. 

( f ) Horat. Od. 37. lib. r. 

w. 

(12) Cleopatra , averi- te Marc Antonio non ave- 
dò veduto , che la fortuna rebbe voluto vivere dopo di 
s' era dichiarata in favore lei , e con tale artificio li- 
di Augufio , fu la prima a berarebbe Augufio et un com- 
tradir Marc Antonio , ben- petitore tanto a temerfi i 
thè foffe fiata la fola cagio- Riufcì ella in effetto nel 
ne della fua dif grazia , con fuo flratagentma , poiché 
il confcgnare fegretamente Marc Antonio , che l' ama- 
rti vincitore la Città di Pe- va anche perfida , appena 
lufio , e con il far che fi udita la novella , che s' era 
uniffe una gran parte de ' data la morte , fi trapafsò 
Vafcelli di Antonio alla il petto dall' un all' altra 
Flotta di Augufio . Ben fa- parte con la fua fpada / ma 
peva Antonio , che Cleopa- avendo pochi momenti dopo 
■ tra il tradiva , ma era trop- faputo , che non era altri - 
po innamorato di lei per menti morta , gli dolfe et a 
averla ad odiare ; e perciò verfi ferito fino ad ejferc ne- 
ju ingannato dal proprio ceffitatodifipararfiptrfim- 
amore . Immagìnandofi la pre da colei , per tuttavia 
f celta donna di poterfi ob- era P oggetto de fuoi amo- 
bligare Auguflo , 0 per la ri , e fatto fi porre in una 
forza di fua bellezza -, 0 per cefi a , volle ejffere condotto 
quella de' firvizj , che gli nell' alta parte della Torre 
rendeva , fece f porger e vo- ov era Cleopatra , in fino 
ce d' efferfi privata di vi- della quale fpirò . Ben fi 
ta , fperando che certamen - accorfe ella intanto , che da 

An- 
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Cotefta Vittoria partorì la tranquillità della Re- 
pubblica , reftò la pace all’ Imperio , e la intera fo- 
vranità di tutto il mondo ad Auguflo . Ritornò a 
Roma preceduto dalla fama del fuo Trionfo , accom- f 
pagnato dalle acclamazioni de’ popoli , e carico di 
gloria , e di allori . In ogni luogo fu ricevuto , e 
particolarmente in Roma , con quel rifpetto, che fi 
conveniva al padrone dell’ Univerfo ; ed il fuo trion- 
fo , f g) il più magnifico , che fi fia mai veduto , 
durò tre giorni continui , li quali furono confumati 
in divertimenti , in giuoghi , in fpettacoli pubblici , 
ed in allegrezze che finalmente occuparono il luogo 
delle tante lagrime verfate all’ occafione delle prece- 
denti guerre civili. Il Senato con mano liberale ono- 
rò la perfona di Celare di titoli fpeziofi , e dignità- 
di cofpicue, creandolo Confole , Tribuno, e Cenfo- 
re. Fu chiamato il Padre della Patria ,• gli fu con- 
ferito il Sacerdozio fupremo , ed il nuovo , e non 

più 



(g) Sueton. Dio. Fior. & olii. 



Augufio alrro non poteva 
lujìngarfi di ottenere , fe 
non fperanze ingannevoli , 
in virtù delle quali andava 
ferbandola per fervire di 
ricca pompa al T rionfo , che 
difegnava di celebrare , e 
eh' ella temeva pili della 
morte medefima . Per tut- 
te cotejie ragioni , e veden- 
do di non avere potuto in- 
namorare quel vittorio/o Ro- 
mano , abbraccio la rifolu- 
zione di dar fi volontaria- 
mente la morte . Adorna - 



V . 

tufi pertanto con gli abiti 
fuoi più magnifici , fi adat- 
tò fopra un letto fuperba- 
mentc parato , ed ivi fu tro- 
vata priva di vita. Si vi- 
dero ad uno de' fuoi brac- 
ci alcune minute punture , le 
quali fervirono d' argomen- 
to per credere , che fi [offe 
fatta mordere da uri Afpi- 
de , wero , che da fe me- 
defima fi foffe punta con 
uri ago de' fuoi capelli in- 
tinto in un molto attivo ve- 
leno. 
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pii udito nome di Augufto , (h) come fe avefle 
avuta qualche cofa di comune co’ Dei , qualità , che 
i Poeti non ebbero il rollore di attribuirgli ne’ loro 
verlì , li quali fono altrettanti vergognofi monumen- 
ti della loro adolazione , e della loro empietà . 

Allora può dirli con verità che avefle principo lo 
Imperio di Augufto , mentre la Città ( i ) cambiò 
di taccia , e prele lo Stato una nuova torma . La 
Repubblica fi convertì in Monarchia interamente i 
ed ogòi cofa porte il collo al giogo novello . Il Po- 
polo di Roma , gelolb della tua libertà più di qua- 
lunque altro fofle mai flato , lafciò afloggettirfi alla 
più umile ferviti Furono veduti quegli ftelfi Roma- 
ni , che , ne’ tempi della loro nascente Repubblica , 
avevano empiamente , e con barbaro zelo i'acrificati 
a’proprj intereflì li figliuoli medefimi , (£) far vo- 
ti , a colto delle loro vite , per la contervazione di 
quelli , eh’ erano gli oppreflori di quella medefnna 
libertà , in ditela della quale non avevano avuto or- 
rore di diventar parricidi ( 15 ) . Il Senato , i cui 

de- 

{ h ) Horat. Od. 3. lib. 2. 

(i) Tacit.Ann. 1. 

(a ) Tit. Ltv. & Fior ut . 

(13) Giunto Bruto , di re , che Tito , e Tiberio 
cut abbiamo di già parla- fuoi figliuoli erano de pili 
to , dopo d' avere cacciato infervorati. Fattili arrefla- 
.di Roma Tarquinio Super - re , ordinò , che in primo 
Lo , ejjendo fiato àvertito , luogo foffero crudelmente 
che quel Re teneva in Città battuti , e pofeia perdefiero in 
corrtj ponderi ze Jegrete con fua prefenza per la mano 
molti Romani di condizto- del carnefice il capo , acciò 
ne j li quali de fide r avano vedefie il Popolo , che in 
edi rimetterlo /opra il Tro- lui operava coti forza mag- 
ato perduto , venne a /ape- giare P amore ver fio la Pa- 
tria . 
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decreti erano per lo addietro sì venerati , prendeva 
la norma dappoi dalla volontà de’ Tuoi Principi . E 
ficcome le guerre civili avevano fatta perire que' Se- 
natori , ne’ quali fi confervava tuttavia qualche re- 
fiduo di zelo del pubblico bene , così altri non ri- 
manevano tra quel Corpo illulìre fe non pochi inti- 
miditi , il cuore de’ quali , degenerando da’ primi , 
non era più in iltato di far argine a quel torrente 
di mali . La maggior parte de’ Senatori , coiti polla 
di giovani , li quali non avevano gultati li dolci , e 
preziofi frutti delia libertà della Repubblica , non fi 
accorgevano della gravezza del pefo , eh’ erano co- 
((retti portare l'opra le lpalle . Da qui fu , che più 
non fi vide in Roma , nè la folita libertà nelle ele- 
zioni , nè la folita dirittura nelle deliberazioni . Ri- 
mafe dal timone opprelfa la Giuftizia , alle Leggi fu 
tolta l’autorità } il Principe fu il folo Oracolo , che 
fi confultava ; ed i voti mercenari di que’ Giudici in- 
tereffati fi conformarono fempre alla volontà del 
Sovrano , che da loro li comperava a prezzo di pre- 
mi , e eh’ elfi preferivano al proprio onore. 

Dalla Città di Roma prefero 1 ’ efempia della loro 
condotta le Provincie ancora . Stanche elleno per 
tante guerre , delle quali erano fiate le miferabili 
vittime , per le concuflìoni delli Governatori , che , per 
arricchirfi , commettevano mille violenze, ed ufavano 
mille rapine , abbracciarono il partito di ubbidire 
piuttofto ad un’ Imperadore , che a quelli fpediti dai 
Senato , del quale temevano l’ autorità , onde per ta- 
li ragioni tutte fi aifoggettarono al nuovo Domina- 
tore . Li Re (Lanieri fi affrettarono di contraffegnare 
ad Augulìo con atti ben difimti il lor valfallaggio , 
e fecero a gara di guadagnarfi la fua affezione , con- 
tendendo , per così dire , tra loro a chi folfe il pri- 

menti 

tri a , di qu-.Uo , face (fero gF inclinazioni della natura » 
impani del JangHt , e le 
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ino a porfi fotto alla fua ubbidienza . Gl’ innalzarci 
no degli archi di Trionfo , in fuo onore fabbicaronq 
delle Città , e gli profetarono con fplendide dimo- 
firazioni il loro rifpetto, e la lor dipendenza. 

• Più di* tutti gli altri .fece vedere le fue premure 
Erode Re di Giudea (14) nel diflinguerfi con argo- 
menti di regia' magnificenza in onore di Cefare . Quel 
“Principe , il più politico di quanti viveflero in tempo 
fuo, era {fato il più fedele, ed il più zelante di tutti 
li Fautori di Marc’ Antonio . Si credeva , che la rovi- 
na di quello fi farebbe tirata dietro quella del Re di 
Giudea , perchè Augufto fi era fatto conofcere moli 
to incollerito contro tutti quelli, che avevano p're-S 
fiati fóccorfi o favore alle armi del fuo nimico. MS 
il Monarca Ebreo, che, ne’fuoi più urgenti bifogni'J 
non era- mai abbandonato dalla prefenza dello fpjritòi 
feppe correggere perfettamente con la fua prudenza 
lo fiato de’ luoi affkn , pregiudicato dal troppo gran- 
de intereffe prefo negli- affari di ^.ntonió , e trovò 
nella , fua mente , di ripieghi feconda , l’ uniccf rf- 
1 / mediò 

(i 4) Cotefto / 'quell' E- fané 'da Augufto la fipietà- 
rode , chiamato il Grande , ta novella , diceffc ridendo ; 
che fi i refio fiamòfiò per la che avérebbe fceltq' cj’ ef- 
Jlrage crudele fiatta fiate di fete il porco anziché il ffl 
bambini di Bettelemme , efi- gliuolo di Erode . Non fu 
fienfiofi lufirigato di còni- perb quefta la- fola azione 
prendere nella' barbara' efic- che lolmperadore difiappr'o- 
cuzione it Salvatóré'del mon- vajfie in Erode , mentre fi 
do , cercato d<? Re Maghi legge , che , avendo fiatto udì 
son il nome di ' Re degli s giorno certa cofia , che dii 
Ebt'ei nùovamen le venuto al J piacque ad Augufio , gli 
Mondo. Si narra , che quel ficfilffe', che fino a quelterp- 
Principe dijfwnanato non * po lo aveva trattato da ami- 
eficludeffie dal nu'rhero dì què Co , ma che in avenire lo 
fanciulli fiatti morire il pro-r , tratterebbe come fino fiud - 
pria figliuolo , onde , inte- '‘dito è " vvv - 
Tom. I. * F 
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medio a’fuoi mali * Andb in perfona (Da vifitaw 
Auguflo pell’Ifola di Rodi i ove , dopo d’avere de- 
porta la Corona , e dopo d’ eflèrfi Spagliato degli 
abiti fqqi Reali , e di tutti quegli ornamenti, cne 
potevano aver relazione con là dignità di Sovrano, 
altro non copfervando , che la Maertà , e la gran- 
dezza dell’ animo veramente Reale , s’ accorti allo 
Iifiperadore e lenza finzione li cpnfefsò d’avere 
a fluito Antonio di denari , d’ nomini , e di configli^ 
e che lo avrebbe fervi» con la perfona medertma , fé 
non forte fta» occupato in un’ altra guerra . „ Io non 
„ l’ho abbandonato, Signore, (fegulegli a dire con 
,, gran frachezza ) dopo la battaglia perduta , pè fl 
„ cambib il mio affetto con il cambiarli di una fbr-r 
„ tuna. Rene all’ oppoflo , cortantemente attaccato 
„ a’fuoi intereflì, ho pofli in opera tutti gli sforzi. 
„ per oppormi all’ ultima tua rovina , dandogli de* 
„ prudenti, ed amorofi configli, li quali, fegati eh* 
„ egli |i avertè , avrebbono potuto renderlo iforfi* 
„ felice* Lo configliai ad abbandonare la foa Oeo* 
„ patra, dicendogli erte» quella il maggiore, ef il hi- 
„ Plico più terribile , che aveva a combattere $ lo 
„ configliai » raccogliere le reliquie della fu* Arma- 
», t», ed a penfare a’ modi , con cui rifarcirg i funi 
„ danni * Se 1’ amore , che m’ ha sì flrettamept at* 
,, tacca» a Marc’ Antonio che mi onorava di fu* 
amicizia , e da cui fono gencrofemente ricol- 
„ ma» di benifizj , debbefi confiderare , come t»p 
,,-xolpa , io yi confetto , Signore , d’ ettere colpevole. 
„ Ogni cuore ben nato ad ogni modo, farebbe reo* 
„ come io fono; imperciocché , chi è mai quel lo, che 
p porta moflrarfi ipgra» , e infedele verfo il fpp Bey- 
„ nefàttpre } Cote!» non è certamente il mio carata 
tere , anzi so molto bene ,fin dove fi ftendano gl# 
v obblighi della gratitudine* Voi fterto ‘potete ferne 1 * * 

7 • ,, 

(0 Jofcph, dnnquit, luduk. Ub, 5 . 
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„ efperienza, Signore , ( gli dille imponendo' fine 4 
„ difcorfo ( fe vi pitee occupare il luogo di Marc’ An- 
j, toniQ, ed allora troverete in Erode il medefimq 
„ zelo , la medefim^ fede, e 1 q fletto amore pgr voi, 
n che ha avuto in pattato per il voftro nimico. 

Piacquero ad Auguro que’ liberi fentimenti del 
cuore di frode , onde non folamente gli perdoni», ma 
h confermò anche (m) nel Regno della Giudea, cui 
aggiunfe inoltre qualche altra Città. 4nzi , ammiran- 
do la grandezza del coraggio di quel Re , di moli ra- 
ta con pinta coftanza in un tempo, in cui doveva 
temer di ogni cofa , concepì iif fuo favore tanta fii- 
ma, che fu detto, effer’egli , dopo Mecenate , ed 
Agrippa , flato onorato da Augufto d’ una particola- 
re amicizia ; Con la qualità di perfetto Cortigiano, 
che pottedeva , frode la Coltivò con fiamma atten- 
zione, ed in fuo onore fece fabbricare una Citta, che 
dal fuo nome volle chiamar Ceiarea , (*) nella qua- 
le innalzò anche dqe Tempi ricchi , e magnifici , A4 
puntazione delia gloria d> quell* Imperatore, iflitui 
pure de* giuochi , (n) al vincitore de* quali pra prp- 
pofto un premio conftderabile . E per renderli fem- 
pre piò fontuofì , l^ivia volle contribuire fuperbi doni 
del fuo, li duali fece partire da Rome , cui 

valore afceqdeva alla fomma di cinquecento talenti . 
Nè folamente ad Auguro foto furono refi que* tan- 
ti onori, ma di etti participonne anche Livia , e ne 
ricevè in oltre degli girò e lei {pria particolari . In 



(m) Niceph. Califl.l. t.c.6. & 9 . 

(n) Io/. Anùq. jud. iib. 1 6 . c. 9 . 

(•) Coteflg Città fu ti furono caftigati con urna 
fabbricata fopra te rwme malattìa vergogno fa (kpo la 
di Accaron , Città della ptefa deli Acca . 

Talejihta f inii fui abita n - 
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fuo onore fu fabbricata una Città (o) , che dal fuo, 
portò il, nome di Liviade .11 Senato affettò di effe- 
re prodigo tìejlo fiudiare in . lodarla con .mille modi , 
ed onorarla con titoli^fafiofi , otjd’é ,, cheja nominò 
Augura, e Madre della Patria. jLa celebrarono i Poe- 
ti ne’Joro Verfi , e , per un’ ecceffo fagrilego di adu- 
lazione, la trattarono di Divina (fi) . Le furono irv 
rialzati de’^empj , eretti degli Altari , e della piò 
^mbiziofa di tutte le fecnine , fi fprntò una Dea j 
yergognofe viltadi , le quali diedero occafìone di di-, 
je ìh> progreffo , che , poiché fi rendevano onori dir 
vipì. alle donne, non fi farebbe faputo più, con qua* 
Ji onorare gli Dei, .... . k vf 'n , . -? 

Si compiacque anche . Augufiodifiingueie Ja fjima, 
p ]a tenerezza , che ayeva per Livia , fa^cpuo. ip fuo 
onora fplendere la propria; magnificenza. Fece pertan-, 
to. abbattere da’ fondamenti una cala , (q) , mjie ave* 
va .appartenuto a Pollione, collocata nella Via, Sacrai 
(B.-che in riguardo alla fua grandezza, e l’ampio ter- 
reno, che occupava , raffomigliava anzi ad una Cit-* 
tà, che ad una cafa, e dopo d’ averne efiratti .li pre- 
ziofi mobili, de’ quali era fiata parata dalla Princi- 
peffa Giulia (r) , fu quelle rovine fece innalzare un 
fuperbo Portico dedicato a Livia (15) t . Nè contenta) 

; ' r , t f4 



(py Gualter. Monunf. Sicìl. •, 

(p) Horat. Odi 14.//^. 3, Ovtd. de Pont. Eleg.l. Pra- 
ti gnt. Itb. l.Symmac.Tacit. Armai. 1 ."c. IO, 

(q) Dio lib. «54. 

(r) Ovid. Faft. \ V i. •’* > 'r ) 



. » '!. j*/ vi K r) 

(15) Difce tamen veniens aetas : ubi Livia nunc ef| 
t -'Porticus, immense teéfa fuiffe domus. , •' 
Sappia /’ età venture , che ampie cafe ? % . 

Ed antiche , qui furo , , \ . k x 

Ove di Livia il Portico fi amanita, 1 
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di que’ pubblici teftitnonf della fua ftima v 6 lfe dar- 
gliele ancora, de’ privati ,, e domeftici . Ebbe per lei' 
tutte le immaginabili ’condi (tendenze ; fi regolò Tem- 
pre .appretto i di lei configli ; procurò di ptevèni- 
re iti ogn’ incontro le file foddisfazioni e finalmen- 
te le conferì un potere tanto affo luto , quahto era 
il fuo. ' ' ' v'J 

In effetto ,'Je compiacenze di Livia , e la^ indica- 
zione , la quale ftudiò di fargli comprendere V ché ' 
aveva per lui, comecché affettate , meritarono -tutti- 
bue’ trattamenti di Augufio , il quale tardi fr accor- 
fe , a dir vero , degli artifici , e della pólitifcaS ~l*’ 
quale regnava* in tutte le direzioni della fuà Ipofa ir 
• • , ; ?. ■* ■ ..f . ' . - ... t. No»* 



Politone era fidto Libertà 
Hi Augtifitr , ed ebbe F ono- 
re d ’ e fftre innalzato alt Or- 
dine de' Cavalieri . Di lui 
fi raccontò - , che Avendo 
Un giorno ‘invitato a pran- 
zo lo Imperadbre , uno de' 
fuoi famigli ruppe balorda- 
mente uria tazza di crifiaì- 
. /b . Politone entrato rìelle 
furie ordinò , thè quel fer- 
•Oo /ciòcco } offe gettato nella 
pe/cbiera , iti cui nudtiva 
delle Lamprede dì prodi giò- 
fa grandezza . Lo /chiavo 
fi gettò a piedi di Augii - 
fio , pregandolo , che gli fal- 
•òajfe la vita. Si adoperò , 
benché inutilmente - , lo Im- 
p'eradore pèr impetrargliela , 
ma Politone ,* non folamrg- 
$e gliela negò irto ivi l mente, 



“ ma né pure volle ad ifian- 
' za di Cefare tifare la mi- 
fera compiacenza di cam- 
biare il gertere della morte , 

0 del fupplizio , a dif pela- 
to di /quante preghiere gli 
foffero fatti . Augtlfiofi tro- 
vò ‘ offefo dì una negativa 
f tanto difobbligante , ed eb- 
be in ‘mal grado , che Pol- 
itone fojje crudele fino a 
quel fogno di non permet- 
tere 1 ad un fervo infelice iF 
crudel privilegio di fregi ter- 
• fi qual genete di morte a- 
Vejfe voluto . Fete pertan* 
fb , che gli foffero recati gli 
altri vafi di enfiali 0 ^ che 
Politone aveva in cafa , ed 
‘ in fua prefenza li vidi tufi- 
ti gettati in pezzi . 

-V*. e'.* 
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Ntìn s* inquietò mai 0) V animo a cagione degli amo- 
ri di Augufto , e ben .lungi dallo impedirgli i fuoi 
piaceri toh P òpera d’ Una gelofia fai! idiota , e impor- 
tuna j moftrò di contentarli , chele li procura/Te , jen- 
za pretendere ad ogni modo di approfittare ih ufo del- 
la libertà, che permetteva al fuo fpofo > Da quella 
fonte derivarono i tanti Hfguardi ufati da lei verfo 
Terenzia, moglie di Mecenate , amata fino all’ ec- 
cello da Àùgullo .• £ benché il feho di Livia fofle di 
gelofià ripieno , e di odio verfo Terehzia , che le 
tubbava il cuore di Augufto , feppe ed ogni modo 
tanto moderarli nelle contefe , e contralti nati fra 
lóro a cagione della loro rivalità * che , ih virtù dì 
Ouella moderazione, diede a conofcere, che nella per» 
fona della fuà rivale rifpettava , per cosi dire , la 
palfione di Augullò. Sdegnò ella di esentare quella 
certa forti di virtù auflerà , che rende le perfone di, 
difficile accedo, ma noh per qtleflo fi proibì qUe’ pia- 
ceri j che fono permeili dalla condizione', ih cui urtò 
fi trova collocato, ed a’ quali configlii il piò oocito 
modo di vita libera. Per tati ragioni jtii prefente a 
tutte le 'Converfazioni , ed a tutti i divertimenti, tanè 
to allora* frequenti ih Roma , per P attenzione che 
Augufto , ed i Grandi della Città javevano di prdc- 
curarne, Tempre vatj bèlla loro magnificenti 4 Ora 
fi vedevano pubblici giuochi , ora córte , ed ora Spet- 
tacoli; a vedere i quali concorreva tutto il piò {cel- 
io delle perfone della Città . Tutti i gara procura- 
vano di fervóre la Irrtperadrice ; ed ella fi Regolava 
Tempre , e con tutti , eoo tinti mifuràta prudenza, 
che: quantunque non fi avefle della Tua virtù quel- 
la vantaggila Opinione, che fi ebbe già di Lucrelii, 
ituliadimeno non fi rruovò mai di che rimproverarla 
ttelle Tue direzioni. Comecché noh fofTe nè fanati- 
ca, né fcrupulofà, e che anli a vede della Rima per 

. qual- 

(s) XipbilfJt. in Ang, Di* Hit 48* 

» * 
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tualchédiino, voleva (0 che fi credete con tutto ciò, 
che pi ù bitte non fi avanzaflero 1 fuoi fentimenti . tu 
udita dire più d’ una fiat» , che una donna prudente 
truova in (è fieflfk nón che dar fona alla fua virtù ; 
ed un’altra volta, che fi voleva condannate alla mor* 
te certi giovanàftfi , che fcioccarrìenté s erano prefen* 
tati nudi innanzi di lei , falvb loro la vita , e dille , 
che un’ uomo nudo non fa maggior impresone io- 
pra la immaginazione d'una donna faggia , di quel- 
la polla fare una ftatua , in tutte le fue azioni , ed 
in tutta la condotta della fua vita, volle, che la Po- 
litica le fervide di guida fedele , e fi traevano pò- 
che femmine , da chi leggerà le Storie , le qua» 
f abbiano polla in prattica con fetenza e con fortuna 
maggiore» Non fu concedo agli fpeculativi p>ù ac- 
corti di penetrare nel fondo del di lei cuore , per neo- 
prime i (entimemi più veri; ed Augufto medefirnb 
con tutta la fua prudenza , rimafe ingannato di tua 
conforte . Seppe cosi bene profittare di ciò, che d ® bol . e ; 

aveva in it Augullo , che fi acquiftb fopra lo fpirito a» 
quel Principe, un tale potere, che da nefiuno «{dente 
puote edere contraftato ; onde Cefare, padrone dell Um- 
verfo, fu, per parlare con termini propr) , lotchia- 
vo di Livia . Di là venne la (moderata autorità di 
quella Imperadrice *, e quella tanto rnpettatà potèn- 
za , cui furono refe quelle (travasanti e tàctiiegne 
venerazioni, che in lei nudrmno la vada idea, che 
aveva dell- propria grandezza , Ad ogni modo tatti 
quegli onori eccellivi , che lufingavano là fua vanità 
eoa tanta delicatezza ; quella cieca ubbidienza , che 
le era refa ; quell’altezza di grado , c quelle digni- 
tà eminenti , non furono badatisi a pienamente fa 
àiare la fua ambizione. Il Trono medefimo > eh era 
tl podo più luminofo fin qui calcato , non aveva per 
inche potato limitare i fuor defiderj , cd aveva per 

nulla 

(t) Dà M -V *•* ' 
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nulla il federe fopra di quello in compagnia di An- 
gufio, perchè bramava di vedere fopra lo fteflò in- 
nalzata .la fua dipendenza j e quello era il maffimo 
de- progetti , che teneva In efercizio la fua politica* 
A tal fine fece dare a Tiberio , e a Drillo di lei fi- 
gliuoli le cariche più cofpicue , e gli impieghi della 
maggior’ importanza : Ad efli pertanto fu.deliinato il 
condurre gli Eferciti , e il comandare alle. Legioni 
con la (Iella autorità, che avrebbe avuto lo-lmpe- 
radore . Per quanto poco folfero confiderabiii i -fcrvi- 
z] refi da loro alio Imperio , erano ingranditi da Li- 
via , fopra il fondamento di relazioni llrepitofc , che 
d’ ordine della Imperadrice fpedivano i fuoi Emiffafjv 
e faceva loro permettere l’ onor del trionfo , de’ qua- 
li fe ne videro ^lcuni fupefbi , è fafiofi più di quel- 
lo potevano aver meritato le azioni ,e le imprefe 
fatte da loro . • 

Se debbafi render giuftizia al merito , in qualun- 
que perfòna ei fia collocato, ragion vuol che fi dica* 
che'^Tiberio, e Drufoerano due gran Capitani . -Uni- 
va Tiberio, ad un fommo valore una mente delle 
più valle, e fuperiore a tutto ciò, che imprendeva, 
ed era a perfezione perito nel mellier della guerra . 
Pronto a tilolvere, (») fece dire di lui ,i. che - non 
aveva mai configliata due volte la llella cofa . Dili- 
gente, e rigido oflervatore della militar : difciplina, 
tollerava primo degli altri tutte le fatiche , e tutti 
gl’ incomodi, che porta feco l^guerra, animando i 
loldàti con il fuo efempio, e fuperando con la co- 
’ftanza le difficoltà, che fi opponevano alle fue im- 
prefe. Guerreggiò quafi fempre con fortunati fuccef- 
fi, li quali pero furono piuttofio prodotti dalla pru- 
denza, e valore, .che dalla -incertezza degli acciden- 
ti , o dalla fortuna . Qualità così belle ad ogni mo- 
do da quanti mài vizj . non furono deturpate ? Era 
• ’ cru- 

*" (n) Fiutate* & Sue ton. in Tib* '<*\ \> 
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crudele ( * ) * ed^ arrogante, e nel volto* e nelle ma- > 
niere* gelofo dell’altrui merito ; d 1 una mente tor- 
• bida e malinconica ( y ) : privo di cuore , e di te* 
nerezza (z) veriò di tutti , perchè non fapeva che 
cofa folle amicizia ; anzi , anche in rifguardo agli 
Udii congiunti luci * una certa affettata fuperbia bru- 
tale , gl’ impediva dal praticarlo . Amava quel d’ al- 
tri , era traditore , e maligno , -operando fempre con 
artificìcL. Aveva il cuore coperto , ed ottenebrato da 
un dento velo * non proferiva parole , che non avef* 
fero doppio* ed equivoco fenfo, le quali mettevano 
le perfone nell’imbroglio di rivelarne il più vero a 
Si dilettava poi di ellere ofcuro j. • e fe lo intenderlo 
era difficile, nulla meno pericolofo era il far cono* 
fcere di averlo intefo . .Doveva in lui tra le altre 
cofe temerli ancora una diffidenza nafcolta , la qua- 
le ballava a fare, che fycrifkalfe alle fue gelofie co* 
Ioni, che gli entravano’ in fofpetto per il loro me- 
rito, ò gli divenivano odiofi a cagione della loro 
virtù. - Era inoltre fogge tto a bere lenza mifura , 
colicchè tal volta giunfe a tanto eccello , che diede 
ceca (ione a quel mordace motteggio , con cui fu 
chiamato .Btberio in vece di Tiberio (16) . Il vizio 
poi principale, con cui difonerò la tua vita, ftafluel» 
lo degl’infami piaceri del. fenfo, ne’ quali .viflr im-* 
.merlo .fino alla eltrema vecchiezza nell’Ifola Caprea , 
aove , in un, corpo vecchio , e logoro fece vedere 
— * . iì . 1 ;i -• s '» • ' • quan» 

.. * (x) Tacit'. annai t» . T? . * -u. 

:■ , (y) Eutrop. ... , . • •>.' - • i» 

■ (z) Aurei Vici. Epit » .-• *• r 

i.. - : : . «.o > ‘A « • • 

( 16). Qualcheduno de ri,* ma lo Imperadore diè* 
/noi cortigiani diffe ungi or- , degli per ri fpofta , che in 
no a Tiberio , che avrebbe una Città libera, nondo- 
dovutacomggerc U iice-ima « yevabo «efaerfi prigtonie- 
erdita di quei mottegiato . re le lingue * .* 
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quanto porta il furore, ed il fuoco della giovanezza 
più libertina . Scelleraggini così orribili hanno conta- 
minato con un nome cotanto infame quell 4 Ifola « che 
il luogo cariò de’ fecali fopravenuto don ha potuto 
purgare . Né fegreti erano que’ vizi di Tiberio 5 era- 
no a notizia di tutto il mondo, %d Augnilo mede- 
fimo non li ingnorò; anzi un giorno, parlando diluì 
co’fiioi amici, ebbe a dire , che il Popolo di Roma 
farebbe infelice , fe doverte ubbidire ad un’ Uomo , 
che lo faceffe vivere in pene per lungo tempo 4 
Drufo per lo contrario, più civile, più dolce , e 
più onorato di fuo fratello , non aveva , né. meno 
valore , né minore condotta . Con infinite vittorie , 
le quali avevano fatto concepire una grande- fpefan- 
za del fuo coraggio, e della fua virtù, fi era aper- 
ta la firada ad una gloria immortale . Dotato di ge- 
nio , e di cofiumi piacevoli, era benigno , accareZ- 
zevole, (incero, e tanto inimico della finzione , che 
fu univeriale opinione, che s’egli forte fucceduto nell* 
Imperio ad Augufto , avrebbe certamente refiituita 
alla Repubblica l’ antica fua gloria , . la primieri 
fua libertà. Non fi vide mai Principe , che avelie 
l’ animo più ben formato, né vantalle una mente , 
ed intefuor più diritto . (a) Amatore della virtù , 
fi reme va appunto ammirabile per quello , che , vi- 
vendo nella più corrotta Corte del mondo , e truo- 
vandofi in quella età , in cui pare , che t piaceri pifc 
diflòluti fieno permeili ad un'uomo , cui u offeriva- 
no da loro fteflè tutte le più belle oecafioni di fod- 
disfarfi, averte tanta favieiza, quanta era quella di 
Antonia fua moglie , della quale fil cosi altamente 
lodata la cafiità . Coti un merito cotanto folidp fi * 
guadagnò la fiima di tutto il mondo, e 1’ amore di 
Àugultoj anzi fu detto, che lo averebbe nominata 

per 

(a) Valer * Max. Sntrm* in Tifar* Tntit* #»** <• 
cap* 33+ • . ' ’ 
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per fuo facce flore > fe non ave Afe ternato , con dar- 
gli la preferenza fopra Tiberio, di avvalorare i fo- 
lpetti già corfi, che foffe nato da lui . Pensò forfè ' 
anche, fcegliendo Tiberio , che aveva tanti difetti , 
che doveflè maggiormente camparire la gloria dell' 

Imperio retto da lui* co» il confronto del fucceflore '"V, 
indegtao; quando non fi voleffe poi dire , d’ e (ferii 
"Veduto ridotto alla dura neceflìtà di non poter nul- 
la negare a faa moglie. 

Cótefto era il carattere de’ figliuoli di Livia ; 
nia il loro merito ad ogni modo non badava a can- 
cellare quello del Principe Marcello, che oltre a ciò 
godeva poi anche fopra di quelli il gloriofo vantag- 
gio d’ edere nipote , e genero di Augufto , e di efle- 
re confiderato come 1* erede perfidi ri vo della Coro- 
lla. Era qUefto un’ oracolo fòrte , che Còti tradava 
con gli ambiziofi difegni della Imperadrice ; e però 
hutrì per tutto il tempo della fua vita un defiderio 
Segreto della morte di quei Principe, che finalmen- 
te fa la vittima della faa ambizione . Morì egli in 
fatti nel piò bel fiore degli anni , e vedemmo in 
altro luogo , che Livia non .fu creduta innocente di 
quella morte . Molto afflitto ritnafe Augudo per quel- 
la perdita ; nè così predo guarì dell' acerbo dolore , 
thè , da una grande cófpiratioòe Ordita contro di lai, 
gli fu preparata dolorofa materia per una nuova af- 
flizione . Manegiata era quella congiura cb Ciana , 
nipote del gran Pompeo !> il quale feco traeva le piò 
didime bertone della Città ; nè 1 * efito farebbe dato 
ft non funefto allo Imperatóre , fe da Uno de’ core* 
giurati non gir folle dato comunicato 11 Segreto* A* 

Vifeto dei grave pericolo , in cui fi truovaVa , conob- 
be di effere a mal partito , e di avere ócfta&jfte di 
morto temete. Dubbi dfo , ed incerto (b) fe doveva 
tenere la dradà della clemenza* o quella del rigore 

• veri© 1 ■' 

tb) bio liL 55 . • # 
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verfo gli autóri della congiura , - fofpettava dall’ uno 
de’ canti , che la impunità , ed il perdono folle per 
rèndere arditi gli altri nell’ imprendere ógni cofa ; e 
temeva dall’altro, che la feverità, ed il gaftigo noti 
folle per mettere le armi nelle mani di altri rilbel- 
11, cohfiderando , che FefTerfi Vendicato -di Cepione 
e Murena , fatti morire per colpe limili , noti aveva 
impedito, che Ginna con i ludi complici non avelie? 
contro di lui cofpirato. 

» Agitato da cosi crudeli perpletfìtà , f e da pender! 
eosì molelli , venne a perdere la quiete , ed il fon-* 
no , e diventò' la vittima dello fpaverito più tormen- 
tofo. Pattava le nòtti intere lamentandoli , e fofpi-* 
rando ad ogni momento; contrUlfegno evidente del-*' 
la profonda malinconia, che*lo divorava. Dà qui lì- 
feorge , non darli condizion di perfóné , che fra efen-* 
te d’ affanni ; e non elfere fortuna , ò contentezza 
veruna , che non fia • foggetta a qualche amarezza , 
o*a qualche difgutto fegretò . E quello palio della 
Storia di Augutto c’infegna , che' il Trono non è 
fernpre un’ afilo licuro contro ògtii forti di mali * 
poiché non 'di 'rado vediamo accadere; , che la fu- 
prema Poffanza fia una verace Schiavitù , che li ftra- 
icina dietro le follecitudini le più 'cariche di mi- 
ferie. < * 

. - La Imperadrice ,"che ugualmente partecipava de* 
dolori, e degl’ infereffi di fuo marito , e che prcn- v 
deva fopra*di fe anche I fuoi rammarici , lo inter- 
’rogò del motivo della' fua tanta malinconia . Le 
fauopri egli con tal’ incontro la espirazione , éhe lì 
tramava contro di lui-; ed ella proc curò di donfolar- 
lo*^ , dicendogli r „ Nòn (r) -debite forprendervi , mio 
„ Signore, fe alcuni f geloli delta volfri gloria , fi 
’ f, palefano voftri nimid *. E’ impolfibile , 
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Principe pofs'a incontrare nelle ioddisf&zioni di tut- 
ti , fenza ferii de’ malcontenti , malgrado la giu-, 
ftizia, ch’ei renda, e la moderazione , che o!hn-^ 
ti. Credono quelli dell’alta sfera d’avere il dirit- 
to di domandar ogni cofa , e di tutto ottenere ; 
e credono quelli del grado bafso d’ efsere deprez- 
zati , fe non confeguifcono ciò, che domandano . 
Da qui- nafcano gli fluflj artjficiofi , .le colpirazio- 
ni, e le rivolte contro i governi , nella mutazio- 
ne de’ quali^fperano i malcontenti, di ritrovare il 
hi cambiamento, della loro fortuna ... Voi avete de’ 
foldati ;> fate, che v buon numero di quelli, che vi 
fembrano i- più fedeli , circondino il voflro palaz- 
zo ; raddoppiate le guardie , le quali vi cuflodiiccv 
no, e con ciò priverete i congiurati de mezzi 
> che polTano recar danno alla voflra yita . 

A tali parole replicò Auguflo .• „ Cptelfa presu- 
nzione, Signora', è affatto inutile., perchè lpeflè 
91 volte i più. : da temerli la fpada db coloro , che 
„ Hanno .aflo. intorno del Principe, di quella de’ più 
„ dichiarati nimici, Quél Cortigiano , che in appa r 
•ih tenza è il più fedele , dovente è 1* inimico più ri- 
„ foluto ; ed è tanto più da temerli , quanto , nafco- 
„ Ho fotto l’-afpettQ ingannevole dell’ amicizia hi 
hi 1’ occalìone più pronta di foddisfare jì fuo odio \ 

9, e faziare il fumre,- perchè non fi ha. pejr felpe ttoi 
hi Se nimici flrameri ci fanno la guerra , noi man- 
,, diamo doro incontro i noflri Miniflri,li noflri Ge- 
j,, ncrali , ed*i noHri Amici ma fe '.quelli divengo- 
.9, no nimici noflri , .chi abbiamo noi, che mpflri lo- 
* ro la fronte ? Altro non ci rimane fe non la .via 
de’ fupplicj per prevenire i perverfi, difegni ; è 
quello certamente è il folo partito , che f abbia 

a prendere. - - , . ..<■•, : . * 

Alcoltava con • volto .tranquille uri tale difcprfp 
iLivia , quando, fentendolo rifoiuto a- voler far peri- 
ire di morte li Congiurati , fi gole jfl géUGéfrct 4 Ì f ar -‘ 
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lo cambiar di opinione , ripigliando il fuo dire ■( d) 
con le tegnenti parole: „ L onore , oh' io godo d' elC 
„ fere voi tra fpofa, o Signore , cofiituendomi nella 
„ fortunata necefiità di dividere con voi 1’ una e 
„ l’altra fortuna, mi pope anche in libertà di aprir. 
,, vi il mio cuore, e di fpiegaryi il mio fentimet\to 
„ con tutu franchezza. Vi parlerò con un’ eilrema 
„ {inceriti , giacché fono difpofta , fé lo richieda il 
„ bifpgno, a perire con voi ; imperciocché , noueffen. 
„ do io innaizau a quell’alto grado in cui fono , fe 
„ non peìrchè voi fepete fui trono , egli è certo , 
„ che la voftra rovina fi ftrafcmerebbe dietro iru- 
y , mancabilmente la mia : Tutti gli fcellerati non fo- 
, no tali nello flelTq genere di fpeileraggine . V\ 
hanno di quelli , che tengono in petto il cuore 
*, per natura cattivo, ed in filò trovano una forta 
\ di malizia, tanto antica quanto è il loro nafcere. 

, Altri, per mancanza di giudizio , fanno quel ma. 
*, le, che non farcbbpno fe fo fiero piò illuminati . 
’, Gli ultimi fono finalmente quelli , che , invaniti 
, della loro nobiltà , corrotti dall’ abbondanza , ab- 
*, tagliati dallo fplcndore delle dignità , credono di 
, poter commettere impunitamente qual una 14? delie- 
*, to, e cercano di vendicare con la vita de* Sovrani 
’, i loro difgufti , ed i loro rammarici . Per rotella 
’, ragione, ficcome un delitto non^ all’ altro limile 
ft pel motivo, cosi il galli go non nebbe e fiere vedo. 
a , tutti ugualmente fevero. Per altro poi è qualità 
} , di Principe 1 * amminiftrare ora la demenza , ed 
, ora il rigore ; e ficcome egli é fempre ingiufto 
, nel punire gl’ innocenti , è qualche volta interellè 
, lo allò ly ere de* colpevoli . Xa virtù della clemeiy 
s , za, adoperata opportunamente , ha il più dellp 
volte maggior efficacia di quello abbia il rigore 
ufato fuori di tempo . Si danno degl’ incontri in 

» cui 

( d ) Die IH. 55, 



J 

Digitized by 



Mogi jf dì Augufio 95 

„ cui quello, eh’ è flato offefo, fa vendetta più rigo- 
„ rofa con il perdono j oltra che è cofa molto più 
„ nobile j] farla con quello, che con il gaftigo . La 
„ grana , che dal Principe fi fa al reo , ferve a ca- 
„ ricarlo di obblighi , ed a sforzarlo a vergognarli 
,, del foo delitto; e la minaccia della pena , che lo 
„ (paventa , lo configlia a prevenire 1’ autore della 
„ minaccia . Minore è il numero delle malattie , che 
„ lf guarifeono col ferro, e col fuoco , di quello Ha 
,, grand? l’altro .di quelle, che fi rifanano co’ blandi 
„ rjmedj , ? co’ lenitivi, I* relazione , che palla tra 
jt le infermità dell’ animo, e quell? del corpo , ren- 
„ d? il paragone afflai giuflo : Imperocché , signore 
}, ( fegu) ella a dire ) fi é in ogni tempo ofseryato, 
» che una parola, detta con dolcezza , ha fermato 
„ 1’ uomo più rifoluto : ed un’ altra auftera , ?d af- 
„ pra , ha incollorito l’ itomo più moderato . N$ le 
>, beflie feroci fl addomefticano*fe non nella (cuoia 
,, delle carezze. Non dico io già , che dobbiate per- 
,> donar? generalmente a tutti quelli, che ardifcpno 
„ tentare contro la yoftra vita. Una confegupnza di 
fi firn il fórta farebbe troppo dannofa , ^Troncate dai 
,, corpo della Repubblica , fe lo giudicate a propo- 
m flto, quegli (piriti torbidi , membri inquieti , e 
„ fediziw , continuamente occupati nel macchinare, 
,, e nel delinquere , li quali diverrebbe^) con il per- 
ii dono anzi arditi , e temerari , che prudenti , e, 
» pentiti ; ma nel tempo ifleffo trattare con meno 
r rigore quella giovanezza di mente leggiera , e ia- 
„ .capace di rifleffloni , la quale , per mancanza di 
?> un retto difcerpiaiento , o da qualche artificwfa 
„ promefla (edotta , fi è lafciata ar rollare tra’ con» 
„ giurati. Impiegate pur’ anche, fe yi piace, le mi* 
Pi nacce, la taccia d’infamia, il bando , le pene pe* 
pj coniarle , *e l’ efllip , Quanti non fono mai flati 
„ quelli t che , annoiati cf un lungo efilio , fono di* 
n venuti prudenti? Quanti altri non fi fono cprret- 
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„ ti per il timore di una pecuniaria cendarinagicma ? 

-j. E quanti altri in fin» ', per timor dell’ infamia , 

»,j non hanno efpiato fopra loro medesimi P orrore il 
del proprio attentato? Non camminano in*cib del **\ 
i pari il Principè ', ed ih Privato . Appartiene all’ono- 
■ re» e all’ interelfe dell’uomo privato il vendicarli 
„ delle ingiurie, che gli vengono fatte,- ihentfe fen-f 
,,-za di ciò, o riefierebb* oppreflò , ovvero fgrez- 
• tato. Il Principe debbe al contrario, o perdonare, 
o fpretzare gli oltraggi, che fi fanno a lui , nè 
prendere vendetta fe non di quelli , che alla- Re- 
pubblica vengono fatti-* S’ io pollò meritar fede -, 

„ Signore, voi non condannarete allif mofté veruno 
„ di que’ congiurati. H perdonare è la qualità del 
„ generofo ; e l’ eflère Pio , e clemente è il loto pa- 
„ rattere id’ un gran cuore , e d’un naturale felice . 

„ Ràde voice muoiono molti colpevoli , fenza che - 
„ -tra loro non fi ritrovi qualche innocente ; e facil-- 
•„ mente taluno di- quelli rimane confido tra molti 
C/ rei. Risparmiate la vita de’ congiurati , e vede-' 
rete nafcere dalla 1 voftra demenza il lpr Bentimen- 
,, to , ed il loro pentimento farà una lezione , che' 

5, renderà gli altri piò ritenuti . Ginna illufire per 
la fua nife ita , per se ftefTo , e per le lue azioni , 
ritornerà in se ? e rinuncierà a’ fuoi violenti dife- 
5 , gni . Un’ ifilmico, fe viene a fapere, che chi ave- • 
va i modi , e la forza di perderlo , gli ha perdo- 
„ nato con animo generofo, perde il coraggio di più- 
^ oltre nuocere al fuo benefattore.-: 

: Pronunciava Livia tutte le fue parole con tanta 
ferra , che non lanciavano di fare impreflìone fui. 
cuore di Augullo. Il fuo configlio riufeì tanto for- 
tunato quanto era fiato prudente j e lo Imperadore , 
che attentamente 1’ aveva ascoltata , truovò le fua 
ragioni così giudiciofe , ch’entrò nel fuo fentimertto . - 
Fece venire a se Cinna, (e) gli narrò tutto 1* or, 
u.V- '• kS..~ ^ ^ •’* dina 

13 (e ) Senec. dff clement. 
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dine della cofpirazione , gli riqjacciò con affettuofe 
parole la fua ingratitudine , riducendogli alla memo- 
ria tutti li benefici » de’ quali lo aveva colmato , e 
dopo d’ averlo perfuafo a confettar la fua colpa , gli 
perdonò', e lo deftinò Confole per l’anno profluvio . 
Indi a di lui contemplazione rimandò afToluti gli 
altri complici tutti. 

La clemenza jdt Augufto fu un incanto , contro il 
quale non ebbe cuor di refiftere nè Cinna , nè gli 
altri congiurati , e molto più vaifero le benigne ri- 
moftranze di Cefare , pietofo di natura la fua feverità 
armata di collere . Non folamente la generalità eftin- 
fe affatto ogni Icintilla della congiura , ma gli gua- 
dagnò il cuore di tutti i Romani . Fu lodata Livia , 
-che con il fuo configlio aveva ottenuto il perdono a 
Cinna, e cefsò di più fentirfi parlare di rivolte , o 
congiure . Credette Augufto di effere debitore alla 
mente di Livia di tutta la gloria guadagnatafi eoa 
la virtù della fua moderazione : Seguì a regolarli col 
di lei parere , e con la volontà di quella Princi- 
peffa , diede fempre la norma alle fue direzioni . 

Si valfe ella intanto delle difpofizioni , nelle quali 
aveva fatto entrare il marito , per avvantaggiare la 
fortuna de’ fuoi figliuoli . Siccome a quel punto ve- 
nivano a terminarli tutte le linee , che andava ti-* 
rando, così non poteva tollerare veruna di quelle co- 
fe , che potettero eflerle d’ impedimento . Con que- 
llo fine lenza dubio fi vide coftretta e levarli dagl» 
occhi Marcello, per vedere il fuo figliuolo Tiberio 
fuccedere nelle ragioni , che quel giovane Principe 
aveva allo imperio . Ma con la nafeita di Cajo Ce- 
fare , e di Lucio Cefare fuo fratello, nati da Giulia, 
maritata dallo Imperadore ad Agrippa dopo la morte 
di Marcello, vide Livia formarli un nuovo faftidiofo 
crefcente partito di eredi ad Augufto , il quale mife 
in campagna de’ recenti motivi di gelofia , fconcertò 
i fuoi progetti, e le proccurò nuova materia , per 
Tom.I. G com- 
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commettere nuovi dejitti . La politica le fuggerì dif- 
ferenti vie , le quali però tendevano allo fletto fine , 
e fi propofe con tutti gli sforzi di far’ avere a’ fuoi 
figliuoli gl’ impieghi piò belli, che potette dare Jo im- 
perio. E quantunque Tiberio fotte già fiato creato 
Tribuno, e Drufo eletto già Confole , Livia ad ogni 
modo preparava loro altri onori , quando il Cielo , 
che fpefle volte fi compiace di confondere i noftri di- 
fegni, anche quando , credendo d’avér prefe le mi- 
fure piò giufte , e meglio ftudiate , ci lufinghiamo 
di condurli a felice fine, pofe fottopra una parte di 
quelli della Imperadrice col mezzo d' una delle piò 
dolorofe afflizioni, che potè fiero fopragiugnerle , co- 
me fu la morte del fuo figliuolo Drulo , accaduta ap- 
punto nel modo, che mi accingo a narrare . 

Tiberio dopo di aver foggiogato lo Illirio (/) , e 
ridotti ad ubbidienza gli Alemanni, refi infoienti per 
la rotta ricevuta da Varo , venne qualche poco di 
tempo appretto a Roma , per ivi celebrare l’ onor del 
trionfo. Fu quello (g) uno de’ piò magnifici , che fi 
fodero mai veduti , perchè Livia prefe il penfiero fo- 
pra di fe, e fece le fpefe per renderlo oltre ogni 
immaginazione fuperbo. Diede Tiberio un fontuofo 
banchetto a’ Senatori , a’ Cavalieri , ed al Popolo ; e 
la Imperadrice congiuntamente con la Principefla 
Giulia trattò le Dame. Nè qui fi fermarono le di- 
moftrazioni di Livia, ma* per rendere memorabili 
fempre piò le vittorie di fuo figliuolo , fece fabbri- 
care un difpendiofifiìmo Tempio, (A) dedicandolo 
alla Dea Concordia nel Campidoglio . In etto fu eret- 
to un’Altare in onore di Augulto , e fra i ricchi , 
e rari doni, de’ quali ornò il Tempio , fi ammirò 

0 ) 



( f ) Sueton. in Ti ber. 
(g) Dio lib. 55. 
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(/) un pezzo di criltallo pefante cinquanta libbre , ed un 
tronco di vera cannella, offerita con le ftelTe fue ma- 
ni fopra un bacile d’ oro , dal quale , oltre l’efTere 
di un pefo confutabile , vedevafi colare ogni anno un 
certo liquore , che , dopo d’ effere caduto in gocciole , 
fi convertiva in grani di firaordineria durezza. 

Refi a cotefto modo tutti gli accennati onori a 
Tiberio, Livia s’ impiegava a prepararne degli altri 
a Drufo , che nuove imprefe avevano coronato di 
gloria. Ma appena giunfe a Roma la relazione del- 
la vittoria ottenuta, che la feguì quella ancora del- 
la fua morte ; onde le pompe preparate per il trion- 
fo fervirono di funebre apparecchio per il fuo fune- 
rale. Quel Principe, degno, per il fuo merito di tutti 
gli onori del Mondo, avendo foggiogati li Catti , 
i Sciambri , ed i Popoli vicini abitatori dell’ antica 
Germania, da’ quali difcendono quelli del Langravia- 
to di Haffia, e quelli di Gheldria , erafi refo terri- . 
bile all’ Alemagna tutta, in cui, a difpetto dell’ ofti- 
nata refiftenza trovata , era giunto co’fuoi acquifti 
fino alle rive del Reno, le quali anche penfava di 
valicare. Ma nel mezzo di così gloriofa carriera fu 
dalla morte arredato ; imperciocché , trovandoti un 
giorno su l’ argine di quel fiume , ( k ) gli fi fece di- 
nanzi un fantafma fotto la figura d’una vaga don- 
na, il quale con voce tremenda gli diffe : E fino do- 
ve la vofira ambinone vi /pigne ? Principe , tornate ad- 
dietro : Siete arrivato all' ultimo periodo delle voflre con- 
quide , e nello tempo ijiejfo a quello de vojiri giorni : e 
ciò detto difparve . Non fi verificò fe non troppo 
quel trillo prefagio, mentre (/) il Princepe Drufo fi- 
nì di vivere andando a Roma , per raccogliere il 

. . g‘U- 

(i) Pii». Hifi. Nat. lib. 37. cap. 2. & lib . 12. 
cep. 19. 

(k) Dio lib. 55. 

( 1 ) Sueton, in Ti ber. 
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giuflo frutto di fue vittorie . Recata fu l’ ali della fa- 
ma la trilla novella alla Corte , cambiò l’allegrezza 
della Città tutta in una pubblica malinconia . Fuco- 
sì grande il dolore di Livia ( m ) , che le abbacina- 
rono de’ Filofofi , che la confortalfero ; ed il Senato , 
per contribuirle, in quanto a lui flava , e rifarcirla 
della perdita del figliuolo , accordolle que’ privilegi 
dalla Legge concefli alle madri, che avevano tre fi- 
gliuoli , piccolo rimedio all’ ecceflìvo dolore di tanta 
perdita ! 

Non furono certamente verfate contro giuftizia le 
lagrime , dalle quali fu la fua morte onorata , per- 
chè il fuo era un vero merito. Che, fe tra’ Gentili 
può darfi una verace virtù, dee dirfi , che la virtù 
di quel Principe poteva fervir di efemplare . Non fu 
però Livia la fola, che fi affliggete di quella mor- 
te ; anche Auguflo , cui Drufo era flato caro per 
molte ragioni, rimale addolorato non poco. Più d’ogni 
altro fentì acerbo il colpo Antonia, fpofa del mor- 
to Principe. Era ella figliuola di Marc’ Antonio il 
Triumviro, Matrona dotata di una rara bellezza, e 
d’una faviezza, che fi è meritata gli elogi di tutti 
gli Scrittori d’ Iftorie . Aveva ella paffuti i fuoi gior- 
ni con lo fpofo Drufo con quella così conforme union 
di penfieri , e con quella fcambievole intera fede , che 
refe ogni uno di loro un’originale perfetto di amor 
coniugale, e di virtù in una Corte , in cui le ga- 
lanterie, e le infedeltà , erano quafi convertite in 
coftume . La fregolata maniera di vivere di tante 
Dame, che fi facevano leciti tutti i piaceri , che 
regnavano nella Corte di Auguflo , e che pareva- 
no autorizzati dall’ufo , non fece mai veruna im- 
preflìone fu ’l cuor di Antonia. L’ animo di quel- 
la Principeffa , affiflito dalla prudenza , e dalla 
virtù , trovò fempre con che difenderli dagli àt- 

tac- 

( m ) Senee. Confolat. ad Marc, 
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tacchi delle maffime capaci di corrompere il cuo- 
re delle altre ; ed il fuo nome fu còsi poco fog- 
getto ad effere avuto in fofpetto, che in tutta Ro- 
ma, neffuna Dama era (limata al pari di lei. L’uni- 
co oggetto delle fue inclinazioni fu Drufo ; quindi 
fu ( n ) , che non afcoltò mai propofizioni di matri- 
monio fecondo, avendo detonato di confacrare alla 
memoria del caro fpofo perduto il rimanente della 
fua vita. La pafsò (o) ella in fatti per lo più in 
una cafa di campagna, di cui molto (I dilettava , ed 
ove, tra gli altri piaceri innocenti, aveva quello (j > ) 
di nudrire un pefce, da lei amato, cui faceva porta- 
re attaccati due pendenti donnefchi di orecchie ; par- 
ticolarità, che invitava a mirarlo quantità grande di 
gente curiofa . Di lei fi legge , ( q ) come cofa offer- 
vabile, che non fputaffe giammai; 

Seguitala morte di Drufo, tutti li penfieri di Li- 
via fi rivolfero in favor di Tiberio ; e giacché vede- 
va Augufto molto attempato , pensò doverle effere di 
fomma importanza , per aprire libera al figliuolo la 
ftrada al Trono, di liberarfi di tutti quelli, cheave- 
rebbono potuto fervire d’ impedimento , e fpecial men- 
te di quelli, eh’ erano confiderati come fucceffori di 
Augufto . Poreva ella tentare ogni cofa fenza timore 
veruno, giacché Cefare lafciava da lei ciecamente 
guidarfi ovunque aveffe voluto, fenza riflettere, che « 
permettendole un potere tanto affoluto , tradiva fe 
ueffo. Era poi anche vero , che l’Imperadrice efige-» 
va in Roma, per così dire, le adorazioni dovute al 
fuo alto grado , e alla fua fortuna . Più fi rifpetta- 
va la dilei autorità di quella dello Imperadore ; 

ogni* 



( n ) Jof. Antiq. Judaic. Uè. 1 8 . c. 8. 
( o ) Valer. Max. Uè. 4. 

( p ) Plin. Uè. 7. c . 19. 

( q ) Plin. Uè. 7. e. 55. 
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ognuno ubbidiva a 1 fuoi cenni ; e le cofe tutte , che 
parevano imponibili agli altri , erano facilirtìme , e 
agevoli a Livia. Per toglierli dagli occhi tutto ciò . 
che contrafta va co’ fuoi difegni , non adoperò (r) » 
nè la violenza, nè la forza aperta ; ma 1 ’ ambizio- 
ne , e la politica le intignarono ftrade ben differen- 
ti , e fapeva condurli a fine per certe vie , eh’ era- 
no impenetrabili anche alle perfone di vifta più acu- 
ta. Avea il fegreto di faper nafeondere anche i ve- 
ftigj de’ fuoi delitti , e fu con ragione lodato Calico- 
la , (s) che la chiamava un’Uliflè veftito da fem- 
mina . 

Agli finimenti nafeofti della fua profonda , e ma- 
liziosa politica fu attribuita (r) la dolorofa , e im- 
matura morte de’ Principi Cajo , e Lucio , figliuoli 
di Giulia , e di Agrippa . Que’ due giovani Cefari , 
tanto congiunti di fangue ad Augufto , avevano un 
merito in nulla inferiore alla loro nafeita , e tutti 
li riguardavano come i di lui fuccefiori , nè fi truo- 
vava, chi fi faceffe a credere , che Augufto averte 
dovuto fceglierne altri in loro pregiudizio fuori di fua 
famiglia, nè Livia medefima poteva dubitare , che 
loro non forte deftinato lo Imperio. Se n’era anche 
baftantemente fpiegato, fcegliendo . e adottando nel 
novero di quelli di fua famiglia que’ due nipoti , già 
innalzati alle dignità più fublimi , e volendo , che 
forteto chiamati Principi della Giovanezza Romana . 
Gli aveva già deftinati al Confutato appena ufeiti dal- 
la fanciullezza , onde poteva dirli con ogni ragione , 
avére già porto un piede fui Trono . Quello però fu 
il termine della loro fortuna , mentre Lucio Cefare 
morì improvifamente a Marfiglia , ed il Principe Ca- 
jo fuo fratello finì di vivere nella Licia , ritornan- 

’ T * • ’ do 

( r ) Tacit. & Xiphilin. 

( s ) Sneton. in Caj. Calig. 

(t) Tacit. Annal.i. c. 3. 
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do dalla guerra d’Armenia, ove aveva rilevata una 
ferita , che certamente gli era Hata preparata da Pae r 
fe molto da quello dittante. 

Non vedendo Aulito nella fua famiglia fe non 
Agrippa , figliuolo poltumo di Giulia , quello adottò 
unitamete con il figliuolo di Livia. Sarebbe!! detto , 
che quella adozione, la quale divideva lo Imperio tra 
Tiberio, ed il nipote di Celare, avelie dovuto con- 
tentare la Imperadrice ambiziofa . Con tutto ciò non 
potè fopportare di conofcere un concorrente , nè ri- 
folverfi a permettere , che fuo figliuolo avelie un 
compagno in una dignità, che le aveva coltati tan- 
ti penfieri , « tanti delitti ; nè flette lungamente in 
dubbio del modo per liberarli da quel rammarico . 
Pofe pertanto in opera gli artifizj tutti , che va- 
ler patelle no a rendere Agrippa fofpetto apprelTo io 
Imperadore , di cui avvelenò la mente con relazio- 
ni infidiofe, che gli faceva di quel povero Principe , 
dando ad ogni fua azione , benché indifferenti , un 
pregiudizievoliffimo afpetto. Tanto feppe operare, e 
di tanto male rendere a fuo talento perfuafo Augu- 
fto, che lo difpofe a relegare il nipote Agrippa nell’ 
Itola Fanafia. • „ •• • ■* 

Fu confutar ato , che quell’ efilio folle tanto crude- 
le , quando era ingiufto . Non può negarli , che 
Agrippa non avelie maniere meno civili , e pulite 
de’ due Principi Lucio , e Cajo fuoi fratelli ; ma , che 
anzi per lo contrario («) mollràlfc un temperamen- 
to alquanto feroce , che dall’aria della Corte non 
aveva potuto rendere dilicafto ; che foffe anzi gro'.Io- 
lano che nò nell’animo, e ne’ coltami -,7 e male al- 
levato. Quelli ad ogni modo erano tutti i difetti , 
de’ quali poteva elTere rimproverato ; fe Livia non 
avelie trovato in lui quello di ellere troppo vicino 
parente di Augulto . 

In 

(u) Tacit. Annui. 1. -r •■. ». ■ 

G 4 
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In «roteilo modo la cieca condifcendenza avuta da 
quell’ Irr.peradore per tutte le cole , che fi volevano 
dalla moglie, lo refe tiranno di fua famiglia , e lo 
coftrinfe ad elfere lo ftromento dell’ ambizione di 
quella Principefla , che ad altro non mirava , che 
a volerla diftrutta ; e , che fotto il falzo ze- 
lo della gloria di Celare , nafcondendo i per- 
fidi Cuoi difegni , gettava i fondameriti della gran- 
dezza di fuo figliuolo , con la rovina di quelli , che 
potevano, o impedirla, o ritardarla . Conobbe final- 
mente i fuoi danni Auguro medefimo , benché trop- 
po tardi per cercar loro il rimedio . Si lamentò in 
confidenza co’ fuoi amici della crudeltà della forte , 
che in così poco tempo aveva fpopolata la fua fa- 
miglia, comechè aliai numerofa , e che lo poneva 
nella dura necefità di chiamare alla fua fucceffione 
il figliuolo di Livia fua moglie ad efclufione di un 
folo nipote , che gli rimaneva , condannato ad un 
rigorofo efilio, fenza nè meno fapere per qual de- 
litto. Richiamò alla memoria il fine funefto di Mar- 
cello ,- di Lucio , e di Cajo fuoi nipoti , periti prima di 
giugnere alla .loro matura etade, nella morte de’qua- 
li gli parea di vedere qualche cofa di ftraordinario . 
Tali rifle filoni gl’ intenerirono il cuore ,' gli fecero ve- 
dere con occhio libero, le di'grazie del Priucipe Agrip- 
pa, contro il quale era fiato così altamente irritato ; 
e, credendo d’ avere fcoperto il verace motivo, fi 
rifolfe di vifitarlo nel luogo del fuo ritiro . Non ne 
comunicò il difegno fe non a Fabio Maflìmo , non 
giudicando interefle della materia così diiicata il par- 
teciparla a più d’ uno ; e dopo d’ aver prefe ( x ) tut- 
te le più caute mifure per tenere il fuo viaggio fe- 
greto , fu a Planafia accompagnato unicamente da 
quel Senatore. La vifita fu delle più aflfèttuofe , e 
delle più tenere, il cuore di Celare feruti commuo- 
verli 

(x) Tacit. Armai. 1. 
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Verfi nc! vedere il nipote ; lagrime in copia furono 
verfate dall’ una , e dall’altra parte, e da quelle, 
che l’ Imperadore versò , potè giudicarli , che fi fa- 
rebbe forfè anche un giorno veduta riforgere 1’ ab- 
battuta fortuna del Principe . 

A difpetto di tutte le prefe cautele , quel viaggio 
non fu tanto fegreto quanto Augufto immaginato fe 
l’era Mafiìmo non ebbe la coftanza di nafconderlo 
a Marzia fua moglie, ed ella ebbe la debolezza , o 
vogliamo dir l’imprudenza , di narrarlo alla Impera- 
drice. Da quel racconto nacquero tali differenze nell’ 
an?«io di quella Principelfa , le quali poi furono 
funefte allo Imperadore, e ad Agrippa . Malgrado la 
fua politica , ella non feppe dilpenfarfi dal dare a 
conofcere a Cefare il fuof dolore , ond’ è che gli dif- 
fe un giorno con volto difpettofo , e fdegnato , che 
aveva avuto gran torto nel fare un’ arcano di quel 
fuo viaggio ; che per andare a Planafia non abbiso- 
gnavano tante precauzioni , e tanti fegreti ragiri *, che 
a lei rimaneva un forte motivo di lamentarli della 
poca confidenza ufata , giacche quella diffidenza così 
manifella la renderebbe odiofa al fuo fuccelTore , e 
la confidererebbe , come una perfona da averfi in 
fofpetto , elfendo fiata anche apprelfo la perfona di 
Augufto . 

Lo Imperadore , che fermamente fapeva di' non 
eflerfi fidato d’altri per lo fegreto fuo viaggio fe non 
di Maffimo , comprefe bene , che da lui , e non da 
altri era ftato rivelato . Della imprudenza di Mafli- 
mo fi chiamò offefo , e della fua collera diede con- 
traftegni fufficienti con il mezzo di occhiate così ter- 
ribili , che lo fpaventarono a fegno , che fenza frap- 
por’ indugio veruno prefe la risoluzione di darli la 
morte . Conferì innanzi il fuo difegno alla moglie , 
dicendole , «he poiché aveva avuta la difgrazia di 
•perdere il favore del fuo Sovrano , per aver pubbli- 
cato il fegreto del viaggio fatto a Planafia , aveva 

deter- 

K 

) 



Digitized by Google 



io 6 Livia 

determinato di privarti di vita . A quelle parole fi 
dichiarò Marzia d’effere la colpevole (j/) , e gli ri- 
fpofe : „ io , io , e non altri , fono la cagione del* 

„ la vofìra difavventura . £ giacché mi fono refa 
„ indegna della confidenza avutati da voi in me , 

„ rivelando un fegreto di cui averei dovuto cono- 
„ fcere 1’ alta importanza ; giuftizia vuole , eh' io 
„ flefla punifea l’indifcretezza della mia lingua. „ Ed 
avendo pronunciate appena quelle ultime voci (s) , 
s immerfe un pugnale nel feno , dando l’ efempio al 
marito, che difperato la imitò poco dopo. Tacito non 
riferifee in quello modo la morte di Marzia . atf%i 
dice al contrario , che pianfe ne’ funerali fatti al 
marito , acculandoti d’ edere data la cagione di fua 
fventura (15). Comunque paflaffe la cofa , Augufto 
non ebbe il tempo di far verun cambiamento alla 
fortuna di Agrippa , perchè morì poco tempo dap- 
poi . Si di/Te , che fo He tolto al Mondo per opera di 
Livia , che , facendoli mangiare de’ fighi avvelenati , 
fòllecitò la morte di Cefare , per timore , che la 
fortuna riftabilita di Agrippa non didruggeffe quella 
di fuo figliuolo Tiberio. 

. Cefsò Augufto di vivere nella Città di Nola , e 
nella medetima camera , in cui era morto Ottavio 
fuo Padre . Con le ultime fue parole volle onorare 
% moglie ( a ) , imperocché , dopo d’ aver doman- 

f ti v *1 • dato 

(y) Lipf. in Tactt, 

, r (z) P lutate. , , , 

(a) Aurei. Vift. Epit. 

t ■ * / . . 

,• ( 1$ ) Auditos in fune- fu udita Marzia lamentar - 
re ejus Marti se gemitus fi . ed accufare fe fiejfa 
fernet incubanti , quod cau- dell* effere fiata la fola ca- 
fa exitij marito fuiffet-, giont , che il marito fi fof- 
Per la morte di Majfimp Je privato di vita. 



Digitized by Google 



! 



Moglie di Auguflo . 107 

dato a’ circolanti fuoi amici (A) , fe loro pareva 
ch’egli avelfe lodabilmente rapprefentato il fuo Per-’ 
fonaggio nel gran teatro del Mondo , fi rivolfe a. 
Livia, (e) pregandola di ricordarli del lor matri- 
mònio per tutto il tempo della fua vita, e fpiròdan-. 
dole gli eltremi contraflegni della fua tenerezza . 
Tutta Roma fofpirò all’occafione di quella • morte , 
mentre dovendo vivere fotto’ un Padrone , era cofa 
difficile , che avelfe potuto trovarne un’altro , che 
folle di quello più degno . Con* la difiribuzione de 1 
premi , e con gli atti di fua génerofuà aveva refi i 
più dipinti , e i più potenti della Città , facilmente 
difpofti a portare il giogo della fervitù . Con la mo- 
derazione aveva dato a vedere , che , ufando le vio- 
lenze del Triumvirato , fi era allontanato dai tem- 
peramento fuo naturale , eh’ era dolce , ed inimico 
del fatigue . E le di lui rare virtù fecero dire , che , 
o non avrebbe maidovuto morire , 'ovvero mai na- 
feere . ■> ' * '*• ’ < » »*• :i> 

Fu quella morte per qualche tempo tenuta fegreta, 
per timore , che Tiberio aliente non-folfe per trarre 
qualche pregiudizio a’ fuoi interelfi dalla fua lonta- 
nanza « Ma appena giuns’ egli in Roma , che fi pub- 
blicò in un punto iltelfo » che Augufto era morto 
e che Tiberio era fuo fucceffore * Adoperò Livia in 
quella occafione gli atti della folita fua politica. Fin-i 
fe di efiete inconfolàbile per lo dolore , pianfe ama-, 
ramente, e proruppe in fofpiri infiniti . Uno de’fuoi\ 
primi penfieri fu quello di far rendere alla memoria*, 
del defunto marito gli onori tutti , che potevano, 
immaginarli . Gli fece accordare la immortalità , e 
pretefe, che il Mondo foffe obbligato a crederlo qual- 
che cofa al di fopra degli uomini » Il Senatore At- 
tico fu quello i che fece fede , e diede corfo * quel-> 

< ■> «*o la 

(b) Dio lib. 5$. ' 

(c) Sueton. in Aug. - * ' : ■ V , . 
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la empietà , e per incontrare le foddisfazioni di Li- 
via , giurò di avere veduto- 1* Anima di Augufto vo- 
lare al Cielo. Livia poi , la quale ben fapeva , che 
Attico non aveva giurato lenza mirare a qualche par- 
scolare vantaggio , gli fece un dono confiderabile , 
✓che a quel giuramento mercenario fervi di prezzo 
\i/S) ..Sontuofi Tempi furono fabbricati in onore di 
quella nuova Divinità ; gli furono eretti altari , ed 
iftitniti de’ Sacerdoti , tra’ quali volle eflère annove- 
rata anche Livia . Con il fuo teftamento Augufto la 
iftituì erede per la terza parte de’ fuoi beni , e la 
adotti nella famiglia de’ Giuli , dalla quale prefe il 
nome di .Gulia.. In quel modo , per virtù d’ una fan- 
taflica bizzaria . Livia divenne ad un tempo mede- 
fimo, vedova, figliuola , e Sacerdoteffa di Augufto . 

La morte di Agrippa refe diftinti., e legnatati i 
principi del nuovo Regno ; e Livia fi vendicò fopra 
la vita di quel Principe fventurato delle diffidenze da 
Augufto ufate verfo di lei . Per colorire quella bar- 
bara azione, fece fpargere voce, eftere ciò feguito in 
adempimento delle difpofizioni teftarnentarie di Au- 



gufto . 

to veduto con gli occhi pro- 
pri af cerniere al Cielo, con 
un volto venerabile , e fi- 
ntile a quello di un Djo . 
Il Popolo prejlò facilmente 
fede a' fuoi detti , perche , 
nel momento , in cui Ro- 



- ( 1 6 ) Gece Attico , per 
compiacere , e per adular 
Livia ciò che il Senatore 
Proculo aveva fatto per pun- 
to di politica in altra occa- 
fione , Romolo , parlando 
una volta al Popolo verfo 
la fine del giamo , fu af- molo fu uccifo , una fu- 
/affinato da' Senatori , li riofa tempefla /provenuta 
quali incominciava a trat - avea fatta fuggire tutta 
tare con poco riguardo . Pro- la gente , ed i Senatori tro- 
culoy per acchettare il Po- varano favorevole il tempo 
polo , commojjo dal vedere di liberarfi del loro Refenz 
in un momento fparito il ejfere da nejfuna perfona of- 
Re , dtffe , e giurò S aver- fervati . 
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gufto . Fu però univerfamente creduto , quella mor- 
te elSere un delitto , che Livia aveva accresciuto agli 
altri , per alficurarfi il dominio , divenuto in lei Sem- 
pre piò Superbo con la vile Soggezione de’ Romani , 
che , per adularla cercarono de nuovi onori da tri- 
butare alla Imperadrice . Le Su conSermato il titolo 
di madre della Patria ; e Su ordinato , che a titoli di 
Tiberio fi aggiungnelTe quello , di figliuolo di Livia , 
per dare ad intendere , che 1’ onore , datogli accre- 
sciuto di avere Livia per madre , dava un nuovo lu- 
stro agli altri Suoi titoli . Si trovarono di quelli che , 
per privilegio fingolarilfimo , penfarono , che le fi 
dovefle ergere un’ altare per adozione . Ma Tiberio , 
cui noa Sempre andava a genio l’ ambiziofa natura 
della Imperadrice , fi oppofe a quelle adulatrici pro- 
pofizioni del Senato , confiderando quafi una dimi- 
nuzione della Sua autorità, quella, che troppo dilata- 
ta fi dava a Sua madre . Fece intendere a que’ Sena- 
tori , Servilmente avviliti , che non era conveniente 
l’ e (Se re generofi di onori verSo le femmine , Se non 
con proporzione , e mifura , e ch’egli ftefTo nel Suo 
conto particolare non permetterebbe mai , che gli 
- fodero decretati onori eccedivi . Quindi , ricoprendo 
con la mafchera della propria moderazione gelofia 
che aveva della potenza materna , non volle permet- 
tere , che folSe accresciuto , nè pure un Solo Ù (fidale 
a quelli della Sua cafa , e del Suo Servizio domeftico. 

Cotefti modi praticati da Tiberio Servirono di mor- 
tificazione fenfibile a Livia , in cui regnava un Son- 
do inefaufto di ambizione , ed era accecata dal de- 
siderio di comandare . Confiderando la fortuna di Suo 
figliuolo come il frutto de’ Suoi penfieri , nè avendo- 
lo fatto Salire Sul Trono , Se non per perpetuare Se 
Stella nel precedente dominio , faceva di continuo 
Suonargli alle orecchie quel benefizio , dicendo , Sen- 
za mai celTare , che a Sei era egli debitor dell’ Im- 
perio , acciò comprendesse una volta , che dovette ef- 

ferle 
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ferie tanto grato quanto era grande la obbligazione , 
che le profetava . Ciò malgrado Tiberio ben molte 
volte mancò a’ proprj doveri ; ed , o fofife , che non 
avefle il cuor nobile , o che non potelfe tollerare , 
che fua madre facefle, che l’autorità, delle leggi ce- 
defTe alla fua , abbracciò tutte le occafioni , che gli 
fi prefentarono per tenere in freno la fua ambizione , 

L’ affare di Urgulania favorita della Imperadrice 
proccurò una congiuntura a Tiberio , ed un motivo 
a Pifone di moftrar molta coltanza in un tempo , 
in cui la foggezione , e 1 ’ adulazione avevano occu- 
pato il luogo della virtù . Aveva quel Senatore pre- 
flata certa fomma di danaro a Urgulania, e, per ef- 
ferne rimborfato fu collretto ricorrere all’ autorità del 
Pretore , che la fece chiamare avanti il fuo tribuna- 
le. Pifone certamente era forte ; ma Urgulania ave- 
va un fommo potere alla Corte , poiché Livia le fer- 
viva quafi di feudo con la fua autorità ; ( d ) e la 

P rotezione , di cui era pubicamente onorata dalla 
mperadrice in tutti gl’incontri , l’aveva refa così 
fuperba , e orgogiiofa , che , in difprezzo delle più 
antiche , e delle più fevere leggi , ricufava di com- 
parire davanti al Senato , o qual fi fofTe altro Ma- 
gifìrato , che chiamata favelle ; ma bifognava che 
(e) uno de’ Pretori andalfe a lei per ricevere , o le 
fue depofizioni , o le fue difefe . Per cotelte abiet- 
te condifcendenze del Senato , e tanto oltraggile al- 
la fua autorità , era Urgulania divenuta sì baldan- 
zofa , che , protetta com’era dalla Imperadrice s’im- 
maginava di poter’ eflere fuperiore a ogni legge . Si 
rife ella così altamente della citazione fattale dal 
Pretore nella facenda di Pifone , che in vece d’ ub- 
bidire al comando del Giudice , fi trasferi al Palaz- 
zo delio Imperadore in quell’ora lìeflà , in cui ave- 4 

rebbe 

Cd) 7 " acit. Armai. 2. c. 34. 

( e ) T acit. Armai. 4. c. 2 u 
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rebbe dovuto prefentarfi al Magiftrato , dond’ era ufci- 
ta la citazione . Per poter’ effere così ardita aveva 
colei il braccio della Imperadrice , che lo fofteneva ; 
Imperciocché Livia , che ftendeva la fua autorità fin 
dove faceva giungnere la fua ambizione , aveva fatti 
molti fchiamazzi intorno il modo incivile da Pifone 
tenuto , e fi era fortemente doluta , come d’un’ in- 
giuria fatta a lei nella perfona della fua favorita , 
per effere un grave infulto a\ lei fatto nell’ aver chia- 
mato in giudizio Urgulania con tanta diftinzione 
protetta . 

Non poteva Tiberio difpenfarfi dallo intereffarfi 
in un’affare , che sì altamente premeva il cuor di 
fua madre i e banche non voleffe offendere in conto 
veruno le leggi , vide nondimeno , ch’era per con- 
venienza obbligato a parlare in favor di Urgulania 
al Pretore, da cui veniva altamente follecitata , oche 
per lo meno doveva fingere di volerlo fare . Ufcì 
per tanto di Pallazzo per andare al Pretore , con il 
volto in apparenza moderato , e tranquillo ; ma ac- 
ciò il Pretore poteffe proferire giudizio , prima che 
a lui giugneffe , fece tante paule nella ftrada , e fi 
fermò tante volte con tutti quelli de’fuoi Cortigiani, 
che ritrovava in cammino, che fece comprendere , il 
negozio di Urgulania non dargli molto penfiero . Li- 
via fu una delle prime ad accorgefene , e , non vo- 
lendo efporfi all’amarezza di veder pronunciarfi una 
fentenza contraria a’ fuoi defiderj , fece recarfi del 
danaro , con cui pagare a Pifone la fomma dovutagli 
dalla fua favorita . 

Nè in que fta fola occafione , moftrò T iberio la fua 
indifferenza verfo la madre ; ma le ne diede un te- 
ftimonio molto più chiaro in un’ altra , in cui era il 
fuo onore dirittamente attaccato . Farilla , (/) ni- 
pote d’una forella d’Auguffo , aveva con molte in- 

giu- 

(f) Tacit. Ann . 2. 
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giuriofe parole oflefo Tiberio, e Livia in una nume- 
rofiifima radunanza . Ciò le era (lato imputato a de- 
litto ed anzi , per farla comparire più rea , e me- 
ritevole di gìltigo , fu acculata di orribile adulterio, 
e di avere con infame proilituzione verdognolamente 
macchiato il fangue de’ Ceiari . 

Non era , chi non confiderafle rovinata Farilia . 
L’ accufa era grave , perchè riguardava lo Impera- 
dore , e tua madre ; e il delitto era tale, che li cre- 
deva di vederlo punito co’ piu fcveri fupplizj , e forfè 
fu per timore di non trovarne de’ rigorofì abbaltan- 
za , che il Senato giudicò a propófno il confultame 
Tiberio. Ma quel Principe non corrifpofe a ciò, che 
fi attendevano gli accusatori , il Pubblico , e Livia. 
Dille , che dalla legge Giulia erano fiate (ufficiente- 
mente ftabilite le .pene contro gli adulteri , e che , 
in quanto a ciò , che lo riguardava in particolare , 
non intendeva , che fi formafle un delitto a Farilia 
delP-avere fparlato di lui . Rimaneva folamente allo- 
ra la colpa dell’ oltraggio fatto a Livia , e però il 
Confole domandò allo Imperadore, quale folle il fuo 
fentimento. Nulla rifpofe con la voce Tiberio , ma 
lafciò , che il Confole dall’ aria del volto leggere il 
configlio del cuore, ed il giorno apprelfo , entrato in 
Senato , fìngendo parlare , come per ordine di fua 
madre , difle , che la Imperadriee , quantunque in- 
giuriofamenre folfe flato parlato di lei , fi contenta- 
va , che non fi fa celle una materia d accufa , o di 
colpa a Farilia. 

Fu cotefla la ricompensa ricevuta da Livia di tanti 
delitti commefli per innalzare al grado fupremo il 
figliuolo \ ma non per quello , nè per vederlo sì in- 
grato , perdè corraggio . St propofe di renderlo paci- 
fico pofleditore del Trono, fu cui lo avea innalzato a 
colto della vita di tutu quelli , che averebbono po- 
tuto conten lerglielo . Ed acciò che nefluna cola po- 
tefle darle fofpetto, o recarle gelofia , perfeguitò / en- 
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*a compafiìone tutti quelli , che dipendevano dalla 
famigliaci Augufto* li squali, o per nafcita , o per 
merito particolare , fi rendevano confiderabili . E fic- 
come il Principe Germanico , e la di lui fpofa Agrip- 
pina erano fenza dubbio quelli , che andavano ador- 
ni delle più nobili qualità , e che più degli altri fi 
erano guadagnati la efiimazione di Roma , furono 
quelli ancora , che da Livia , c Tiberio ' fi pensò di 
voler rovinare. 

' Germanico era figliuolo di Drufo, e di Antonia , 
de’ quali fi è già parlato . Poflèdeva in grado così 
eminente (g) ogni forta di qualità, o vogliamo 
dirle Militari, o Civili, o Politiche , e tali , che 
meritò di e fiere’ paragonato ad Aleflandro , di cui 
aveva le virtù , fenza partecipare de’ vizj . Era valo- 
rofo fenz’ eflere temerario ( A ) , era prudente , mo- 
derato, onefìo, benigno, liberale, inviolabile in ma- 
teria Hi fedeltà, e inimico del vizio. Aveva l’ani- 
mo eccelfo , ed avido , e temperava la gravità , che 
fi conveniva al fuo grado , con molta cortefia , e dol- 
cezza.. Grandiofi erano tutti li fuoi penfieri , pofie- 
deva perfettamente 1’ arte di ben parlare , e fapeva 
tutte le cofe, che debbono faperfi da un Principe, 
A cagione del complefiò di tante virtù-, e di qualità 
così rare , faceva , che gli . convennero degnamente 
tutte le lodi , che gli fi dava , e la ftima , che fi 
aveva di lui , non folamente dentro di Roma , ed 
in tytto lo Imperio, ma tra gl’ inimici medefimi an- 
cora. Generale alcuno non fu mai tanto amato dal- 
le Milizie , quanto quel Principe fu dalle fue , le qua- 
le gli offerirono più d’ upa volta lo Imperio , altret- 
tante da lui TÌculato , con quella forta di moderazio- 
ne , che lo rendeva più degno . 

Non era meno gloriofa per rare doti Agrippina 
» •*' fiu 

(g) Tacit. Altri. 1. 1. 74. 

(h) Sueton.in Caj.' ' \ 

Tom. I. H ♦ 
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fua moglie, perchè, oltre l’efTere nipote d’Augufta* 
àveva quella virtù , che fa elfr^fuperiore a tutte le 
lodi. Era da tutti così efprefUuiente conofciuta la 
fua caftità , che non fi trovò mai in pericolo di ef- 
fere ferita dalle lingue più avvelenate dalla calunnia i 
c tanto più era ammirabile in lei quellla della virtù , 
quanto più brutti erano fiati gli efempj licenzio!* 
avuti dalla fua Genitrice. Aveva un’eroico ardire 9 
molta grandezza di animo, e poteva dirfi di lei , che- 
fi era privata affatto di tutte le debolezze del feflb . 
Ebbe folamente que foli difetti , li quali , nelle per- 
line della fua condizione , fi chiamano vizj nobili ; 
perch’ era fofienuta , ambiziofa , altiera , incapace di 
cedere, e di fare la menoma battezza ; ofientando 
in ogni occafione un cuore di fraalto contro tutte le 
difgrazie della fortuna. Inimica della diffimulazione , 
e degli adulatori, fece tempre comparire 1’ altiero fuo 
naturale poco inclinato ad effere compiacente, dimo- 
iando nelle parole, nell’aria della perfona , ed in 
tutte le fue direzioni quella fuperbia nobile , che le 
ifpirava la nafcita, ed il gloriofo tetti monio , che le ' 
- Rideva il fuo cuore della probità della vita e del» 

Ja prudenza ganeralmente ammirata- ; , 

Livia v .(i) la cui fama era molto dubbiofa, mal- 
grado tutu la regolarità di un bell’ efte riore da lei 
affettato , non poteva darfi pace dell’ alta ftima , che 
della virtù di Agrippina fi aveva, e della quale tan- 
to più viveva gelofa , quanto piu ella iteifa a (limar- 
la fi trovava cofiretu. Avezza per altro a ricevere 
in atto di vaffallaggio tutto ciò , che di più dittinto, 
e nobile vantava Roma , in un tempo , in cui fu | 
lineamenti del di lei volto fi lavoravano i rifpetti , 
e le fommifiioni defiderate da lei , mal volentieri {of- 
friva, che Agrippina affettale d’ effcr la fola , che 
licufaffe piegare la dura, ed altiera cervice (otto un 

"f B»OgO 

(i)- T acit. aun. l'tb. 2. c. 43. . w » . , . 
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giogo ricevuto pazientemente .da tutti gli altri . Pa- 
revale, che quella alterezza ròndefie debole in certo 
modo la fua Potenza , e provava da ciò inquietudini 
> efireme, per quel defiderio, che la faceva afpirare a 
vedere ogni colà umiliata alla fua prefenza . Cotefia 
fu la principale delle cagioni , che Impararono quelle 
due Principefle , e di quell 1 odio implacabile , che 
fàvia nutrì per tutto il corto della fua vita contro 
Agrippina. ' _ 

Punto dagli {limoli fleflì di gelofia fu anche Tibe- 
rio in rifguardo a Germanico, e tanto più era pe- 
ricolofa la fua inimicizia , quanto più era fegreta . 
Egli non poteva tollerare in Germanico quelle vir- 
tù , di cui fi conoiceva efler privo . Le vittorie di 
Germanico , dv'lle quali riluonava tutto 1 ’ Imperio 
con gli applaufi , che loro fi davano , li quali erano 
altrettante fincere alterazioni del l'uo gran merito , 
ad altro non fervivano, che ad imprimere nel cuor 
* dell’ Imperadore un’ ‘invidia cocente , che andava 
Tempre crefcendo a mifura dell’ amore , che Germa- 
nico fi guadagnava preffo di tutti . Da colà ven- 
nero tutte le applicazioni di Livia, che pofe in ope- 
ra ogni fuo ftudio per attraverfare i difegni di quel 
Principe , E perchè il {blamente perfeguitarlo era 
una tenue foddisfàzione recata alla foro gelofia , la 
contentarono finalmente con la morte di quell’ uomo 
grande fatto svelenare proditoriamente con il mez- 
zo di Pilone, e di Plancina fua moglie , da Tibe- 
rio , e da Livia appofiatamente fpediti in Siria , ove 
Germanico comandava Tarmata.’ 

Egli è vero, che Tiberio, per farfi credere inno- 
cente di quella morte , fece fembianti di rimanere 
oltre modo afflitto, quando gli fu recata la nuova . 
t , E’ ben’ anche poi vero, che gli fu difficile liberarli 
dallo fofpetto , imperciocché fi erano veduti tra le 
mani di Pifone gli ordini fegreti fiatigli dati contro 
Germanico, li quali non era fuor di opinione dipre- 

H 2 •< f ’- vT fenr 
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fentare in pieno Senato per gi unificare la Tua con- 
dotta, e rifondere fopra P Imperadore la vergogna , 
‘e P orrore di quel misfatto, e di tuttociò , che nel- 
la Siria era flato da lui operato . Agrippina pam di 
Siria per condurre a Roma in un Urna raccolte le 
ceneri del caro fpofo . Dalle lagrime di tutti gli 
abitanti di quella Città fu onorato 1 arrivo del pre- 
solo depofito , che rifveglib in ognuno la trilla me- 
moria delle virtù di Germanico. Ufcirono di Roma 
per incontrare la pompa funebre dolenti , e malinco- 
nici e per rendere a que’ miserabili avanzi del mor- 
to Principe gli eflremi , e più {inceri teftimonj del 
loro tor mentolo cordoglio. Non fi vide mai fpetta- 
colo, eh 1 avefle numero maggiore di fpettatori . I ut- 
te le cafe della Città rimatero vote di abitatori .- Il 
Senato , i Cavalieri , il Popolo , le fermile , 1 gio- 
vanetti, ed in una parola tutti , andarono incontro 
all’Urna, che fu ricevuta con quel rifpetto medeh- 
mo, che fi farebbe praticato verfo la immagine di 

una qualche divinità . 

Tra quelli non fi. videro, nè Tiberio , nè Livia (4), 
perchè non vollero comparire in un luogo pubblico , 
per timore , che non fi leggere nel loro contegno,^ 
ne’ loro volti P allegrezza , di cui avevano ripieno il 
cuore della morte del Principe . Si conobbe ad ogni 
modo abbaflanza il piacere , che n ebbe Tiberio , 
Quando fu veduto trafeurare villanltoente le parti 
dovute al fangue di Auguflo nel morto nipote , per 
il quale fu obbligata in di lui vece Agrippina di ri- 
correre per trarne vendetta al Senato . Molto piu no- 
toria fu la contentezza di Livia., la quale prefe^ aper- 
tamente, la difefa di Plancina , togliendola co fuoi 
maneggi , e con la fua autorità a quel gaftigo , che 
- ben meritava la fua nera perfidia. 

La Imperadrice, dopo d’avere facnficate le vitti- 
me 
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me tutte richiede dalla fua gelofia , ed ambizione , 
ad altro non volfe il penfiero , che a godere fenza 
contraili il piacere del dominio. Della fua autorità , 
e della fua grandezza fi formò una fpecie d’ Idolo , ’ 
cui offerì incenfi più odorofi di quelli , che rendeva 
agli Dei di Roma. Il Senato , che fi trovò avere , 

, fcarfezza di lodi , e cui mancarono i rifpetti da tri- 
butarle , fatto ingegnofo nel ritrovare maniere di ve- 
nerarla , inventò nuovi onori per rendere alla fua va- 
nirà. Portò tant’ oltre 1’ adulazione , che a quella , 
Principeira concertè il privilegio di federe tra le Ver- 
gini Vertali nel teatro , collocando tra le femmine 
religiofe epici, ch’era tutt’ altro che religiofa , ben-, 
chè facefle tutti gli sforzi per farli credere tale . An- 
zi, a folo fine di tener ingannato loUniverfale , fe- 
ce de’ ricchi doni a’ Tempi degli Dei in Roma , e 
fuori d’erta nelle Provincie. Quello di Gerufalemme 
fperimentò più degli altri gli effetti della fua libera- 
lità , avendolo regalato di vafi d’ oro , e d’ altra ma- 
teria d’ ineftimabile prezzo , perchè fervire" dovettero 
di monumenti della fua pietà, o piuttofto della fua. 
ippocrifia . * . ' “ . 

A Tiberio intanto molto fa'ftidio recava la frnifu- 
rata ambizion della madre ; imperocché , quantunque 
fofs 1 egli fletto molto ambiziofo , e fuperbo , amava 
nulladimeno della fovranità il folido , e odiava il 
faftofo ; e perciò F citeriore pompofo , e fplendido , 
oftentato da Livia , inlopportabile gli fi rendeva . 
Dirtìmulò ad ogni modo . finattantocch’ e’ viffe , che 
P Imperadrice godeffe titoli , e onori : ma quando s’ac- 
corfe, che la di lei fuperbia‘la fpigneva più lungi t 
. non potè trattenerli dal farle comprendere , che 
non era contento di fua condotta . Ciò dimoftrò 
particolarmente allora quando un giorno , dedicando- 
fi un Simulacro alla memoria di Augurto in un lilo- 
go vicino al teatro di Marcello , fece la Imperadri- 
ce applicargli intorno a ciò una ifcrizione , nella qua- 
• H j, : "• • - * ■ le 
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]e volle, che il di lei nome precedere quello dello 
Imperadore . Tiberio che confiderava quell’anione 
di preferenza, come una violazione de’ fuoi diritti , 
non volle efporfi alle occafioni di querelarli , e con- 
tendere con fua madre ; ma , avendo rrovato un pre- 
tefto per abbandonare la Città di Roma , fi ritirò a 
Caprea , ove pafsò il rimanente della fua vita , oc- 
cupandola in quelle orribili proftituzioni , che rfoh pof- 
fono leggerli lenza concepire incredibile orrore , la- 
fciando intanto 1 Livia il fovrano dominio di Ro- 
ma ( 17). , ' • . , 

L’alTenza di Tiberio conciliò molto piò di rifpet- 
to a fuà madre , coficché può dirli , che Livia go- 
vernale difpoticamente lo Imperio ". Fu lungamente 
t' " 5 • ” / ' * in 

(17) V Ifola di Caprea te T ardore . Coteflo fu il, 
non aveva , riè porto , riè luogo fcelto da Tiberio per, 
feno veruno y in cui poteffe- formar in effo quell ’ infa- 
ro entrare graffi vafcelti ; me ferraglia , e per eferci -, 
anzi non poteva ricevere fe tarvi gli ecceffi di quelle 
non de' piccoli Legni a ca- impurità che la memoria 
gione delC angujìo fuo in- irmorrìdifce nel ricordarle . 
greffo . Tutte le barche po- Due erano le Città di quelf 
tevano eff ere wdute , men- Ifola in altri tempi ; ri- 
tte pacavano per cola , dal- dotte in oggi a una fola 
le fent inelle r che fermpfe chiamata Capri . Di quefia 
itegli avano fopra tutto ciò , il Vefcovo è fuffràganeo di 
ehe andava , e veniva in Amalfi r Metropoli della 
quel mare. Ivi f aria era Provincia Citeriore del Re- 
affai temperata , emitean- gno di Napoli f in cuinac- 
ehe in tempo <T Inverno , que Giovanni Gloja , al 
perchè le montagne , che la quale fi attribuifce la in- 
ricopnvano , fcioglievano la venzione della buffola del 
violetiza de' venti ; nè i ca- navigare ■’ Prima dédit nau. 
lóri dell r Efiate erano molto tis uium Magrtetis Amal- 
ecceffivi a cagione de * zef- phis y 

firi , da quali era modera- *• 

•« * ‘ 1 » 
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Hi portèffo dal piacere di quella fovranità imperoc- 
ché giunfe ad una eftrema vecchiezza , ajutata dal 
forte temperamento , e della buona falute x della : 
filale credette di efìère debitrice al vino di PeZzino, 
ed a celti' Canditi , comporti di ulta radice (/) da 
Plinio chiamata Enula Campana , de* quali’ mangia- 
va regolarmente ogni giorno. Le convenne finalmen- 
te con tutto ciò pagare alla natura il tributo : in- 

fermò, e ddlà grave fua malattia fu fubito recata 
la nuova a Tiberio nell* Ifola del- fuò ritiro. 1 

Quand’anche il debito di natura non forte ftatd 
affai forte per trarlo da quell’ infame filo «lido , pa- 1 
reto, chè per lo meno quello delle fue obbligazioni 
avertè dovtito coftrignetlò a partiti?-, per vifitarc co- 
lei , da erti riveva ricevuto lo Imperio. Ciò malva- 
do, 'TibetlB ribnatfcoltò gli {limoli , ttè di quello , 
né di quefte , ed , o forte die non avertè veruna 
premura di vedere fua madre ; ovvero , $he fi ver- 
gognaffe di farfi vedere in Roma', chi giuntò ad una 
confumata vecchiezza la bruttaffe ancora con le più 
infami fporcizie ; o forte finalmente , che fi trovaffe 
lidia vergòghofa impotenza di negate veruna Còfa ad 
fuo favorito Séjàno ( 18) , che lo' defidarava fermo 

I. V- ■*"*q : : —•> Ùl 

• CD PlinMb. ». 6 . v ' v , ' r v r” 

( 1 8) Elio Sejano era Co- tato dalla ambizione , che 
lonello delle Guardie Ere - ebbe P ardire di pretende- 
torie , e con la Jua accor - re allo Imperio . Per ope- 
tezza aveva guadagnato il ra fua mori di veleno il 
pià alto grado nella grazia Principe Drufo , figliuolo 
dì Tiberio , cui poffa afpU di Tiberio. Perseguiti ine- 
rare guaP altro fi Jiafuijo- f arabilmente Agrippina con 
rito . Era coitfidente a tal tutta la fua famiglia . Fu 
fegno del fuo Signore , che P autore di mille violenze 
ogni co fa gli era permeffa. dalP Imperadore commeffe . 
fya così altamente torme»- Ma finalmente Tiberio , 
" ' ^ . H 4 av«n- 
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in Caprea, per tenere egli intanto *ra .le mani lé 
redini del governo , ed il maneggio degli affari , 
mendicò var; pretefti per ifcufarf^ed effe re difpen- 
(ito. Morì intanto Livia in età di oltre ottani an- 
ni (m ) , ed il fuo cadavero fu collocato nel IVJau-y 
folco d’ Augufto r (»). lodato .con elogio funebre dà 
Cajò Caligola fuo nipote. - , 

» Fu dal Senato rifpettq.ta la di lei memoria coni 
onori tanto grandi, quanti erano ffati quelli,' che le 
aveva refi mentre viveva. Tiberio ad ogni modo , 
fempre affettando molta moderazione , proibì che il 
confeguifle , nè volle , - che folle divinizzata con il 
(olito mezzo dell’ Apoteofi . Ed acciò 1 non foflè , chi 
credeffè ciò nafcere da mancanza di rifpetto . verfo le 
ceneri di fua madre, pubblicò , efiere comando po- 
fitivo della Imperadrice medefima , il non. doverle 
gttrihuire onori divini . to *’ f 
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avendo conofciuti lì perfidi , favorito, infoiente fi lufingar 
suoi . difegni , fece che il va , che unicamente fi af- 
Senato lo condannaffe , al- faticaffe per follevarlo a co- 
lora appunto , quando quel fe. maggiori * _:v<; 1 



1 

~ ‘ .h nnz • •»“»* *«1?. .libi ' Y * 

« ’ v'?"» .. ** t.' . . ‘ j 






% 



v r.\ 

:• V . \.4Ì. 




. />.• r-" * .-fi* 




*• < fr-fc-y y\ .1 t 



**’ > • • * (, U'., -• 

. V.- : t* 1 , t er» «r » 

• . ì»- , m U 



Digitized by Google 




U.:Xi 



Moglie di ’tibeti* . 



N 



On può darti felicità perfetta pe.l Mondo, e la 
, fortuna più . luminofa o il xpo$0 più eminen- 
te , non baila a rendere chi la poìfiede tanto felice . 
che qualche cofa al fuo- detiderio non manchi Cosi 
pensò anche uh Poeta («), fino da’ tempi di Ar- 
guito j ond' è , ch’ io; non faprei dire * fe neflùno ab- 
bia ciò fatto speglio vedere quanto il medetimo Au- 

C fto. Improprio valore, ed il buon f uccellò, -da cui 
ono accompagnate fe fue Armh, jp avevano refe» 
Padrone dell’ pniyerfo con la dolcezza: del fuo .co» 
mando , con la bontà del fuo naturale , e con là 
prudente fua condotta aveva òperato , che più non 
rimanere viva la memoria d^urori del Triumvira- 
to, ne’ quali aveva molto parneipata * e nel tempo 
jnedefimó aveva «diretto a fotto^rre il • collo al .gio- 

S della fervitù .gli fpiriti più fuperbi .... Temuto dà* 
>i nimici, nfpettato da’ Popoli i più lontani , ama- 
to da’ Ridditi, 4 e<J ugualmente tiimato da tutti , ( ù ) 
faceva -godere' a tutta la Terra le dilizie, d’una pa^ 
ce lungamente detiderata , e eh’ era il dolce frutto 
delle vittorie da lui eppfeguite contro coloro., c^ 
erano più geloti della fua gloria, e .della fua fortuna, 
di quello che fodero zelanti della pubblica libertà . 
E ficcome i conffei-, del fuo dominio epa no . quel ti 
del mondo, farebbefi detto , fe avelie dovuto darfj 

• * >v >V •? » à *1 ‘.tut „-V y«»' * » -#Bf 
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giudizio dalle apparenze, che Auguro , in tale eo- 
Itituzioni di còfe, averebbe dovuto eflere il più; fe* 
lice di tutti gli uomini della terra . Nulladimeno , 
fe, non ci lafciando abbagliare dallo fplendore di fua 
fortuna , e grandezza , vorremo a lui avvicinarci con 
il penfieroj fe lo efaiHinarerrro nella fua : propria fa- 
miglia ,* e fe ci faremo a fcandagliare il fuo cuore , 
troveremo, che le inquietezze, le diffidenze , i ti- 
mori ed i rammarici , da’ quali fu tormentato fre- 

S uentemente , coritrappefotonò con ùfura ben grande 
piacere del fuo dominare. In fatti, quali non fu- 
rono gli affininoli penfieri , che indiviflbilmente a«* 
còmpagnarono fempre il fuo Regno? Senza parlare deU 
la morte , da cui fu prevenuto Marcello fuo nipote » 
per là quale provb dolore sì 'grande y né -dèlie mol- 
te congiure (r) tramate contro di lui , le quali- il 
tennero in tanti dolorali . e- cocenti fofjpetti j lenza 
Yamrriemorare la rotta avuta da Loffio * nf la fcon* 
fitta fòffèrta dà Varo 1 (i ), le quali' èosì altamente 
s* »w< • - •' r» ck,’ f.b s. .k/H al :>•-» { ]# 

(c) Suet. in Aug. & Aurei, Viti. Epit v 

( i ) Ufeiva Quhritio Va- decantata da fuèt Poeta- ih 
fo da' una famiglia dive- una delle f«e Egloghe . E/fi 
fiuti illuflèe prima cCéjféré be' Varo iit appreffò dà Au- 
v nobile i Era flato Governa - ; guflo il comandi ditC Arma- 
tore di Stria , ed aveva ht “tu fpedità 1 contro ì Tedè- 
tale octafione fatto dirè dì * /ehi >* ma- Varo - >> tffendofi 
fe ì eh' era entrato- povero < lafciatò for prendere daAt- 
in iuta ricca Provincia , ' minio Capo di tjut Pat- 

ti? era ufeito ricco da una * bari ? fu intieramente difi- 
Provincia povera . F« man* fattoi Tre Legioni , e tufi- 
dato dappoi netta Gallia’ te le t ruppe Aàfiliarie fù- 
Ci fai pina , ove fiée rejìi- Porto tagliatea petti , egli 
tuire a Virgilio tutti li he- Uffizi ali qttafi tutti uccifi. 
ni da' faldati fiatigli toltif Parò , pèr non fopravivert 
con quella genero fitti tanto a tanta vergogna, fi ucci- 
fi 
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lo affli fiero r che , per isfogo del fùo dolore , diede 
varj cònrraffegni poco decenti ad un Principe grart-ì 
de ; baderà folamente fermare il penfiero fopra i 
«ammarici avuti per le {regolatezze praticate nelle 
fue maniere di vivere da Giulia, unica fua figliuola 
per decidere, che Augufto, collocato nel più felice 
póllo, che uom polla occupare , era il più infelice 
di tutti gli uomini. La vergogna, là confuliohe , la 
colera , e -il pentimento furono altrettanti nimicf 
implacabili , Che fquàrciaronó ih mille parti fl fuo 
cuore . Nelle pedone di Scipione , di Gratco , d? 
Crifpino, e degli altri amanti di fua figliuola , pa- J 
rèvagli di vedere tanti avverati (J) congiurati con- 
tro di lui. In quelle di Giulio Antonio , e di Giu- : 
Ila confiderà va un’altro TriumViro , ed una -feconda 
Cleopatra. Giulia finalmente fernbrS eflere venuta àf 
mondo , per tenere in equilibrio la fortuna del pa- 
dre con le afflizioni , alle quali lò refe fegretó.' ' ‘ 
L’ aveva egli avuta dà Scribonia fua terza rhoéHe', 
e, per allevarla, aveva ufat.l ranta attenzióne , che 
unicamente al pravo fuó naturale potevano attribuirli 
i difordini della fua vita , cò’ quali volle difonorarfi. 

Lo 

(d ) Senec. de Èrévit. vìu. ' 1 ■. | 

• . V ; .» ** J 'j ett'Mtft •:»; 3! olir J «a 

fe da fe medefimo , ad imi- glté > pronunciando ad àgnf 
fazione del padre , e dell * momento : Vare , reddé Le^ 
avolo t che in ftmilt incon- , gioneS: Rendimi Varo , lo 
tri fi erano privati di vi- mie Legioni . LafctÒ , che 
ta. La relazione delta per- gli ire fcèffe la 'barba \ i 
dita di quelle Truppe , t diede molti altri htdrizj de? 
dell eccidio dell Armata , fuo profondo dolora Fre 
focata appéna a Roma , àf- detto quella tjfere fiata ht 
ftijfe talmente Augufio , che perdita maggiore , ohe mai 
lacerò le fue vedi , prof up- per lo addietro farce ffèro il 
pt iti dolorof ffime grida , e Romani dopo quella (ti 
diede il capo nelle mura - ùrqffo. ** * vv • 
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Lo, Imperatore fuo padre , che meditava alte colle 
intorno la fua famiglia, ebbe tanto alatore la con- 
dotta di Giulia, che dilatò le lue applicazioni fino 
alle azioni le più indifferenti di quella Principefla i 
volendo, che lavoraffe continuamente ne’ meftieri di 
lana, per impiegare in effi que’ momenti che fenza 
ciò averebbe potuti dare ad occupazioni meno lode- 
voli . Le ordinò (e) che tutte le cofe , che ave-;' 
rebbe dovuto fare , e dire , le facelfe , e diceffe pub- 
blicamente , acciò il timore di efTere cenfurata la ob- 
bligaffe a difporre talmente bene le proprie azioni, 
e parole, che poteffero meritare d’ effere regiftrate 
nel Giornale della fua vita, che difegnava di Tcrive-, 
re,. Le. proibì in oltre ogni forta di commercio co’fo- 
rettierij onde Tucinio, giovane cavaliere, e di bella 
prefenza, per éffere andato à (aiutarla nella Città di 
Baja , fi tirò addotto la, indignazione di AuguttòV, 
che gli rinfacciò la fua indiicretezza , e temerità 
con- una lettera in afpri termini concepita. 

"Ma' a che poteva giovare educazione sì diligata 
(opra un’ opera ufeita, per così dire', imperfetta, e 
euafta dalle , mani della natuta ? La inclinazione vio- 
lenta, che Giulia aveva per lo libertinaggio , refe 
inutili tutti gli itudj del, padre , e la vigilanza di 
Augutto fu un’ argine troppo debole da opporre alle 
sfrenatezze del temperamento di quella Principeffa < 
È lo - I’mperadore , che la amava troppo , forfè a ca-’ 
gione dell’ onor fuo , fu per altro negligente nello 
impedirgli le licenze, che fi prendeva, ed ebbe trop- 
pa compiacenza per fua figliuola, che diceva doverli 
cattare con quella dettrezza, con cui la Repubblica 
foto trattava . Cotefta cieca tolleranza , e fatale , fu 
la forgente di tutte le di lei fregolatezze , e la ca- 
gione y eh’ ella prendefle tanta baldanza , che in pro- 
ereflo la fece, commettere tante fcelleratezze . 

6 Ave- 

** 'iàx'it ià. * t , f. » • 

(e) SuetoH,mJ^uJf t W , , t r ... 
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Aveya tratta col nafcerc una {Iraordinaria bellez- 
za di volto i , refa poi anche maggiore , e più allet- 
tatrice folla diligenza , con <m lo adornava . Era 
di genio dìfpolioua^giuochi ed alle burle , e fi dilet- 
tava di quegli fcherzi , che , benché pungano , piac- 
ciono , e nelle converfazioni fi inoltrava dilicatamen- 
te fpiritofa , e vivace, fino ad innamorare tutti quel- 
li, che le frequentavano . Al fuoco, ed alla vivacità 
. dello ingegno accopiava la congnizione delle lettere 
.umane al fegno di potere dirittamente giudicare del- 
le produzioni dello fpirito altrui . Con un’ allegro 
«fteriore , con un volto fempre ridente , con teneri 
. vezzi accompagnava un’ aria grandiofa fenza affetta- 
zione , e maeftofa fenza darli fatica , procurando di 
renderlo popolare , con certe maniere libere , e fran- 
che , le quali non paiono naturali fe non a quelli , 
che una gran pratica delle cofe del Mondo fuol ren- 
der tali . Ogni fuo guardo faceva qualche conquida . 
e la libertà de’ cuori non aveva nimici più periculofi 
degli occhi fuoi . Finalmente in tutté le azioni della 
perfona gentile aveva certe vie per fedurre gli ani- 
mi , che lo difenderli era imponìbile \ ond’ è forza il 
dire , che fenza dubbio Giulia era la più amabile 
perfona di tutto lo Imperio di Roma . 

Era molto |iovanetta, quando Augufto pensò farla 
fpofa , nè retto lungamente in dubbio fopra la fcelta 
dello fpofo , avendole deftinato il giovane Marcello , 
figliuolo di Marco Marcello , e di Ottavia , forella 
de 11’ Imperadore . Non poteva certamente lo Impe- 
radore fcieglieme uno, che fotte più di quello a pro- 
pofito, perchè Marcello , da lui teneramente amato , 
aveva tutte quelle belle qualità, che valevano a ren- 
dere perfetto un Principe . Dal foló fuo nome face- 
va vedere l’ illufire fltirpe , dond’ era ufcito , poiché 
difendeva (/) da quel famofo Marcello , che ave- 
va 

( f ) Tit. Liv. Fioriti lib, 2, Fiutare, in Vit, Marcel . 
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va moftrato al Mondo , che Annibaie poteva e (Ter 
vinto , e che , avendo uccifo di popria mano Viri- 
uJpmaro , Re de’ Galli Infuòri, ebbe la gloria d’eflé- 
. re ii terzo dopo Romolo , che confacraflfe agli Dèi ( 
lé Armi degli inimici ( } ) delia Repubblica . Cd- 
tefti foiendidi monumenti indicavano , d’ una maniè- 
ra molto gloriola , che là nobilita, cd il valore nella 

' ' ' ’ * ' fami- 

(2) Romolo , primo Re ra Coeli . Fu quel Ton- 
de Romani , fu anche il pio nominato il Tempio di 
primo , da cui foJferQ offer- Giove Feretrio dalla voce 
te agli Dei le faglie tol- Latina ferire, che vnol di- 
te a filmici , imperciocché , re percuotere , 0 dalC altra 
gvendo uccifo di fua mano ferre , la quale portare fia 
perone. Re de' Cecinj , gnifica > forfè y perché il Vin- 
dedicò le faglie di quel citore , e Trionfatore me- 
vinto Principe a Giove , deftmo era quello , che fa 
in un Tempio fatto fabbri- pra le proprie falle por- 
care nel Campidoglio , ove tava le faglie desinate con- I 
in oggi è la Chiefa de ' facrarfi a Giove : 

F r ance f cani . chiamata A- ... * 

, “ «i , V rft » 1 Vii* «i* » « • 

Sed quia vièta fuis humeris haec arma ferebant , 

Nunc Feretri dièfa eft Ara fuperba Jovis. 

( . / ^ • Ovid. Faft. lib. r. 

E perché il Vincitor del fuo trionfo 
Si recava fu gli omeri le faglie , 

Prefe il Gran Giove di Feretro il nome. 

erano chia - 
mee , cioè , 

offerire a Girne Je faglie Spoglie magnifiche, oric- 
de nimici di Roma , dopo che , nè fi dava quel no- 
di avere anch'egli uccifo me , fe non a quelle , che , 

Volunnio , Re de Vejenti v , da un Generale cf Armata 
e Marcello fu il terzo . Le erano tolte al Generale dell' 
faglie , 0 he fi offerivano a Armata nimica . 



Cornelio Goffo fu il fecon- Giove Féretrio , 
do « che avelie l'onore di , mate Pracda: op: 
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famiglia di Marcello erano nati in ujn madefimo tem- 
po . Permetteva , che tutti joteflero accoftarfegli 
{enz’ elfere allontanati , o cacciati , e con un aria ge- 
niale, benigna , e graziofa , con maniere affabili , con 
un naturale benefico , e con una bellezza amabile , 
che lo rendeva popolare , difponeva ogni uno in iuo 
favore , Si ammirava in lui (g) con piacere quel 
merito nafcente , che lo prefagiva fimile alla gloria 
de’fuoi grandi Avi , de' quali poifedeva quelle virtù, 
e quelle rare qualità , dalle quali furono refi cari , 
ed amabili alla Repubblica . Coietto era il carattere 
di Marcello . che Augufto fuo zio volle a fe unito 
#on vincolo più amorofo , e più ftretto , dandoli in 
ifpofa Giulia , unica fua figliuola . Qualche indifpo- 
fizione fopragiunta allo Imperadore in Taracona l’ob- 
bligb a cpla fermarli per qualche tempo , coficchè 
non potè elfere prefente a quelle nozze ; nè volendo 
c r porre la fua poco ferma falute ad un lungo viag- 
gio , nè differire più lungamente gli effetti di quel 
matrimonio , diedene f incombenza ad Agrippa fuo 
favorito , il quale refe giuttizia alla degna (celta fat- 
ta dallo Imperadore , celebrando con aftraordinaria 
pompa folenne l’augutta funzione. 

La cerimonia li fece in Roma con la magnifi - , • 
cenza , che ben meritava la grandezza della nafcita , 
e della condizione de’ due Principi , da’ quali prende- 
va argomento , ed Agrippa ebbe anche occafione di 
farla riufcire oltre ogni credere fontuofa , Fu appun- 
to allora , che condulfe a perfetto fine (h) il Tem- 
pio famofo dedicato a Giove , ed a tutti li Dei con 
il nome di Pantheon (3) j coficchè quella dedicazio- 

# 

(g) Horat. Od. 12 . Itb. ?» 

*(6) dìo nb. 55. v 

(3) Il Pantheon ì il bricare da A, grippa inono- 
T empio famofo fatto fab~ re di tettigli Dei. £’ egli, 

in 
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ne réfe la folennìtà delle nozze più fuperba , è ma- 
gnifica . Agrippa , nel difegno di onorare la figtiua- 
13,“, èd il nipote dt'Cefare , e contralfegnare 'fa fua 
gratitudine verlo il proprio benefattore , pofe mano 
a te fori , che pofledeva , fece pompa di fue ricchez- 
ze , e mife in mofira gli atti della maggiore magni- 
ficenza. Altro in Roma non.fi vedeva, le non corfe, 
giuochi » fpettacoli , e divertimenti' . Il Senato , il 
Popolo , i Cavalieri , ' e tutti gli ordini della Città 
entrarono a parte . In un’allegrezza ad ogni modo 
così generale , la Imperadrice Livia fola fu quella , 
che , fotto le apparenze di un volto contento , fece 
vedere in tutte quelle adunanze un cuore gelofo , e 
dolente. Ben differenti da quelli di tutto il rimanen- 
te de’ Romani erano li fentimenti di Livia . Ella ri- 
mirava quel giovane Principe come un forte oftaco- 
lo , e di falhdj ripieno allo ingrandimento di fuo fi- 
gliuolo Tiberio .in favore del quale machinava con 
l’animo vaiti progetti ! Penfava già ella , che dell* 
Imperio , dopo la morte di Augufto , dovelfe elfere 
fucceffore Tiberio, onde fu , che per aprirtene fran- 
ca la Itrada fece perire tutti quelli , che potevano 
elferle d’impedimento. 

La prima, vittima , ch’ella facrificalTe alla fortuna 
di Tiberio , fu Marcello , come quello , il cui privi- 
legio di elìére nipote , genero , ed erede prefuntivo 

. . di 

in ordine a co/e antiche , il trovare contrafti di prece- 
monumento pià bello , che denza . In quel Tempio non 
nella Città di Roma fi am- fi vedono finefire , entrari- 
miri : Ha la figura rotori- dogli il lume da un aper- 
da , perchè Agrippa cosi lo tura , eh' è nella fommità 
volle , per imitare con ejfa della cupola . Dal Pontefi - 
la rotondità de' Cieli , o ce Urbano IV. fu confacra- 
forfe , acciò le Divinità , to all' onore della Vergine 
alle quali in ejfo voleva Madre del Salvatore , ed 
dat luogo j non avejfero a a tutti i Santi ." '* 
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di Cefare, moftrava quanto il figliuolo di Livia fof- 
fe lontano dal Trono. Giudicò ella pertanto , che, 
prima che da Marcello poteffero metterli al Mondo 
de’ pronipoti di Augufto ,.fofle dell’ ultima confeguen- 
za il raccorciagli la vita , per aflìcurare con quel 
delitto il cammino al figliuolo verfo lo Imperio . Non 
fi fa certamente di quai modi fi fia fervita per giu- 
gnere al fuo difegno, poiché nefluna Principeffa ha 
mai faputo meglio di lei nafcondere le fue intenzio- 
ni con artifici profondi'. Ebbe 1 ’ avvedutezza di ri- 
coprire quel fuo delitto con un velo sì forte , e den- 
fo che diciotto fecoli non hanno potuto fquarciare , 
benché la memoria di Marcello non abbia mai in- 
vecchiato . 

Ritornato Augufto a Roma , fi trovò unito a Mar- 
cello con nuovo legame , ed ebbe fommo piacere , 
vedendo tutti li cuori inclinati verfo un Principe te- 
neramente da lui amato . In grazia di Cefare li Se- 
natori ammifero Marcello nel loro numero ; anzi tra 
quelli, eh’ erano flati Pretori . Gli fu permeffo di 
chiedere il Confolato dieci anni prima di giugnere 
alla età dalle leggi preferitta all’ efercizio delle fun- 
zioni di quella gran dignità , A quegli fplendidi ono- 
ri aggiunte degli altri anche lo Imperadore , per dar’ 
ad intendere con folido fondamento , ch’egli nella 
perfona di Marcello preparava il fuo fucceffore . Per 
quando ad ogni modo foffero ammirabili le qualità di 
■ quel Principe , a nulla vaifero per prender radice nel 
cuor di Giulia fua fpofa . Ad un merito così malli c- 
cio , e confettato da tutti , fi moftrò quafi fempre 
infenfibile y e Marcello , degno d’ effere tanto amato, 
fu quello per cui non fen ritte amore . Avendo trat ta 
col nafeere una compleflione amorofa , o , per me- 
glio dire, una fmoderata inclinazione alla vita libe- 
ra, diede orecchio con gufto a tutti quelli , ch’eb- 
bero l’ ardire di narrarle la loro paffione . Stava in- 
torno a lei del continuo una turba di Damerini , 
Tom. I. I com- 
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comporta di tutto ciò , che di pii» civile , c galani 
jn fe racchiudeva Roma, li quali ahro non irtudia. 
vano fe non di tributare alla Principefla omaggi adu- 
iatorj di mendicate lodi, le quali fi convertirono in 
un veleno, che con l’attiva malignità fua le infet- 
tò pofcia il cuore. Molti di quelli , che per lei fa. 
fpiravano, ebbero la fortuna di farli amare , e fu 
detto (/), che fin da quel tempo Tiberio coufeguif. 
fe degli attertati ficuri della di lei tenerezza amo* 
rofa. 

In tale ftato fi trovavano le cofe quando Augn- 
ilo infermò d’una malattia , che da principio fece 
dubitare della fua vita. Fu chiamato ( 4 ) alla cura 
Antonio Mufa, (4) famofo Medico, il quale ebbe 

. •- (i) Sueton. in Tib, ■ , . . 

( k ) Id. in Aug, Plin, lib, 19. c. 8. Horat . 

*“«*•*.*' • . ' t * 1 • 

• ( 4 ) Antonio Mufa era per ogni fort a di’ infermità, 
un famofo Medico rte'tem- co ficchi Orazio , che fi era 
pi di Augufto , che di fchia- determinato per li bagni cal- 
vo lo aveva fatto libero, ed di di Baja , cambiò di pa - 
aveva un altro fratello. Me- rere fopra • f opinione di 
dico del Re Juba . Mufa Mufa , che lo configliò aL 
pertanto fu quello , che die- li freddi , Gli abitanti di 
de r intera falute alla pe- Baja divennero n'tmici di 
ricalofa infermità dell' Im- quel Medico , perchè ave - 
perador Augufto, configli an- va refi inutili que loro ba- 
dolo ad immerger fi ne' ba- gni , e perchè tutti correva - 
gni freddi.- Sai) egli da ciò no a ÌOvarfi nelli freddi di 
in grande fiima , e tutta Qabia , 0 fia diClufio, li 
Roma prefiava tutta la fe- qttali riufcivano molto più 
de alle mediche fue ordina- comodi . Antonio Mufa , ol- 
zioni . Da Augufto , così tre la. gloria della rendita 
guarito , li bagni freddi fi falute a Gefere ricevè de' 
convertirono in rimedj alla doni 'confi derubili , ed il 
-moda . Mufa gli ordinava privilegio di portare in di- 
- n • .1 . to 
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da buona, forte di ordinargli rimed; tanto adattati al 
male, che lo Imperadore in breve tempo ricuperi) 

. la primiera Tal ute . La infermità di Cefare fece na- 
/ fcere una certa difeordia tra Marcello , ed Agrippa, 
la quale dopo d’ averne difuniti gli animi , avereb- 
be forfè degenerato in perfetta inimicizia , fe la pru- 
denza dello imperadore non avefle tolte di mezzo , 
col prevenirle , tutte le confeguenzc pericolofe . 
Quando Augullo fi fentì affalito dal male , prefe la 
riioluzione di confìgnare ad Agrippa l’anello , che 
gli ferviva di figillo-. Quel contraffegno di confiden- 
za fu per Marcello un’ oggetto di gelofia infoppor- 
tabile , e da non poterfi diflìmulare . Lo attribuì egli 
ad una preferenza , che tanto più lo affliggeva , quan» 
to piò la trovava ingiufta ; e da quel momento , 
confiderando Agrippa come un competitore alla gra- 
zia di Cefare , non ebbe l’ autorità di comandare a 
fé ftefiò, e d’impedire le dimoftrazioni del concepu- 
to fuo fdegno con atti citeriori , che aperftimente di- 
moftravano l’alterazione dell’animo. 

Rifaputofi ciò da Augufto , che amava (/) tene- 
ramente il nipote , e che da un’ altro canto aveva 
per Agrippa molto affetto , prefe con faggio efpe- 
diente una via di mezzo, la quale valelfe a conten- 
tar l’uno e l’altro.* Allontanò pertanto (m) per un 
certo tempo da Roma il fuo favorito , mandandolo 
in Siria con il titolo fpeziofo di Governatore di quel- 

-, 1& 

( 1 ) T aci t. Annal. I. 

( ni ) Veli. Patere. Hijl. Uh. z. 

» 

to un anello cf oro , ficco- lui furono conceffi privilegi 
me portavano i Cavalieri . non pochi , ed illujlri a quel- 
li Senato gli ereffe unafia- li, eh' ef eccitavano la fua 
tua vicina a quella del Dio profejfione . 

JEfcnlapio , ed in grazia di 

I 2 
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la Provincia , e conferì a Marcello la dignità di Pon- 
tefice , e quella di Edile ( 5 ) . 

Amminilìrava egli l’ una e l’altra con la foddisfa- 
zione di tutti i Romani , quando fu prefo da una 
forta di malattia , che nel principio non fu giudica- 
ta pericolofa . Fu riporta la falute del Principe tra 
le mani del Medico Mufa , la cui fortuna ( n ) , 
avuta nella guarigione di Augurto co’ bagni freddi 
ordinatigli, lo aveva innalzato all' apice della fama. 
Quello fu lo rteflò rimedio da lui ordinato a Marcel- 
lo , ma, o fia che il di lui male , ben diverfo da 
quello dello Imperadore , averte bifogno di altri ri- 
medi , o fia , che Livia ( 0 ) , come fu fofpettato , 
averte dati ordini fegreti , Marcello finì di vivere 
in età di foli ventiquattr’ anni , con dolore di Augurto, 
di tutta la Corte, e di tutto lo Imperio , lafciando 

vedo- 

( n ) Horat. Epod. ad Val. 

(o) * Dio lib. 54. 

(5) Gli Edili erano quel - . dinò , che fe ne raccoglie f~ 
li , che avevano il penfie- fero quelle immondizie , e 
ro delle buone regole della f off ero gettate addojfo il ne- 
Città j loro erano appog- gligente Miniftro . A foli 
giate le ifpezioni delle fab- Edili era permeffo P ave- 
buche pubbliche , e de' fa- re la fedia cP avorio nelle 
cri edificj ; degli fpettaco- carrozze . Per effere eletto 
li y e de teatri . Era poi in quella carica abbifogna- 
anche loro incombenza il far vano trentafett' anni di età ; 
tener monde le pubbliche e benché gli Edili fofforo 
vie ; e fi dice , cheVefpa- avuti in molto ri fpetto , non 
fiano , nel tempo , in cui erano ad ogni modo inviola- 
efercitò quella carica , ejjtn- bili ; anzi un Giudice a lui 
do fiato poco attento nel fa- fuperiore aveva P autorità 
re, che una foffe nettata , di far imprigionare un 
Caligola , che pafsò per co - Edile . 
là , e la trovò f porca y or- 
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vedova Giulia fua moglie, fenz’ eflere da lei (lato 
refe padre . - « , . 

Tutta Róma rimafe # afflitta per la perd.ta di quel 
Principe ; la Principe Ita Ottavia fua madre non po- 
teva ricevere confolazione , e lo Imperadore ne fu 
così addolorato, (p) che le lagrime da lui verfate 
fervirono di teftimonio gloriofo del merito di Mar- 
cello, e dellTnterefle , che prendeva in tanta dif* 
grazia. In effetto Augufto non averebbe potuto fee- 
gliere un fucceffore più degno . Giulia ioddisfece a 
que’ doveri , che l’ufo , e le convenienze chiedevano, 
e che le riufeirono troppo lunghi, e penofi . E fio- 
come fi trovava allora effere nel fiore degli anni più 
frefehi, e nel punto della più vivace bellezza , ed 
inimica d’ ogni forta di fuggezione , (enti piacere nel 
diventare indipendente per la morte di Marcello . 
Per tale ragione, trovandoli allora fciolta dalle cau- 
tele, alle quali il* matrimonio la teneva obbligata, 
fi vedeva porta in libertà di porger l’orecchio a tut- 
ta la giovanezza di Roma, diftinta jfer condizione, 
e per merito, da cui era corteggiata , e non prove» 
fatica veruna per confolarfi della perdita di uno fpofo, 
al quale aveva data la mano fenza il confenfo del 
cuore . f . 

Tutti fanno, che il fecolo in cui vifie Augurtofu 
il più bello di tutti i fecoli , ed il più fertile nel 
produrre grandi uomini, coficchè il folo fecolo di Lui- 
gi il Grande ,• pub a quello paragonarli . Agli orro- 
ri d’una guerra, nel corfo della quale aveva Roma 
veduto feorrere per le fue ftrade il più nobile fangue 
de’fuoi Cittadini, era finalmente fucceduta una pace 
perfetta , le cui delizie , e vantaggi fi facevano fen- 

tire 

( p ) Veli. Pater. Hift. lib. 2. 

. * Tu Marcellus eris , manibus date f lilia plenis. 

Coronate di gigli jl gran Marcello. 

I 3 
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tire da tutto il Mondo. Tutto ciò , che fi racchiu- 
deva tra l r un Polo , e 1 T altro Jp ubbidiva ad Augu- 
ro ; e nella fua Corte , comporta di quanto di piò 
ragguardevole fi racchiudeva in Roma , ed in tutto 
lo Imperio Romano , 0 per la nobiltà della nafcita , 
o per la grandiofità delle cariche , e dignitadi , o per 
la civiltà del bel ttatto , per la fublimità della men- 
te , o per la fama di azioni illuftri , in grado (emi- 
nente regnava la gentilezza , e la leggiadria . Augu- 
rto medefimo , di cui • abbiamo di già parlato , era 
leggiadro, e gentile , e» quantunque non abbia mai 
permeilo, che il fuo dovere diventarti ligio de’ fuoi 
amori non può negarli , che non armile il bel fello , 
piuttofto per genio, che per politica , per quanto in 
contrario lìa flato detto da altri . Tra quelli , che 
appretto lo Imperadore facevano la prima figura , mi 
piace di riferirne li .principali . Diali il primo luogo 
a Mecenate, (6) degno d’ogni 'conliderazione per 

"V ' '•* . : jj 

(6) Mecenate , difetti- mente , cip , obbligato tal- 
dente da' Re iT Etruria , volta ad abbandonar Ro- 
fu de' pili potenti nella Cor- urta , t P Italia , riponeva 
tedi Augv.flo ,*In lui r ac- ‘ tra le mani di Mecenate 
colte fi vedevano le quali- il governo * Non fi fervi 
fa tutte più rare ; ma of- mai quel favorito della fua 
fcrvab'de fopra le altre fu autorità , fe non per bene- 
la grande moderazione deW fizio degli altri , e parti- 
ànimo , per cui volle fem- colarmente degli uomini dot- 
are confervare il grado di ti , • de quali fu il Protet- 
femplice Cavaliere , benché tore diceva allo Impera - 
a lui solo fleffe il folle- dorè il fuo parere in libe- 
varfi molto più alto - Au- ri fenfi , e’ femplici paróle J 
gujlo ebbe per lui una [lì- anzi fi racconta a qùefio 
ma particolare , configlian- propofito , che Cefare Au- 
do con e/fo li più premu - gujlo , fedendo un giorno 
rofi negozf . Aveva tanta nel fuo Tribunale per ren~ 
buona opinione della fua dtr giujlizia , dispoflo a 
< ■ con- 
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li pofio, che occupava nel cuor dello tmperadore , 
e celebrato per l’amore, che profetava alle Lettere, , 
c per la generofa inclinazione dimoftrata ve rio le 
perfone fcienziate 4 Non debbe ommetterfi A grippa , 



condannare alla morte mol- 
te perfone , ed effendofene 
Mecenate accorto , e non 
Patendo parlargli , prefe la 
tifoluzione di gettargli di 
lontano certe fue tavolette , 
f opra le quali gli antichi 
tifavano f crivere , nelle qua- 
li trovi ferine quefie ardi- 
to parole : Define tàndem 
Carnifex-; Alzati, eceffa 
finalmente d 1 efier carne- 
fice . Con correzione così 
generofa fece la falvtzcta di 
molti . Auguflo per altro 
non fi trovò mai ojfefo del- 
la libertà prefafi da Me- 
cenate ; ma per lo contra- 
rio fi compiacque dì ejfer 
avvifat o> de fuci difetti da 
un nomo , che amava . Egli 
} però vero , che f ardore 
della loro amicizia fu f og- 
getto ad intepidtrfi alquan- 
to a motivo delle premure 
troppo evidenti , djtmofirate 
da Ce far e divenuto aman- 
te di Terenzia moglie di 
Mecenate ■* Si ? detto in 
-oltre , che ., fin da quel 
tempo f Mecenate partecipi 
molto meno dello paffuto 



della buona grazia 4* -du- 
gujìo 4 $en za pero terterq 
le parti di Terenzia in dii 
: che la può dipingere per 
galante , Mecenate ave-cei- 
be meritato cf e fiere piu 
compatito f fé fojje fiato 
più fedele a fua moglie. 
Ma chi è f che nonfappid t 
eti egli continuamente vifi- 
tava la moglie di Sulpizio 
Galla dopo terminato il de- 
finire f mentre il marito 
dormiva ? Volle cofiui far 
comprendere a Mecenate , 
che ben fi era accorto , che 
Terenzia non lo riguarda- 
va con occhio cf indifferen- 
za ; imperciocché , avendo- 
lo un giorno invitato a pran- 
zo f finito quello , fi pofe 
conforme il fuo ^ cofiumc a 
far fembiante dì ejfere ad- 
dormentato 4 Un de fervi 
allora | volendo trarre qual- 
che vantaggio da quel fuo 
fanno f versò da un vafe 
un bicchiere di vino pre- 
ziofo , in tempo appunto 
die Mecenate fcherzav * 
amorfamente con la padro- 
na di Cafa fua amata. . 
I 4 “ Gal - 
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favorito di Cefare, e famofo per le riportate vitto- 
rie, e per la molta prudenza. Tiberio e Drufo , 
figliuoli della Imperadrice Livia , rivettiti delle pii» - 
fplendide dignitadi , avvicinavano il Principe ne’ pri- 
mi porti debbono ricordarli , Giulio Antonio , fi- 
gliuolo del Triumviro, onorato delle più belle cari-r 
che ; Cinna , pronipote del gran Pompeo , Murena , 
cognato di Mecenate ; Giulio- Floro , unito di fangue 
alla famiglia di Cefare Varo , illuftre per le tue 
imprefe , e dappoi famofo per la rotta rifcevuta dallo 
efercito da lui comandato; Lollio , molto confidera- 
to dallo Imperadore ; Crifpino, onorato della dignità 
Confolare ; Seftio ( 7 ) , molto ftimata da Augufto , 
per aver fempre portata nel cuore la memoria di 
Bruto ; Sev a ; Gracco della famiglia illurtre de’Grac- 

• chi j 

Galba , che non dormiva , tuna in tutte le guerre da 
lo /gridò con quefte parole: lui foftenute , ebbe la gene* 

Puer , non omnibus dór- rofità di onorare pubblica- 
■mio: Non fai tu forfè , mente l* Jua memoria do- 
ti ragazzo , che dormo po la morte , e di confer- 
folamente per quelli che vare nella propria cafa la 
voglio? Alcuni Storici at- di lui immagine ,. fenza te- 
tribuijcono la invenzione dì mere di tirarfi addojfo la, 
/crivere in cifra a Mece- indignazione di Ce/are . Lo 
nate , benché altri faccia- Imperadore , avendo ammi- 
no autore Tirane , Liberto rato in Seftio quella tanta 
di Cicerone . Fu poi an- fedeltà , /erbata hrviolabi 
che oj/ervato , che Mecena- le anche dopo la morte 
tJ non pa/sò un giorno del- dell' antico /uo amico y ar- 
ia fua vita fenz avere la rivò a J limarlo così , che , 
febbre. datigli molti : conrraftegnt 

( 7 ) Lucio Seftio , Se- dell' amor fuo , volle innal- 
natore Romano , fi ftrin/e zarlo nell anno fettecento 
talmente con vincoli di ami- treni uno al grado di Con- 
civi a a Bruto , che , dopo /ole. 

(T aver feguito la fua for- 

■ * » 
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chi ; Cicerone , figliuolo ( 8 ) dell Oratore J Atpre- 

nate, ed un’ infinito nùmero d’altri. 

, . . . , tra-» 

( 8 ) Marcò Cicerone , Sovrano fienza contraddi ’ - 
fa/ino/o </c//’ Orrore , fi zioni , glt fece refluiate 
falvò , wò« fapre't dire in tutti i fuot berti , et ono- 
qual modo , ck’/arwi <fc/- ri co/ per fiuo col- 

le prof frizioni del Trium- lega nel fiuo Confidato .Li- 
virato . Ben lontano dalF cerone , profittando, dell au- 
ejfier dotato della ficienza , torità . , e dell afforza tm~ 
e del merito di fiuo padre , partitagli da quella. Lari- 
aveva per lo contrario mol- ca , per ven d* Ci ^f c ? n f.™ 
ti difetti , e fingolarmente la memoria dt Marc An- 
quello di fmodera tornente tomo della perjetrtztonejoj- 
empierfii di vino : vizio , che fetta dalla fiua famiglia t» 
più d' una volta lo porth occafione del Triumvirato , 
a commettere azioni inde - fece atterrare tutte le Jta- 
gne di un uomo civile , e tue , che le rapprefitntaya- 
cC onore . Bufili per tutte no. Con un decreto poi del 
F ingiuria > eh' ei fece ad Senato ordinò , che non Jo- 
Agrippa . Genero di Au- lamente non fofifie piu ono- 
gufilo i al quale ’m ungior- rata la di lui memoria j 
no, in cui effondo feco alF ma (offe proibito a tutte 
ijlejfa menfia , e trovando- quelli. di fiua famiglia df 
fi furiofiamente alterato dal f chiamarli col nome di Mar - 
vino , ebbe la infolenza di co in odio di quel Trium- 
gettare con indecente ma- viro . Quindi fu , che il 
niera , e brutale il fiuo bic- giovane Marc Antonio fu 
chiere nel volto . Ma per- cofiretto a prèndere quella 
che Auguflo aveva malgra- di Giulio . Si contentò Au - 



do fiuo fiacrificato F Ora 
ter Cicerone alle collere di 
Marc Antonio , gli piacque 
di rifiarcire i danni recati 



gufio di dare al Confile 
fiuo collega quel tenue piace- 
re in grazia della fimma 
affezione fiempre portata al- 



g/ee t Mikttv w vwww-w.ww . -- — - • * a a t 

al padre nella perfima di la famiglia di Cicerone , 
fiuo figliuolo . Infatti , fu- la cui virtù aveva fom- 
Ì>\t» che Augufie fi vide inamente filmata . Si rac 1 






conte 
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Erano coltivate le Mufe da Poeti cosi eccellenti , 
che , da quel tempo fino a’ dì noflri non ebbero t 
chi gli imitaflé. Ovidio , il più polito di tutti i Ro- 
mani, e cosi dotto nell’arte,, d’ amare , era la deli- 
lia , e l’onore della Corte di Augulto , con la teli- 
cità del fuo fpirito , e con la facilità di fcrivere iti 
verfi . Vergilio , con il fuo vallo talento (9),. eoa 



tonta a quefi» proposito , 
che offendo Cefare andato 
tin giorno a vedere uno de 
fuoi nipoti , lo trovò , che 
tra le mani aveva un librò 
di Cicerone . Il gióvane 
"Principe accortamente il na- 
feofe , temendo , che il zio 
non fi offende ff e dal veder, 
thè leggeva le opere <£ un 
uomo , nella morte del qua- 
le aveva tanto contribuito. 
Ma lo Imperadore , fatto- 
felo dare , ne leff e y fiondo 
in piedi , una buona parte-, 
indi y refiituendolo al nipo- 
te . diffe : Cotdlo , figliuola 
mio . era un’ uomo grande, 
ed amava molto la patria 
fua » - v \ .. Mi ." ;•*. 

' • (9) Non ha b 'tfogno Ver - 
giìio , che gli fi teffano elo- 
gj y mentre le opere f negli 
hanno acquifiata una glo- 
ria , e una fama , che non 
è per finire fe rum col Mon- 
do « Era egli originario di 
Mantova , 0 piuttojìo di un 
villaggio vicino a. Manto - 
* *. ■» 



la 

va . Nacque in uri foffo , 
pere hì fua madre trovan-f 
dofi alla campagna , fu pre- 
fa così improvifamente da’ 
dolori del parto , che non 
ebbe il tempo di ticoverar- 
fi in altro luogo , per dar 
al Mondo un figliuolo , eh , 
per quanto fi dice , «0» 
fece le folite grida degli 
altri nel nafeert . Fu caro a 
Mecenate , protettore , e be- 
nefattore degli uomini dot- 
ti , e de begli /piriti , . e 
col fuo mezzo s' introdu fi- 
fe nella Corte di Augufio. 
Avendo faputo guadagnar- 
fi il favore di quel Mo- 
narca , che /’ onorò della 
fua amicizia , lo trovò gé- 
nero foy /crome fi legge, ne 
fuoi verfi , co' quali cantò, 
in atto di gratitudine , le 
fue virtù , e le fue belle 
azioni . Vergilio finì di Vi- 
vere a Brindifi in età 4 * 
cinquantun anno , appun* 
to nel tempo , in cui di fé *■ 
gnava di ritoccare le fif 
pcefie* 



! 
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la nobiltà de 1 Tuoi penfanrenti , e con la bellezza del- 
le efpreffioni , fi faceva in quel tempo ammirate , 
Anche Orazio (io) era tra’ più diftinti con la di- 

lica- 

poefte . lì fuo cadavere fu ro , irt fuo luogo ne nati- 
portata a Napoli , Jiccome que un' altro , come fe la 
aveva ordinato , e gli fu natura volejfe onorare , a 
eretto un monumento nella rendere perpetua la m cmo- 
via pubblica , la quale con- ria di quel poeta con il prò - 
duce a Pozzuolo .* Il Signor digit)' di quel? albero , le 
di Guifa , nelle futmemo- cui fraudi hanno in ogni 
rie y ha laf ciato f critto , tempo f erotto a coronare gF 
ijfere di marmo bianco , tià Ulujlri Poeti , ed i Vinetto- 
avere la figura cF una cu- ri . Aveva Vergilio una bel-* 
polo , J'opra la cima biella la filatura , ma foggetta a 
quale fi ’ vode un alloro , non pòchi incomodi nella 
fempre vedutofi , e che tut- falute , e particolarmente 
tavia Ji conferva , benché all' dfma , che talora ern- 
ie radici non fian nudai- delmente lo tormentava * 
te da veruna fotta di ter - Furono meifi fui 'fuo /ei- 
ra 4 Aggiugne y eh' e [fendo poltro li feguenti due verfi 
morto una fiata quell' allo- da hi compofti : 7 ‘ *\ 

■ ■ • v -, &V.. • » ■ •*» t\ 

Mantua me genuit : • Calabri rapuere ; tenet mine 
Parthenope ; cecini Pafcua , Rura , Duce* . 

.. ^ ... ì . >■ ;\t\, f fc,* 

li quali furono tra] porta- nella vita di Vergilio eti- 
ti da Giovanpaolo Vafió sì \ 

. - i : v > . * - 

Mantua mi generò , gli ultimi 'fai '' • 

Mi dii Calabria y hor Napoli mi tene y ** 

De Pafch't e Ville , e gran Èarorì cantai J 

\ 4 • ,. . -> ■ -■ ci 

(io) Di Vergrlio non fu glia , ove fuo padre , eh* 
meno famofo Orazio . Nac- era figliuolo d' uri Liberto : 
que egli hi Venofa , Città avendo dequifiato non po- 
pojìa ite' confini delta Pu- chi beni con il maneggiò 
1 ‘ v del- 
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licatezza de’fuoi verfi , e la vivacintà del fuo inger. 
gno. Vivevano nel tempo medefimo Properzio, Va- 
rio, Tibullo , Catullo , Cornelio Gallo. Quintilio , 
Cavaliere Romano , Ariftio , Pollione , e molti altri 
grandi uomini , illuftri per erudizione , e per nafcita ; 
gli uni de’ quali celebravano le vittorie di Cefare , 
gli altri facevano componimenti ingegnofì ; ed altri 
v- „ fìnal- 



delle pubbliche rendite , lo 
«onduffe a Roma , e lo fe- 
ce educare alP ufo delle per- 
fine dì condizione . Riu- 
feirono con tutta felicità le 
diligenze del padre , men- 
tire Orazio , non filamento 
$ ifiriù di tutto ciò , che 
fpetta a' figliuoli di quali- 
tà , ma per aggiugnere la 
Filofifia alle altre fetenze , 
pafsò in Atene . Ma le 
guerre civili , avendo in 
breve interrotto il corfo de 
fludj fuoi , Cefare effendi 
fiato uccifo ; e Bruto ejfen- 
dofi ritirato nella Macedo- 
nia , Orazio , eh' era fitto 
la fua protezione , feguì la 
fortuna di quel Senatore , 
che lo impiegò negli efer- 
citi . Vedendo allora , che 
U mefiiere delP armi non 
era per lui , abbandonò Bru- 
to nelP occafione della bat- 
taglia di Filippi , e fece 
ritorno a Roma , ove tro- 
vandofi privo di protezio- 
ne , e di danaro , fi diede 



a comporre de ’ verfi . Pa- 
recchie delle fue Ode furo- 
no vedute da Vergi Ho , e 
da Vario , Poeti molto fil- 
mati in quel tempo a Ro- 
ma , ed amici di Mecena- 
te. Lodarono eglino sì al- 
tamente quella nuova fona 
di verfi , che invogliarono 
Mecenate di volerne conofcer 
P autore . Cotefia fu la via , 
per la quale fi refe cono- 
feiuto da Mecenate ,• il qua- 
le , avendo feoperto in quel 
giovane Poeta uno fpiri- 
to affai vivace , prefe ad 
amarlo , e ad Augufto lo 
prefentò • Orazio adoperò 
il fuo raro talento per la 
Poefia ìiel celebrare le vit- 
rorie di Augufio , e nel lo- 
dar Mecenate , Agrippa , 
e gli altri Cortigiani di pri- 
ma sfera - , de' quali fi gua- 
dagnò P amicizia . Dopo 
cP efferfi afficurato della lor 
protezione fcriffe quelle Sa- 
tire , nelle quali morde tut- 
ti color*» che filmò degni 
t effert 
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finalmente cantavano i loro amori fotto finti nomi, 
o cenfuravano i coftumi de’ loro tempi. 

Pompofa moftra facevano poi nella Corte dì Att- 
gufio la Imperadrice Livia , Ottavia fua forella , e 
le loro due nipoti, forelle di Marcello; Antonia mo- 
glie di Orufo , e l’altra Antonia moglie di Domizio 
Enobarbo , ambedue figliuole di Marc’ Antonio , il 
Triumviro; Scribonia ripudiata da Augufio; Servilia, 
anch’ella fiata moglie di Augufio ; Claudia , figliuo- 
la di Claudio , e di Fulvia ; Agrippina , figliuola di 
Agrippa ; Terenzia, moglie di Mecenate, amata da 
Celare ; Yipfania , Urgulania , e Prifca , due favo- 
rite di Livia Imperadrice ; Farilia , congiunta di 
Augufio ; Ortenfia , ( 1 1 ) famofa per la fua molta 

elo- 

cCeffere bi a fintati. Era egli Del fuo bel dire diateli* 
pi croio di ft atura , ed ave - una pruova baftante un 
va gli occhi cifpofi , con giorno alla prefenza delle 
una fifiola lagrimante , dal Triumviri , li quali ave- 
che prefe argomento un gior- vano caricate le Dame di 
no Augufio di dire faceta- Roma di una rigoro/a pe- 
■ mente al fuo foVtto , che gli fante gabella , Defideran- 
recava piacere di vederfi do elleno di liberarfi dal- 
vicini Vergilio ed Orazio , ' la gravofa impofizione , e 
perchè allora fi truovava di far abolire il decreto di 
tra le lagrime , ed i fofpi- quella inaudita gravezza , 
ri , facendo allufione alla non fi trovò Avvocato , che 
fifiola dell'uno , ed all’af- volejfe imprendere la clien- 
ma delt altro. Orazio morì tela di quella caufa avan- 
nelt età di cinquantaferì ti tre Tifami , li quali , in 
anni . quelle congiunture funejie , 

(11) Ortenfia , figliuo - avevano dagli animi loro 
la di Ortenfio famofo Ora- fcacciata ogni fotta di tor- 
tore , era rimafla la ere- tefia . Ortenfia ebbe fola 
de , non folamente del no- quella generofità , che le 
me del padre , ma anco- Dame non puotero ottenere 
ra della fua eloquenza . da verun Avvocato ,e , pre- 
para* 
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eloquenza ; Cornelia , ed un gran numero di altre 
Dame del primo ordine . Quella però , che più delle 
altre compariva tra tutte era la Principelfa Giulia , 
vedova di Marcello , Si trovava ella edere allora nel 
più bel fiore di fua bellezza ; e ficcome er.a a lei ri- 
l'erbato l’onore di dare a Celare de’ fucceffori , così 
m lei (lavano del continuo converfi gli occhi di tutti 

t uelli , ch’erano in qualche coufiderazione alla Corte 
i Roma ; gli uni , percherano allettati , e prefi dalla 
di lei bellezza ; gli altri } per onorare lo Imperadorej 
c gli altri finalmente , per la fperanza di ottenere 
qualche grazia dal Principe } per lo mezzo della Pria- 
cipefia di lui figliuola, < 

Augufto (q) non tardò molto a penfare alla ne- 
cediti di provvederla di un fecondo marito , e , dopo 
d’ edere (lato in dubbio per qualche tempo , gettò 
finalmente gli occhi fopra Agrippa fuo favorito ; e 
Mecenate (r) fu quello , che lo fece rifolvere . Il 
prudente Cortigiano , avezzo a dire con molta (in- 
ceriti il fuo parere allo Imperadore > e con tanta li- 
bertà , che eccedeva tal volta i confini del rifpetto , 
non diede ad ogni modo giammai occafione di oflfen- 
derfi ad Augufto, il quale era perfuafo , che Mece- 
nate ad altro non penfava che alla gloria del fuo 
Signore . Erano infieme uri giorno , in cui Cefare 
fece cadere accortamente il difeorfo intorno ad Agrip- 
pa, e pregò Mecenate a volergli di lui dire natural- 

- raen- 

(q) Sveton. in Aug. 

(r) Dio lib. 54. 

. * » ' 

parato un vago , ed eie- tanta grazia , che , fe non 
gante difeorfo , domanda- potè impetrare la joppref- 
ta la permifione a' Triutn- Jione di quel? aggravio , eb- 
viri di ejfere udita , trat- be almeno la gloria di J ar- 
to la caufa delle Matrone lo ridurre ad una piccola 
con tanta eloquenza , e con fomma, 
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mente ciò , che penfava . Mecenate , confiderati gl’ 
impieghi principali da lui follenuti , le tante confe- 

g uite vittorie , che lo avevano re Co conlìderabile , e 
1 fti ma : grande , che di lui C aveva in tutto lo Im- 
perio , gli rifpofe con parole graziole , che Auguifo 
aveva innalzato a tal legno Agrippa , che gli hi fo- 
gnava , o farlo uccidere , o volerlo luo genero . Efera- 
pio di rara generalità , e quafi inaudito tra’ cortigiani^ 
unico penfiere de’quali fuol’elfere lo impedire con ogni 
arte lo ingrandimento degli altri , per il fine di av* 
vanzare In loro fortuna ; perfuafi , che la grandezza di 
quelli ad altro non abbia a fervire , che a tenere ad- 
dietro la loro, ' 

Marco Vifpanio Agrippa , che non era uomo di 
condizione , illuftrò (r) l’ofcurità della nafcita con. lo 
fplendore delle più rare virtù civili , e militari , chp 
Jo folievarono al più alto grado d’ onore , cui polTa 
giugnere un favorito, e (f) gli fecero meritare quegl’ 
impieghi diftinti , e quelle gloriofe cariche , nelle 
quali efperimentò il fuo coraggio , la mente , la di- 
rittura , e l’integrità dello fpirito . Era ad un tem- 
po irte fio gran Capitano , valorofo , e fortunato , 
buon faldato . Conigliere prudente , Cortigiano fen- 
za interefle , e fino politico . Oltre a quelle qualità- 
di, capaci di formare un grand’uomo , poflfedeva an- 
cora tutte quelle virtù , che compongono un’ uomo 
d’odore . Inimico delle doppiezze , e della gelofia , 
era un’amico lineerò , alle promefle fedele , e ador T 
no di civili maniere. Seppe contenerli nella più alta 
fortuna ; e , per quanto godefie al fegno maggiore 
la grazia di Cefare , non divenne , b più fuperbo , 
o meno accechile ; anzi li fece vedere femjpre be- 
nigno , modello , affabile , e pronto a render lervizio. 
Efpofio così a’ colpi dell’invidia la più feroce , a ca- 

, § ione 

(s) Tacit. Ann.l.c.i. 
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gione del (ito eminente in cui era collocato, meritò 
la (lima univerfale di tutto l’ Imperio , la quale fep- 
pe confervarfi a forza di courraflegni vifibili , ed ob- 
bliganti della fua bontà, fatti generalmente pruovare 
a tutti gli uomini , che a lui ricorrevano ; onde non 
può dubitarli, che tutto il Mondo non fi fia rallegra- 
to nel vedérlo afcendere a quell’alto grado , in cui Au- 
gufto lo collocava con dargli fua figliuola in ifpoia. 

Anche prima di tale occafione , Agrippa era prof- 
fimo congiunto di Cefare , mentre già attualmente 
aveva per moglie («) Marcella , figliuola *di Otti.» 
via, forella di Augufto . Per cotefta ragione lo Im- 
peradore , avanti che il matrimonio di Giulia , e di 
Agrippa feguiiTe , tenne dffcorfo con la forella , pre- ' 
gandofa • a contentarli di cedergli fuo genero a fine 
di farlo il fuo . Dopo di ciò , Agrippa ripudiò Mar- 
cella , ed alla Principefla Giulia diede la mano di 
fpofo. Di quello letto furono figliuoli, Ca>o Cefare, 
e Lucio Cefare adottati da Augnilo ; Giulia, che fu 
moglie di Lucio Paolo, ed Agrippina maritata a Ger- 
manico . 

Numerava troppi anni Agrippa , per elfere il di- 
letto fpofo di Giulia , giovanetta , e piena di allet- 
tataci bellezze 5 da qui fu , che non fi caricò dello 
impegno di elfergli molto fedele. Poco economa dell* 
onor fuo , afcoltò' le dichiarazioni appaflìonate di tut- 
ti coloro, cui piacque di vifitarla , e pagò co’ favori 
piò diftinti i fofpiri de’ fuoi amanti . Gracco fu uno 
de’ primi felicitati da lei . La nobiltà ( x ) della na- 
fcita, la bella prefenza, e il dono di faper ben elpri- 
mere i fentimenti dell’innamorato fuo cuore , gli 
fecero ottenere da Giulia quelle condifcendenze , 1 ® 
quali in progreffo pagò a caro prezzo . Quinto Cri- 
• fpino 

(u) Sueton. in Aug. 

(x) Tacit. Ann.x. ■ j 
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fpino (a) , Perfon aggio della linea de’ Confolj , il 
quale , folto l’ citeriore fevero d’ una rigida virtù , 
nafcondeva un gran fondo di fcelleraggine , e di per* 
fìdia , fu pure uno de’ fa voriti della figliuola di Ce- 
» fare , Giulio Antonio ebbe parte ne’ di lei amori , e 
ricevè degli attesati ficuri d’ un’intiera corrifponden- 
za. Scipione finalmente, Appio Claudio, e molti al- 
tri non furono lafciati in dubbio di non e (fere par- 
zialmente ben veduti da Giulia . Nè è da tacerli in 
fomraa , che fallava quali l’elfer Romano, anche di- 
batta effrazione , per formare il difegno di pretendere, 
e di partecipare della buona grazia di quella Principelfa 
liberale dell’onor fuo. 

Una forta di vita sì pubblica , non poteva rima- 
nere ignorata a tutta la Città , coficchè Giulia non 
fi converti(Te nel foggetto delli fcherzi , e motteggi 
di tutti . Quaglino Udii , co’ quali fi era prollituita 
con poca prudenza , la facevano diventare la favola 
delle loro convenzioni . Ella medefima , nulla of- 
fendendoli di quanto poteva dirli di lei, pubblicava 
le proprie infamie , ed era la prima a fcherzare fu i 
difordini della fua vita . Anzi fu detto , che , inter- 
rogata da uno de’ fuoi amanti in un giorno , donde 
derivare poteva, che i fuoi figliuoli tanto fi rafsomi- 
gliavano ad Agrippa , che forfè non era ri loro padre, 
facetamente rifpofe : Ch'ella (b) non riceveva paffag- 
gieri nella fua banca fe non quando era piena ,* ridu- 
cendo così a motivo di fcherzo un'affare , che avereb- 
be dovuto fervirle di confufione , e vergogna . 

Non faprei dire , fe debba crederli l’ accula data 

ad 

(a) Veli. Patere. Hiflor. lib.2. 

(b) Nunquam , nifi piena navi , tolto veSlorem. 

Non accetto pattaggieri nella mia nave , fe non 

quando è piena . . 

Macrob. lib.11. cap.5. 

K 
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ad Augufto d’ aver avuto per fua figliuola de’ fenti- 
menti , che lo condannano per colpevole . La . trop- 
pa compiacenza avuta per lei diede occafione , che 
fi formafiero de’ giudizi (e ) , che fono contro di lui ; 
e lo efilio di Ovidio accrebbe il vigore a’ lòfpetti. Si 
tiene per certo, che quel Poeta , il quale per lungo 
tempo fu T ornamento di Roma , refofi amante di 
Giulia, da cui fenza dubbio non era odiato , forpre- 
fe un giorno lo Imperadore , il quale fcherzava con 
fua figliuola più di quanto è permeilo alla tenerez- 
za di padre , Faflidioio contrattempo per Ovidio , la 
curiofità del quale fu feveramente punita con bando 
rigorofo , che fi volle però attribuire ad ogni altra 
fòrta di colpa ! Comunque la cofa fiafi di Augulto, 
egli è fuori di controverfia , che Caligola (zO in pro- 
greflo di tempo non fi vergognò di dire , che fua ma- 
dre Agrippina fu il frutto incefiuofo degli amori di 
Augufio, e di Giulia. 

Con la morte di Agrippa fi vide ella polla in li- . 
feertà la feconda volta . La di lui perdita fu a tutti 
di fomma afflizione , e Angolarmente ad Augufto , 
ch’era debitore in gran parte di fua fortuna a’ faggi 
configli di Agrippa , ed al fuo valore . Lafciò egli 
la moglie gravida , che ben preflo fi fgravò di un 
figliuolo , cui fu dato il nome di Agrippa poftumo . 

IL’ facile a crederli , che quella Principefsà non fi 
rammaricafle gran tempo della morte di uno fpofo , 
che , troppo bene informato de’ fuoi amori , non po- 
teva avere di lei molto buona opinione . Per cotefia 
ragione tutte le dimoltrazioni del lutto , altro non 
furono che cerimonie , e femplici convenienze , an- 
zi che verace dolore ; imperciocché , morto appena il 
marito , pattando di nuovo dal vincolo della fogge- 
zione matrimoniale alla libertà della indipendenza , e 

, tro- 
te) Aurei. Vi fior. Epitom. in Aug. 

(d) Sueton, in Caj, 
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trovando/! liberata da ogni forta di coftrignimento , e 
di tempo in tempo, e (blamente per intervalli annoiata 
dalla prefenza del padre , obbligato (pedo (e) ad abban- 
donare la Città di Roma, chiamato altrove dalle ri- 
bellioni di alcune Provincie , lafciò liberamente con- 
durla dàlia fua inclinazione , e fi fece una legge di 
nulla negare agl’impeti dell’età fua piena di iuoco, 
e alla vivacità d’un cuore accel'o di defiderj , li qua r 
li, nella sfrenata libertà, in cui fi trovava , avevano 
di che con facilità contentarli.. 

Condotta così irregolare nop era feonafeima a Ti- 
beriò , che anche in vita di Marcello , aveva efpe- 
rimentato a pruóva anticipati favori , de’ quali Giu- 
lia non fapeva edere molto fevera . A Tiberio ad 
ogni modo, Augufio , dopo d’avere Iungamenre con- ' 
figliato l’affare (f) , per deliberare , fe doveva lce- 
gliere un terzo marito per Giulia dell’Ordine de’ Se- 
natori , o dà quello de’ Cavalieri , la diede finalmen- 
te in. ifpofa . Fu di grande fpiacere per il figliuolo 
di Livia , il vederli coffretto a ripudiare fua moglie 
Agrippina , che lo aveva refo padre di Drufo , e chf 
amava teneramente a cagione della fua molta Saviez- 
za , e fpofarfi A Giulia , di cui conofceva i difordini 
della vita . Ma perchè così comandava un’ Impera- 
dore , e perchè da un’altro canto quella era la fira- 
da , per arrivate ficuramente allo Imperio , l’ambi- 
zione vinfe la dilicatezza , ripudiò Agrippina , e di- 
venne lo fpofo di Giulia . Si offervò ben prefio, che 
malgrado fuo aveva ripudiata la prima moglie \ im- 
perocché , avendola un giorno incontrata in . iftrada,, 
gli fi vide un tale efpreffo cambiamento di volto., 
che non fu diffìcile il comprendere , che, aveva tut- 
tavia aperta la piaga nel cuore , e che Agrippina 
non era a Tiberio un’oggetto d’indiff^rerua . Da qui 
» . , . .> . fu, 

(e) Veli. Patere. Hiflor. lib. 1. 

(0 Sueton. in Aug. Ó3. in Tib.j. , . 
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fu , che Agrippina fu configliata a fchivare d’ abbat- 
terà in Tiberio , per timore , che , a mifura delle 
replicate occafioni di rimirarla , non fentiffe egli ri- 
nafcere le pallate tenerezze verfo.la primiera fua fpo- 
fe , e con ciò non veniffe ad intepidirfi l’affetto , che 
fi voleva confervafle per Giulia. 

Prefefi in tal guifa tutte le precauzioni fi vide re- 
gnare una ben grande concordia tra’ nuovi HTpofi , e 
fu creduto, che fcambievoli foflero tra loro gli affet- 
ti j ma quella buona armonia non fu di lunga dura- 
ta . Tiberio con molta ragione non fi fidava di. fua 
moglie, e Giulia fprezzava Tiberio, non folamente, 
perchè lo credeva a lei inferiore , ma anche , perchè 
con il temperamento fuo difficile , e faftidiofo teneva 
in continua tortura il di lei genio pazzarello , ed al- 
legro , onde fu , che li dolci legami di quel matri- 
monio fi convertirono per loro in pefanti catene . »' 
Quell’antipatia divenne sì grande , e particolarmente 
dopo la morte di un fìgliuolino , nato da loro nella 
Città di Aquilea, che uno Storico (^) lafciò fcritto, 
che piò non abitavano infieme . 

Incominciarono veramente allora gli ultimi ecceffi 
degli sregolamenti di Giulia , che , non offervando 
più veruna mifura , nulla fentiva , che a ritenerla 
valefTe . Impotenti a frenare gl’impeti ardenti , ed i 
pazzi furori del cuore , furono le confiderazioni , ca- 
paci in altre di moderare le più focofe paffioni . La 
fua inclinazione rimafe vittoriofa di tutte le ragioni, 
che il fuo dovere poteva dettarle : Nè la vergogna , 
di cui fi tigneva , nè la illuftre fua nafcita , che di- 
fonorava , nè la collera di Augufio , che la -minac- 
ciava , a nulla montarono per farla rinunciare alla 
lufinga de’ fuoi piaceri . La ragione, le leggi dell 1 
onore , o le convenienze parlarono in vano al cuore 
di quella Principefia . Non afcoltò fe non le lezioni 

della 

(g) Sueton. in TU, r.7, 
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della incontinenza recitatele da’fuoi amanti , perfone 
viziofe , le quali , con il veleno tlelie loro abbomi- 
nevoli maflìme , introducevano fenza molta fatica i 
► ' pravi , e corrotti loro Pentimenti in un cuore , che 
f ritrovavano preparato a riceverli. 

Non potendo Tiberio vedere con animo tranquil- 
lo tanti difordini , prefe il partito di allontanarli da 
Roma , ricoprendo quel fuo abbandono con il titola 
foeziofo di volerfi confortare delli pattati fofferti di- 
lagi . Incontrò molte difficoltà nell’ ottenerne la per- 
miffione \ mentre fe $i oppofe Livia (A) fua ma- 
dre con lagrime, e con preghiere -, e lo Imperadore, 
dolendoli apprelfo il Senato , per quello che Tiberio 
voleva lafciarlo . Ma finalmente furono l’ uno , e 1 ' 

- altra (i) corretti d’ acconfentire alla di lui parten- 
za, quando lo videro tanto collante nel fuo penliere , 
che per quattro giorni ( k ) fi attenne dallo cibarti , 
vedendofi contrattato . Partì pertanto di Roma do- 
lente , ed accompagnato dallo umor malinconico , e 
Tempre tacendo giunfe ad Oftia , ove imbarcatofi fen- 
za dir addio a chiunque li fotte , pafsò a Rodi , ed 
ivi menò una vha piena dì crudeli rammarichi. 

Molte ragioni furono addotte , per quanto fi ditte , \ 

della partenza di Tiberio i Temeva egli di dare fo- 
fpetto a’ Principi Lucio, e Cajo ; o piuttofto Pentiva 
roderli dalla gelofia nel vederli follevati alle dignità 
più eminenti, ed in ittato di fuccedere a Celare nel- 
lo Imperio . Si perfuafe in oltre , che la lontananza 
potrebbe renderlo unto più confìderabile , quanto piò 
fotte flato reputato necettario ; imperocché , ficcome 
« credeva d’ aver refe alla Repubblica de’ fegnalati fer- 
vigj . era anche perfuafo eh’ ella nqn potette rima- 
le. $ • nere 

; ^ ( h ) Veti. Patere. HiJlJib. 2. 

(i) Tacit. Arm.\. • l < 

( k ) Svetta. in Tib. c. 10., . . 
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nere priva di lui . Egli è però certo , che la ragio- 
ne primaria , per cui da. Roma fi allontanò , fu il 
dolore , che gli recavano le {regolatezze infami di fua 
conforte , la quale non aveva l’ardire di ripudiare , 
o correggere per timore delle collere dello Impera- 
dore , perche fapeva , che altro non fi ftudiava da 
lei , che di {ereditarlo nella mente del padre con le 
continue lamentaziotii , delle quali riempieva le let- 
tere , che gli fcriveva : Lettere , per quello portava 
fa voce pubblica , le quali ejranò dettate dagli aman- 
ti fiefii di Giulia T che con effe faceva il ritratto di 
Tiberio caricato di .tutte quelle circofianze , che glielo 
potevano rendere odiofo. 

DalPafienza di Tiberio , colfe Giulia l’occafione 
di interamente ruinarfi , imperciocché , non avendo 
chi più tenefie in freno le tue pafiioni , fi diede in 
preda alle più sfrenate, licenze ; e la inclinazione al 
mal fere , avvalorata in progreffo dall’abitudine , la 
pofe in iftato , che il trattenerli le fi rendette impof- 
fibile . Senatori Cavalieri , Uomini diftinti per il 
confolato, parteciparono de’fuoi favori. Non era ella 
di quelle donne di Mondo occulte , le quali fanno 
afiondete i loro errori , e ricoprire le loro difoneftà 
con P e Seriore palliato dalla oneftà ; nè era di 
quelle , che fanno confiltere tutta la vergogna , e il 
difonore nella fola pubblicità . Una cautela di quella 
fbrta farebbe fiata per lei una troppo tormentofa tor- 
tura , ed averebbe durata troppa fatica nell’ aggiufta- 
#e il cuore , ed il genio al dovere delle convenienze 
donnesche . Riceveva ( l) gli amanti a torme , c 
feorreva pazzamente con loro in tempo di notte per 
tutte le firade di Roma : Da quelle pafiàva alle lo- 
ro cafe per banchettare, nè ufeiva di quelle , fe non 

per 

• .f • ■ v . • ■ 

( 1 ) Admiffos gregatim adultetos. 

A.ftuolo a ftuolo dava ricetto agli adulteri;. 
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per trasferirli a difonorare («) con le fue profiitu- 
«ioni tutti li Rioni della Città , conducendole ardi- 
tamente fino fopra i Roflri , da’ quali (0) il padre 
fuo aveva fatto pubblicare feveriflìmi editti contro 
gli adulteri , altra mifura non ofiervando nell’im- 
pudico fuo vivere , fe non quella della fua furiofa 
paflìone . Un’ eccello tale , degno d’ effere avuto in 
abbominazione , non fu ad ogni modo l’ultimo con- 
fine de’ fuoi brutali piaceri . Avendo foffocaro nel 
cuore ogni forta di fentimento d’onore , e volendo 
far pompa degli inuditi infami fuoi fcandali , giun- 
fe a fegno (p) di far porre ogni giorno fopra il 
capo della fìatua di Marfia tante corone , quante 
erano fiate le colpe da lei nella fcorfa notte com- 
mefle (12)^ 

(n) Dio lib. 54. Xiphil. v . , 4 

(o) Veli. Patere. Hifior. I. 2 . 

(p) Plin I.21. (.il. Seme, de Benef. 



(li) Marfia fà un fa- 
mofo fuonatore di flauto , 
ed era nativo di Frigia * 
Prefumcva tanto di fua 
virtù , eh' ebbe F ardite di 
sfidare Apollo. Da quella 
contefa quel Dio ufcì vit- 
toriofo y onde , per gafiiga- 
re la infoiente prefunzione 
di quel temerario , lo feor - 
ticb vivo . Altri dicono , 
ejfer e gU fiato uno de' Mi- 
ni firi di Bacco'. Tutte le 
Citta libere avevano eret- 
ta una fiatila a Bacco , co- 
me per coìitraflegno della lor 
libertà , poiché Bacco da' 



Latini era anche detto Li* 
ber, cioè Libero. Comun- 
que la cofa fia , fi vede- 
va in Roma nel Foro Roma- 
no una fiatua di Marfia , 
la quale ferviva , 0 dì 
memoria della liberta del-, 
la Città » 0 della vittoria 
di Apollo . Cork, lo fernet 
del tempo gli Avvocati ebbe- 
ro iu ufo di- far porre m 
capo di quella fiatua tan- 
te corone , quante erano la 
caufe , che avevano vinte . 
Ad imitazione di quelli an- 
che Giulia eam coronari 
jubebat ab iis , quos ». in 
K 4 illa 
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Sarebbe un far perdere la fede alle Storie con il 
riferire fcelleratezze sì enormi della figliuola di Au- 
guro, fe non fi averterò per mallevadori gli Scritto- 
ri antichi più accreditati . Fu in fatti cofa indegna 
il vedere 1* unica figliuola del padrone aflòluto del 
Mondo fpogliarfi di ogni roflore , darli in braccio a’ 
vizj più diffamati , credere fuo ornamento le fue ver- 
gogne , e recarli a gloria i fuoi difonori . Vennero 
finalmente a notizia di Augnilo , comecché troppo 
tardi per apportarvi rimedio . E’ folita fatalità de’ 
Principi P effere gli ultimi a fapere le cofe , che ac- 
cadano nelle loro famiglie , quand’è certo, che nul- 
la ignorano di tutte Je altre, che fi fanno in ogni par- 
te del Mondo. ’ 

Non può negarli ad ogni modo , che Cefare non 
forte, fiato informato della vita licenziofa di fua fi- 
gliuola, e non forte fiato avvertita , che non feguiva 
Je regole prefcritte dalle leggi della convenienza , 
e che derogava al fuo nafcimento , ed alla fua con- 
dizione . Ma , o forte che non voleffe credere a re- 
lazioni forfè da lui riputate falfe , o che le fue oc- 
cupazioni , ed i viaggi non gli averterò permeilo il 
tempo di chiarirfene affatto , overo che piuttofto 
aveffe per lei de* fentimenti poco onorati , la lafciò 
in piena libertà di operare a fuo talento , finattan- 
tochè , finalmente convinto delle di lei colpe infa- 
mi , e certamente iftruitone , fi abbandonò alla più 
forte di tutte le afflizioni , che mai averti per lo 
paffato provata. 

Formò fubito il difegno di ufar le violenze , ed 
ora penfava di toria dal mondo , ed ora di rigorofa- 

• men- 
tila noéhima palsfira , va- lorofi fruovati in quella 
lentiffìmos colluélatores lotta notturna , voleva 
experta erat , di{fe Marc conorata la fittila di Mar- 
jìntoH lo Mureto /opra Sene - fia . 
cm . Dagli Aletti più va- 
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mente efiliarla. Confiderando tutte le di lei prodi- 
tuzioni, dategli con fuo grave dolore minutamente 
narrate , fi trovò così (vergognato , e confufo , che 
per molti giorni (lette nafcodo , nè volle ricevere 
veruna vifita . Allora fu , che rifentendo vivamente 
J 1 affanno, che in fimili occafioni fuole afftigere il 
cuore d’ un padre , e vergognandoli da un’ altro canto 
in vedere la fua gloria , e quella della fua famiglia 
a sì alto fegno difonorata, fu affalito da tanto (de- 
gno contro la figliuola , che non potè moderarne il 
trafporto. Scride al Senato una lunga lettera; in cui 
fi contenevano tutti gli eccedi dalla- Principeda com- 
medi , concepita con efpredioni così patetiche , é tene- 
re , che ben davano a conofcere quanto era grande il 
cordoglio del cuore di Augufto . 

A que’ primi moti della collera fuccefle ben tofto 
il pentimento, originato dalla tenerezza fempre avuta 
per Giulia . Si rinfacciò l’aver pubblicate le colpe 
della Principeda ,'e di non avere faputo prudente- 
mente tacere ciò , che infelicemente aveva ignorato 
per tanto tempo, o ricufato di credere : ed in quel- 
le violenti agitazioni della mente, e del cuore faceva 
imprecazioni contra la figliuola , eh’ era la cagione 
di angofeie tanto cocenti , e malediceva la forte , che 
lo aveva privato di Agrippa, e di 'Mecenate, li quali 
co’ loro faggi configli averebbono prevenuti i fuoi 
dolori ; o per lo meno lo averebbono confolato in 
tanta amarezza « e vergogna . Pur troppo è vero ^ 
che la perdita d* un 1 amico (incero , e difinteredato è dif- 
ficile a rifarcirfi ; poiché fi vede , che Augudo ; tra 
tanti fudditi, che gli ubbidifeono, non fa trovar due 
perfone da foftituire a Mecenate , e ad Agrippa ; e in- 
dennizzarlo della gran perdita . y 

Frattanto lo Imperadore non volle , che rimanedè 
impunità la temerità di coloro , che avevano contri- 
buito alle prodituzioni di Giulia . Ne fece un dili- 
gente efame ; ma tutti non furono però gaftigati con 

la 
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la medefima feverità . Nel primo calore della (ua 
collera, fi gettò Copra uno de’ rei , e , fcordatofi in 
quel punto della Cua dignità , non fece veruna difficol- 
tà di maltrattarlo co’ pugni, finattantoché , rimpro- 
verato da colui d’avere infranta la legge da lui me- 
defimo (labilità per regola delle pene da darfi agli 
adulteri, ebbe tanto roflòre (q) del fuo trafporto 
che per tutto il rimanente di quella giornata fi ten- 
ne nafcofto. Sempronio Gracco fu relegato a Gemi- 
na , Ifola del Mare Affricano , ove giunto fu fatto 
uccidere da Tiberio, che colla fua morte pretefe di 
vendicarli della ricevuta ingiuria. Crifpino , e Clau- 
dio, furono condannati allo efilio; pena , che fu tro- 
vata poco proporzionata al delitto. 

Così non andò però la faccenda per Giulio Anto- 
nio, il piò illuftre di tutti gli amanti di Giulia, e 
nel tempo rpedefimo il più sfortunato. Bifogna con- 
fettare che fe fu facrificato a’ rifentimenti di Cefare, 
era anche piu degli altri colpevole . Infinite erano le 
obbligazioni , che aveva ad Auguflo ; imperciocché , 
dopo la battaglia di Azzio, e, dopo la morte di Marc’ 
Antonio , l’ Imperadore , con raro efempio di mode- ' 
razione , e clemenza , non folamente aveva fatto 
dono della vita al figliuolo del. fuo nimico , ma in 
oltre (r) lo aveva' onorato del Sacerdozio ; della Pre- 
tura ; del' Confolato , di parecchi governi di Provin- . 
eie , e gli aveva conceduta in- ifpofa una figliuola di 
Ottavia fuaforella. Nulladimenq, a difpetto di tan- 
ti benefici. Giulio Antonio, prefo dalle incantatrici 
bellezze di Giulia , pofe in dimenticanza ogni fuo 
dovere, divenne amante di quella Principefla , ebbe 
la difgrazia di piacerle , e , lafciahdofi accecare dalla 
paffione amoroia , fecefi il principal feduttore della 

i - - ■ figliuo- 

(q) P lutare. Tacit. Anru u Veli, Pat, Senee, de 
Clement. 

(r) Veli Patate . Hjjiar. lih.i . 
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figliuola del fuo benefattore , con ingratitudine , che 
venne a colargli la vita. 

Alcuni fono di parere, ch’egli fi deffe volontaria- 
mente la morte per prevenire con effa quella , che 
al fuo grave fallire era dovuta . Altri ad ogni modo 
pretendono, che foffe condannato con fentenza, giu- 
ridicamente pronunciata, fopra l’accufà portata con- 
tro di lui di adulterio , e di violata Maeftà. Sia co- 
me fi voglia pagò col proprio fangue le compiacen- 
ze per lui avute da Giulia ; e l’ amore fu nulla me- 
no fatale a lui quello fia fiato in altri tempi a fuo 
padre (13). 

Anche la Principeffa partecipò delie pene de’fuoi 
amanti, mentre Augufio la gafiigò finalmente dopo 
tanfo tempo, ficcome avevano meritato li fuoi dif- 
fordini. Per metterla in iftato, che le mancafle nuo- 
va materia per ingroffar le fue colpe , la relegò nell’ 
Ifola Pandattaria . E perchè dubbitava , eh’ ella po- 
teffe provederfi continuamente di amanti , benché ri- 
tirata in quel luogo di efilio , proibì a chiunque fi 
foffe lo trafportarfi in quell’ Ifola fenza pofitiva li- 
cenza ; anzi , qualora • da qualcheduno gli chiede- 
va la permiflione , quel Principe ( i ) efaminava con 
tutta Attenzione la fiàtura , la età , il color de’ ca- 
pelli, l’aria del volto , i difetti, ed i fegni partico- 
lari del corpo, a fine d’impedire (O con tali cau- 
tele , che qualcheduno contraffatto non approdafiè co- 
là • Si diede a crederè , che quand’ anche fi trovaf- 
fe, chi ardito ingannaffe la fua vigilanza , e Giulia 
. . 1 • * • ’ faceflè 

(s) Dio lib. 54. 

(t) Sueton. in Aug. 

(13) Giulio Antonio la- legato a Mar figlia fotta 
feto dopo di se un figliuo- colore , che colà dovejfe fa- 
lò chiamato Lucio Antonio, re i fuoi Jhidj + 

*1 quale da Auguflo fu re- * - - ' ‘ * . 
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facefle a fe venire alcuno de’ fuoi , averebbe potuto 
riconofcerlo dal ritratto, che gli fofle fatto , overo 
da’ contraflegni , che feco fofle per portare i) figliuo- 
lo , fe ne metteffe forfè al Mondo , nato da V fuoi 
amori , ovvero dalle raflomiglianze del volto . 

Febea, ftata prima fchiava di Giulia, e poi pofta 
da lei in libertà , compagna delle lafcivie della pa- 
drona , e fegretaria de’ fuoi amori , o piuttofto delle 
foe proftituzioni , diede contro di fe medefimo un* 
efempio degno della fua colpa, e prevenne il fuppli- 
zio , che meritava é Agitata dall' orrore de’ fuoi de- 
litti , dlfperatamente celsò di vigere togliendoli con il 
laccio la vita; e fece dire ad Augufto , che avreb- 
be di tutto cuore defiderato , che anche in ciò avef- 
fe Giulia feguito il fuo efempio . Fu creduto , ohe 

j »arlafle con fentimenti di uomo fincero ; giacché fi 
à , che fentiva maggior dolore del difonore che del- 
la morte de’ fuoi, e fi legge, che malediceva la fua 
condizione tutte le volte che ripaflava con la me- 
moria le azioni di fua figliuola , quelle dell’altra 
Giulia fua nipote ; nullameno infame di quello fofle 
la madre, e quella di Agrippa Pollumo a’ quali da- 
« , va il nome di apoftumi. 

Tiberio fi tratteneva tuttavia a Rodi (14)*; tor- 

men- 

(14) Rodi i Città col - deau non fia di tale pare - 
locata nelF I/ola , che porta re . Appena poteva un uo~ 

> <*» /•* » r II/* 

mo con amcndue le braccia 
Jlrignere il dito pollice di 
quella Jlatua . Era fitua- 
ta alla imboccatura del por- 
to , e fatto le di lei gam- 
be poteva agevolmente paf- 
fare uno de ’ più groffì va- 
fcelli con le vele J piegate . 
Durò per lo fpazio dicin - 
quantafei anni , dopo i qua- 
li 

a 



lo JteJJo nome , e che Ju 
celebre in altri tempi . In 
ejfa vedevafi la ftatua del 
Sole , fatta da Carlo In- 
diano , alta fejfanta cubi- 
ti . Portò il nome di Co- 
loffo dt Rodi , e da lui , 
fecondo alcuni , li Ro- 
diani furono chiamati Go- 
lofsjt benché il Sig. Go - 
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mentato dal fuo dolore, dove ebbe le notizie di ciò. 
che correva in Roma , ed il gaftigo con cui Giulia 
era ftata punita da Augufto. Rifentì un’eftremo pia- 
cere , che foffero Rati vendicati gli oltraggi da lui 
ricevuti ; ma perchè pofledeva in grado perfetto 1’ ar- 
te di fimulare , fece fembianti di avere una falfa 
compaflione per la Principe fla . Scrifle pertanto una 
letteta d’ artificiofe efpreflioni ripiena', con cui «Sup- 
plicava lo Imperadore a confervare qualche refiduo 
di bontà per Giulia, a fcufare le fue debolezze, re- 
fe forfè maggiori di quello , che erano in fatti , a 
voler donar qualche cofa alla frefca età , ed al tem- 
peramento vivace, ed a moderare per amore di lui 
il fuo rigore. A quel modo dimoftrava di avere per 
la moglie una gran tenerezza , e d’ eifere fenfibile 
alle fue pene m un tempo, in cui eftremamente go- 
deva che aveffe ricevuto delle fue proftituzioni il 
meritato gaftigo. 

Il Popolo , commoffo da’ patimenti di Giulia , pre- 
fentò delle fuppliche molto fincere per impetrarle il 
ritorno, e per farle ottenere il perdono , ma riufci- 
rono fenza effètto. Augufto fi moftrò impenetrabile 
alle voci della compaflione', e altamente fi proteftò , 
che prima fi vederebbe il fuoco in buona concordia 
con l’acqua; che Giulia redimita alla patria . La 
durezza , e la oftinazione di Cefare fece crefcere le 
inclinazioni del Popolo verfo la Principefla , ond’ è 
che repliconne in di lei favore le iftanze . Ed a fi- 
ne di fciogliere Augufto dal giuramento . e procu- 
rargli il modo di fare , che Giulia tomafle , furono 
j . gettate nel Tevere molte fiaccole accefe , perchè fi 

vedef- 

li rovinò a cagione di un 1522. rimafe preda de T ur- 
tenemoto . Fu per lungo chi. Si dice non darfi gior- 
tempo occupata quell' I/oìa nata così nuvolofa in un 
da' Cavalieri Gerofolimrta - anno , che il Sole non lafciò 
mi , finattantochì nell' armo chiaramente vederfi . 
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vedette il prodigio ridicolo , che il fuoco poteva ilare 
in buona lega con le acque . Più cortame che mai 
lo Imperadore flette fermo nel fuo penfiero , finat- 
tantochè; avvertito della rifoluzione prefa di volerla 
rapire , cambiò il luogo dello efilio , facendola tra- 
sportare a Reggio (15) nella Calabria , ove fu trat- 
tata con meno rigore , dopo d’ avere ad ogni modo , 
a nome di Tiberio, fciolto il matrimonio tanto per 
lo innanzi con lei contratto. 

Morì finalmente Auguflo, e fu creduto , che con 
la vita del padre celierebbe anche lo efilio di Giu- 
lia, e che Tiberio avrebbe richiamata quella Princi- 
pefla, per cui aveva dimortate tante premure . Tut- 
tavia il nuovo Imperadore fece vedere , che nel fi- 
mulato interefle per lei prefo in pattato , aveva avu- 
ta parte più la politica che la maritai tenerezza . 
Troppo erano flati pungenti li difpiaceri cagionatigli 
dalle proftituzioni di fua moglie , per potergli per- 
donare . Appena fi accorfe di eflere divenuto artòlu- 
to Padrone del Mondo, che fi fcordò tuttocio , che 
in di lei favore aveva fcritto ad Auguflo ; le proibì 
l’ufcire di cafa, ricusò di darle la piccola fomma di 
danaro lafciatole da fuo padre ; la privò deilo„ atte- 
gnamento rtatole fatto da Ce fare , dicendo , che ta- 
le articolo non fi leggeva nel Teftamento ; e final- 
mente la trattò in modo , che fu coftretta a mori- 
re dal bifogno di ogni cofa, e di fame , lenza me- 
ritarli la compaflione di alcuno , concorrendo tutti 
nell’ affermare , che le fue colpe non erano degne di 
eflere con minore feverità gaftigate . 

i* ' '• f ■ . . , . 

• (15) Cotefioèlo Julium fi , e negli Autori antichi 
Regium , che ne' Geogra- fi legge. 
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Mogli di Cajo Caligola. 



» 



L O Imperatore Cajo era figliuolo di Germanico , 
e di Agrippina , e fu fopranominato Caligola 
dalla qualità de’ calzari.(tf), li quali era folito di 
portare all’ ufo de’ foldati , tra* quali era fiato alle- 
vato ( i ) . Dall’avere così pattata la fua età tra Tar- 
mi , s’ era guadagnato T affetto (b) delle milizie . 



(a) Tacit. Armai. \.‘ 

(b) Sueton. in Caj. •• 

(i) Lo Imperadore Cajo 
Cefare Caligola nacque 
f ultimo giorno di Agofio , 
effondo Confoli il padre fuo , 
e Caio Fontejo Capitone . 
Multa importa alla nofira 
preferite materia lo ft a bili- 
re s egli nafceffe a Anzio, 
a Tivoli , o a Treveri , cer- 
ta cofa offendo però , che 
venne al Mondo in un lue- 



in 

* . *i 

go , in cui ' le legioni cornati - 
date da Germanico erano 
a' quartieri d> inverno ; co- 
fa che fu cffervata come un 
prefagio dilla fua futura 
grandezza i Appena fai) 
egli fui Dono , che fi vi- 
dero comptfii li feguenti 
verfi , che la dinotano chia- 
ramente , \ 

I n 
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In tempo della fua giovanezza vilfe con .Tiberio nell* 
Ifola Caprea , ov’ ebbe occafione di ' vedere tutte 
le abbominazioni , nelle quali s’immerfe quell’ Im« 
peradore impudico, tra le tenebre di quella folitu- 
dine involto , per elfeme pofcia lo imitatore . Colà 
pure imparò l’arte dì limulare tanto necefi'aria , ed 
Utile nelle Corti de’ Principi , e quell’ accortezza 
ammirabile , con cui Teppe accomodarli al genio 
ftravagante , e pericolofo di Tiberio. Nafco r e con 
tanta Tagacità il corrotto filo cuore agli occhi di Tibe- 
rio, ch’ebbe il fegreto di confervarfi in pofleflò della 
fua grazia a difpetto di tutte le infìdie (fategli refe piò 
volte da’fuoi nemici, che lo coftrignevano a lamen- 
tarli di lui, e per tal via rovinarlo. Con quella falla 
moderazione ingannò quell’ Imperadore tanto impe- 
netrabile ne’ Tuoi penfamenti , e tanto artificiofo ne’ 
fuoi difcorli. Non faprebbe negarli, che un tal mo- 
do di vivere non folte troppo foggetto , ma la ne- 
celfità in cui era Cajo , per .giugnere allo adempi- 
mento de’ fuoi difegni , lo rendeva diverto da fe 
medelimo (imperciocché era di fua natura fiero , fu- 
perbo, crudele , e infoiente ) , colicchè , quando le- 
volfi dal volto a mafchera , fece dire di fe , cne nelfuno 
(c) era mai Ifatofervo migliore , nè più cattivo padrone . 

La prima fua moglie fu Giuuia Claudia , figliuo- 
la di Giulio Siano , uomo notabililfimo per 1 anti- 
chità della nobie fua famiglia . Divenne fpofo di lei 
per comando di Tiberio, verfo il quale affettava di 

' parer 

fc) Sueton in Caj. c. 20 . 

In callris genitus , patriis nutritus in armis, 
jam celìgnari Principis omen erat . 

Chi nacqm in campo ne ’ marciai furori, 

E tra le trinate /quadre . < ' , 

Allevato cól padre , 

Coronar fi dovea di Augujìi Allori « , . - 
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parer ubbidiente , e lo fece lenza dare il menomo 
indizio di volontà contraria . Si trovò però molto 
contento , o per lo meno poco le dolfe la perdita 
fatta di quella Prmcipeda , morta ne' dolori del par- 
to , come quella che non poteva elfergli di gran gio- 
vamento ne’ fupi (terminati difegni . Aveva bifogno dì 
una, da cui potette fperare validi ajuti , e perciò ri- 
volle gli occhi verfo Ennia. Era ella moglie di Ma- 
trone , Prefetto delle guardie pretorie ( 2 ) , fuccedu- 
to nella carica , e nella grazia di Tiberio a Sejano, 
comecché più di quello uorrjo d’onore , Cotefta don- 
na era oltre ogni mifura ambiziofa \ e perchè la dj 
lei vanità veniva coltivata dal credito , e dal pote- 
re quali affoluto , che Macrone fuo fpofo aveva avu- 
to lotto Tiberio , il quale li andava accollando al fi- 
ne , vedeva d’edere in necedità di abbracciare tutti 
que* modi , per quanto illegitimi follerò dati. , li qua- 
li 

( 2 ) Abbiamo ofifervato qualora accadeva , che fofi- 
alla Notati .5. parlando di fie • uccifo un Imperadore , 
Cai punii a , donde abbia fi prendevano la libertà di 
pre/o -dir'tvazione il nome di eleggerne uri altro , che fipefi- 
Guardie Pretorie . Erano fie volte il Senato era ob - 
elleno compojle di foldati bligato di confinare. Au~ 
defilinati ad accompagnare gufilo volle , che due fofifiero 
il Pretore al palazzo chi a- li Capitani delle fue guard- 
ina to Pretorio , ove ammi - die . Da que- Capitani 
nifilrava giuflizia . Dopo refi col tempo molto fili- 
che gl* Imperadori ebbero mati , ebbero principio % 
privata della libertà la Re- Prefetti del Pretorió , li % 
pubblica , quelle Milizie quali fiotto Confil untino era - 
Pretorie furono afifiegnate per no i primi u ffizioli di tut - 
guardie allo Imperadore , ed to lo Imperio . La paga de 
alla Città . Avevano i lo - foldati Pretori era poi anche 
jo quartieri nella Città , e piu generofia di quella dell 1 
diventarono cor) potenti , 0 altre truppe . 
piuttofio cosi infoienti , che 

Tom.I. L 
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li a ve flbro potuto contribuire a render in lei perpe- 
tua autorità . 

Non ebbe Caligola veruna difficoltà per farfi ascol- 
tare dà una femmina trovata in tali diipolìzioni . Nè 
debbe cagionar meraviglia il confiderare , ch’egli ab- 
bia potuto farfi dirada nel cuore di quella Superba , 
mentre avendo' ella Sempre avuta la . fortuna in Sa- 
vore , altro non cercava che d’afficurarfi la felicità 
del tempo avenire , con l’intereffare ne’ Suoi affari 
colui , che doveva ben pretto effere padrone del 
Mondo . Quel Principe , profittando della di lei de- 
bolezza , la nutrì di Speranze ingannevoli , le diede 
prometta di prenderla in moglie quando fotte giunto 
allo imperio , fé aveffe voluto interporre in Suo fa- 
vore il molto credito , eh’ ella aveva pretto Tibe- 
rio, e condurre Macrone a parlare per lui. Per per- 
suaderla della verità delle Sue parole , alle protette 
della voce aggiunfe una promeflìone in ifcrittto , ac- 
compagnata da’ giuramenti li più .capaci di Superare 
gl’increduli più oltinati . per violare li quali non eb- 
be maggiore fatica di quella aveffe avuto nel farli . 

Tutti quegli artifici di Cajo ebbero la felice Spe- 
rata riufeita . Ennia (d) , abbagliata dallo Splendo- 
re del Trono , tede alle infidie di quelle promette 
magnifiche , delle quali però non aveva altro malle- 
vadore che la Sede d’ un Principe attuto , ed ingan- 
natore , e comperò la Speranza ( e ) di effere Impe- 
tadrice a prezzo di anticipati favori , prottituendofi 
vergjgnoSamente con un’ uomo , le cui tenerezze al- 
• tro non eranq che il lavoro della più fina politica . 
Si diede a credere , che Caligola averebbe offervata 
la Sua parola , e che , pervenuto allo Imperio , le 
avrebbe tenuto Sermo ciò- , che le aveva prometto 
pei tempo della incertezza di Sua fortuna . Ciò poi , 

che 

(d) Sveton. m Caj. 

(e) Tacita 



/ 
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che rendè anche più infame il maneggio , fi è , eh* 
Mucrone innebriato del fedito , e del potere , che 
temeva veder crollare in un cambiamento di Regno » 
fi- dedicò tutto a Cajo , e gli fervi di mezzano per 
corrompere la propria moglie . S’ immaginò di dove* 
te per fempre portedere la grazia di uh Principe , 
guadagnatoli per lo mezzo di una obbligazione sì gran- 
de , onde , a fine di non mancare di un’ appoggio si . 
forte , gli forte d’uopo lo fpògliarfi di Ogni qualun- 
que altro .riguardo . Alcuni credono , che nulla fapef- 
fe Macrone del commercio di Cajo con Ennia. Ce- 
cità fatale degli uomini invafati dall’ ambizione , li 
quali non fi vergognano di bruttarli d’ un’ obbrobrio 
prefente , e reale , mirando una grandezza futura > 
non in altro fondata , che in una fperanza , il più 
delle volte ingannevole , e fempre dubhiofa. Lo (pi- 
rito. di (eduzione , o piuttprto la pazza credulità , fu 
l’ unico motivo , che obbligale il fuperbo Macrone 
ad articurarlì di Caligola col mezzo della compiacen- 
ze più (cellerate , ed a prendere come fuot gl’inte- 
yeflì di Cajo a corto del proprio onore , a difpdrre 
l’animo fluttuante , ed irrifolqta del vecchio Tibe- 
rio , e farlo rifolvere alla (celta di quel ftjccertore , 
E’ volle ben darli a credere, che un fervizio sì gran- 
de , che gli rendeva , averebbe dovuto e fiere Tempre 
vivo nella memoria , e nel cuore del giovane Prin- 
cipe, e ricordragli la obbligazione di un premio, che 
. forte proporzionato , Le ilìanze intereflate di quel Cqr- 
/ tigianp adulatore facevano con troppa chiarezza ver 
dere il punto , verfo il quale tendevano , per non 
e fiere conofciute , ed in tele da Tiberio , uomo d’ un» 
penetrazione infinita . Quell' Imperadore , che* s' in- 
gannava difficilmente , fi compiacque di dirgli intor- 
no a ciò qualche cofa ; mentre un ‘giorno , in cui 
l’ ingegnofo Mucrone aveva deliramente fatto cadere 
|1 difeorfo circa la perfona di Cajo, molto londando* 
lo , diflegli freddamente , dopo d’ averlo interrotto « 

L l ch’egli 
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ch’ egli efa uno di quelli , che volgono le {palle (/) 
«1 Sol che tramonta , per oflervar quello , che nafce . 

Caligo!* ad ogni modo ricompensò con ingratitu- 
dine in progreffo di tempo le pefantt obbligazioni , 
che aveva a Macrone , perfona per altro , che non 
pii fi rendeva inutile (g) nel governare lo Imperio, 
imperciocché , {cordandoli , che di quello -era debito- 
re a lui , e a fua moglie , nè potendofi rifolvere a 
lafciarfi configliar da Macrone , che credendoli l’ au- 
tore della fua fortuna , fi lufmgava di avere il di- 
ritto di fervirgli di Configliere , T odio , e la feono- 
feenza' occupando il luogo dell’amicizia ( h ) , e del- 
la gratitudine nel cuor di quel barbaro Principe , li 
facrifìcò tutti due alle ingiufie fue furie . Miserabile 
pi empio della fragilità del favore acquietato per la 
yia- delle colpe! 

Avendo Tibero con la fua morte liberato Caligola 
dal giogo pefante , ed incomodo della fuggezione , e 
della dipendenza , gli lafciò anche franca la firada al 
Trono del maggior Imperio del Mondo , al quale 
può dirfi , che lo accompagnaflero co’ loro voti , tut- 
ti gli Ordini ( i ) della Città , Le Legioni , (/) il 
.Senato , e il Popolo , fecero fuperba moftra dell’ in- 
ternile , che prendevano nella nuova fua dignità , con 
dimoftrazioni di un’ allegrezza , che tanto più era 
lineerà, quanto più era univerfaje , Il Popolo aveva 
tutto il piacere di vedere fui Trono di Roma il fan- 




jnel giovane Imperadore , che pareva eflere il fuo ri- 
tratto . Le Legioni nulla meglio defideravano , che 

d’uta 



(0 Tittcit, Amai. 6. c. 46. Dio Uh. 58, 
(g) Philo legat. ad Caj. 

« {h) Sveton. tn Caj, 

Ò) Aurei, ViSl. in Calie, • 

• Q) Philo lo(, cit , 

* k . '* 
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d’ubbidire ad un Principe da elfo veduto nafcere , 
e che aveva fcorfa la fua genera giovanezza tra gli 
Eierciti, e le armi. Il Senato, da Tiberio tanto av- 
vilito , e tante volte {paventato , e contriftato con 
lo fangue {atto fpargere de’ membri più illuffii , che 
lo componevano , facrificato alle {ue diffidenze , ed 
alla {ua crudeltà , {perando trovare nel giovane Ca- 
jo un Imperadore moderato , e prudente , con tra f- 
legnò il piacere di vederlo pervenuto allo Imperio , 
con un decreto , che gli conferiva 1’ Imperio affolu- 
tamente , e {enza collega , contro la difpofizione te- 
ftamentaria di Tiberio, che nominava fuo nipote uni- 
to a Caligola . Finalmente , perchè i primi giorni 
di libertà , li quali fuccedono ad un Regno crudele , 
e tirannico, pajono dolci, e fereni, ognuno {però (rn) 
di trovare (otto Caligola un tempo avenire {elice > 
ond’è , che quel giorno del Aio avenimento allo Im- 
perio fu nominato quello , in cui la Città di Roma 
tornava a nafcere. 

* Caligola refe immediato gi uffizi* all’alta opinione 
formata della fua fìnta ‘ moderazione con alcune in- 
gannatrici apparenze di virtù , e di giuftizia . Sod- 
disfo con puntalità i legati lafciati da Tiberio , e 
■da Livia , ed alla loro generalità aggiunfe anche 1* 
fua . Confegnò alle fiamme pubblicamente (») Cer- 
te fcritture contenenti memorie contro coloro , che 
.avevano perfeguitata fua madre , e. la fua famiglia 9 
per far vedere , che facrificava le proprie còllere , 
non fidamente alla falvezza de’ Cittadini , ma a quel- 
la ancora de’fuoi nimici » Gaffigò la mala fede di 
alcuni Governatori delle Provincie , li quali avevano 
mancato a’ loro doveri , tra’ quali fi trovò dfere 
Ponzio Pilato ( 0 ) , che aveva avuta la ammituffia- 

-Li zio- 

c< 16 . I. • * 



taò 
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(o) t*- * 
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xione della Giudea , come Procuratore di Celare 9 
e che convinto di concufpone , e di altre colpe , re- 
legò a Vienna (in Francia) , ove , divenuto il car- 
nefice di fe medefimo , drfperatamente fi uCcife (^). 
A dir vero , qual’ altra mano pii infame poteva egli 
fciegliere , fe non quella , che con orrenda irtgiufiizia 
aveva fottofcritta la condanni di morre della Sa» 

I ùenzà Incarnata , e della Innocenza medefima . Ca- 
igola in oltre cacciò di Roma quelle anime ^tiafte » 
ed effeminate , le quali avevano fervito agl* infami 
piaceri di Tiberio . Privò dell’ ordine di Cavalieri 
Coloro , che con qualche delitto ne avevano djfono- 
rata la dignità . Fece finalmente aprir le prigioni , 
riempiute già di perfone dalla crudeltà del fuo Pre- 
ce ffore , e , oltre alla libertà conceduta a tutti , fec* 
«d alcuni de’ larghi doni. 

. principi tanto felici di quel nuovo Regno faceva- 
no ormai {cordare gli orrori del precedente ? ed una 
giovanezza , che dava fegni così prematuri di virtù 
iolida , faceva fperare i frutti di confumata pruden- 
za , per quel tempo in cui il Principe fotte giunto al» 
ia etate perfetta. Tutte le azioni di Caligola davano 
0 credere , ch’egli avelie un buon naturale , e con- 
fermavano , P afta idea , che ogni uno fi erà digià 
formata del nuovo Imperio . Ma que* bei giorni fe- 
reni fi convertirono ben prefio in tempeftofi , ed or- 
ribili. E ficcome non operavano in lui gli effetti na- 
turali d’ una verace moderazione , - ma uno ftudio 
maUzioiò della ipocrifia , per ingannare con più fran- 
chezza , e ftabilirfi fui Trono , appena fi vide aflìfo 
ficuramente fopra effo , che , levatali la mafchera 
della fi inalazione r moftrò alla fcóperta il vero fuo 
naturale . ; Stanco finalmente di più fervirfi degli ar- 
tifizi , fi abandonò a tutte quelle paflìoni , che con 
tanta difficoltà aveva tenute pef così lungo tempo 

na- 

<p) JV/cr/r, Col fi. Itb, t. f. I» l6, 
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nafcofte . Si dilatarono elleno ( q ) con quella (Iella 
violenza , che fuol’ accadere ad un impetuolo torren- 
te , che ha rotti* gli argini , ond’ era riftretto , _ ed 
inondarono tutta Roma . Si fece vedere non più Ve- 
lato (r) , ma quello che era ; cioè , crudele , em- 
pio , foribondo , e impudico . Volle cffere conosciu- 
to (’j) il tiranno, e non il Padre della Repubblica ’j 
e refe vera Ja predizione fatta ci lui da Tiberio ; ehe, 
conofcendo pienamente il fuo naturale , benché in- 
volto nelle nuvole della fanciullezza , e ricoperto 
dal velo della finzione , aveva detto , che , nella per- 
sona di Cajo , allevava un Serpente (r) per il Po- 
polo di Roma, ed un fetonte per tutto il mondo. 

Non ifmentì Caligola quel troppo verace orofco- 
po , e la morte di Tiberio fu quella , che rupjpe i 
fìgilli fatali , Sotto li quali fi racchiudevano le cor- 
rotte inclinazioni del fuo Succeffote . Erano elleno 
ad un tempo iftelfo vergognose , e violente , e dal 
cuore d’ un Principe -, ch’era nel fiore degli anni , fi 
videro ufcire pallioni già fatte vecchie. Dopo di ave- 
re con orribile incerto difonorate le proprie Sorelle , 
volle anche darle ,in braccio a de’ giovanotti , come 
lui , fcoftumati . Pofcia le relegò in alcnne Ifole 
fotto prefetto di quelle medefime colpe , che per fu»- 
cagione commette avevano; dicendo, loro con volto 
minaccevole , ed inimico , che non Solamente aveva 

f ronte delle Ifole , ma delle Scuri . Rapì Sua forel-t 
a Drufilla à Caflio Longino , uomo Gonfolare ,‘ cui 
poco avanti fi era fpofata , e pubblicamente la ten- 
ne apprettò di Se in grado di moglie ; mottrandofi 
verfo di lei così appattìonato amante che , all’oc- 
cafione della di lei morte , fece le più vergognofe , 

t ri- 

^q) Sueton. in Caj. 

(r) Dio Itb. 59. 

(s) Aurei. Viti. Epit. in Calig. 

(t) Svttm , in Caj, 

y..i L 4 
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e ridicole ftravaganze . Finalmente , cornmettèndo li-o 
piìt orribile di tutte le libidinofe brutalitadi , e la 
madore di tutte le ingiurie , che alla natura polla- 
no Tarli , usò quell’atto , che feti za orrore non può 
rammentarli , («) con una figliuola nata da lui , e 
da una delle proprie forelle j i mperciochè lo incerto 
fu un delitto , di cui era reo anche prima di arri- 
vare allo Imperio. 

- Lo infame fuoco delle fue impudicizie non fi ri- 
ftrinfe nella fola fua cala , ma andò ferpendo quali 
in tutte le più illuftri famiglie di Roma . Difonorò 
co’fuoi adulteri le più dirtinte Matrone della Città», ' 
e fpeffe fiate (x) ciò fece in prefenza de’ loro ma- 
riti , rendendoli in primo luogo tellimonj oculari del- 
ia propria difgrazia , e pofcia (y) facendoli fervire 
per argomento di pungentilfiml fchernj . Con ifcan-' 
dalo univerfale confervò nel proprio palazzo la Cor- 
tigiana Piralla , che , per il merito delle proli r 
tuzioni , era la concubina più famofa de’ tempi fuoi . 
Finalmente , dopo d’a.ver proccurato a’ fuoi defiderj 
infami ogni forra di sfogo comufte ,• pensò per ulti- 
mo eccello di proftituire fe ftefio , cola potrebbe re- 

car maraviglia a chiunque folle perfuafo , che altri- 
menti dovefle operare un Principe bruttato de’ più 
enormi delitti fin dalla culla , e che le prime vitti- 
me facrificate alla fua incontinenza aveva voluto che 
fodero le proprie forelle. 

(u) Eutrop. in Caj. Caliga ! 

’(x) Sueton. in Caj . 

(y) Dit lib. 59. 

. «* - . 

f ‘ ' * * ... i-- 
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LIVIA ORESTILLA 

• • • • 

/Vf'wM Moglie di Caligola. 

# . * \ 

L A inclinazione peccaminofa avuta da Caligola 
per la forella Drufilla era fiata così violenta, 
che fìi giudicata ballante a trattenerlo dall’impegnarfi 
in amori nuovi . Ma quel Principe , che , per difet- 
to di naturai leggerezza , amava le mutazioni , diffi- 
cilmente poteva vivere fenza qualche paffione amo- 
rofa. Livia Oreflilìa fu quella , che , fenza volerlo, 
gli accefe un nuovo fuoco mquel cuore. Ufciva eli* 
da una delle più illuflri , ed antiche famiglie di Ro- 
ma , e Calpumio Pifone , cui poco .prima era fiata 
promeffa in ifpofa , non aveva folamente cercato in 
quella Romana lo fplendor de’ natali , ma quello an- 
cora della bellezza . Quel Senatore , (z) in cui fi ve- 
devano in gara le immenze ricchezze con T antichità 
della nafcita , volle rendere folenni le nozze con un 
banchetto, che oltre modo fplendldo fofTe. Furono a 
quello fine invitate tutte le perfone diflinte , e , per 
tendere la cerimonia più fontuofa , e più fplendida , 
pregò lo Imperadore , che con la fua prefenza fi de- 
gnaffe onorarla . Quell’onore fu a Pifone furieflo, aven- 
dogli dovuto collare ilfuo ripofo, eia fua libertà. 

Oreflilìa erà bella, giovane, e ricca di molto me-' 
*ito ; Caligola dal.fuo canto era facile ad innamo- 
rarli , aveva tra mani l’ autorità , ed era padrone ; 
c ?t . tutte > che rendono pericolofo l’ avere in cafa 
ofpiti -di tale fotta . Nel rimanente ogni cofa fu fatta 
con fomaia magnificenza , perchè la proprietà de’ 
Wiobili , .e: la delicatezza ,. e la profufione de’cibi con- 
- - ten- 

(z) DÌ 9 lib. 59. S ustori, in Caj . 
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tentarono gli occhi, e il palata Comparve Ordii Ha, 
jch’era il (oggetto , ed il compimento dell’adunanza, 
con tutto lo fplendore di (uà bellezza , cui , per da- 
re maggior rifalto , aveva aggiunto tutto ciò , che 
di piò ricco , di più brillante , e di’più'fquifito po- 
teva trovarli in abiti , e forniture , ornamenti pom- 
pofi che non lanciavano di accrefcere la fua vaghez- 
za . Quella unione di rare doti irimafe vittoriofa del 
cuore del Principe ; non fa ad ogni modo ben dirli, 
fe ciò feguifle contro la volontà di Orefti Ila . Certa 
cola ì , che quella adulatrice fuperiorità , che con 
11 potere c’innalza fopra degli altri , e una grande 
lufmga , contro la quale la umana moderazione , ha 
ben della fatica a refiftere per lungo tempo } quella 
appunto averà forfè potuto far impresone fopra il 
cuor di Oreflilla . Comunque la cola fiali , l’allegrez* 
za di quella Menlà finì con dolor di Pifone tanto 
maggiore quanto- meno fofpettava di averlo . Non 
fi (arebb’egli certamente mai afpettato , che altri in 
fuo. luogo avelie dovuto confumare quel matrimonio, 
per il quale aveva fatte tante fpefe , e così genera- 
le ; c pure andò co^ì la bifogna . Caligola , che’, 
nella giocondità dei banchetto fi era innamorato di 
Orditila , e non era capace di tormentare alla lunga 
le fue paflìoni, rapì la promelTa in moglie a Fifone, - 
(eco la conditile nel fuo palazzo , la fposò (à) , e 
confermò dappoi il matrimonio con un’ editto , con . 
cui diceva d’elTerlì maritato dietro l’efempio di Ro- 
ncolo *, e di Augufto ^ .Non prefe però da que’ due 
Principi l’efempio della loro ooilanza nel matrimonio, f 
imperocché non molto apprellò la ripudiò. Pur trop-; 
po è vero , che le troppe ardenti paflìoni fono quel- 
le , che prettamente fi eftinguono e che l’amore 
che nafce con violenza , con la ftellà violenta finifce. » 
Fu poi anche in ciò ingioilo Caligola f che dopo 3 

(a) Dio loc.cif , . . ■ ; 
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differii liberato di Oreftilla con il ripudio , non per- 
mife (b) , che Pifone fe la prendere ; anzi , folpet- 
tando, che fi foflero afcunia volta truovati in fieme, re- 
legò ambidue crudelmente in due Ifole fepaTate . 

m m m 

LOLLIÀ PAOLINA 

- * * 

Seconda Moglie di Caligola. 

»• • • • ' • • • 

N On toccò a Lollia Paolina piò felice forte di 
quella , ch’ebbe Oreftilla . Era ella nipote di 
Marco Lollio , tutto il cui merito confifteva (r) 
nel fapere nafcondere con grande accortezza le fcel- 
leragini fotto le ingannatrici apparenze della modera- 
zione , e della prudenza . Seppe in fatti cosi ben fin- 
gere, che Augufto, benché perfpicace di mente, la- 
fciò forprendenì , prendendo 'in ipfeambio la mafeher* 
della - virtù per la virtù vera , e premiandola nella 
perfona di Lollio co’ maggiori , e più belli impieghi, 
e mandandolo Governatore della Galazia con il ca- 
rattere , e con l’ autorità di Procunfole (3) , allora 

* quaa- 

(b) Sueton. m Caj. 

(c) Ve II. Patere . HiJÌ. Ut. 1. 

V. • , 

(3) Pece Augufto la di» foli . Prono ivi fpeditì § 
tif one de.lle Provincie del nome del Senato , ed ane- 
lo Infperio , 4 fe 'rtferbar* bario i Littori , e le altre 
do la miglior parte y e la - infegne della lor dignità . 
f dando le altre al Senato, Giudicavano delta vita , e 
ed alla Repubblica. Qite- della morte degli abitanti 
fe venivano governate da * delle Provincie da ejft go- 
Senatori , che 'foffero fiati vernate . Era loro permef- 
Confoliy e Pretori , t pot- fo di flaèitire le impofizìo- 
ttvano il tkeh di Pfeton- ni fino alla fornata ortli- 
si " nata 
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quando quel Regno , dopo la morte di Aminta , di- 
venne Provincia Romana". Lo fece dopo crear Con- 
fole , ed in varie occafioni gli diede il corcando del- 
le Armate , nelle quali non ufcì fempre con molta 
felicità . Finalmente , per dargli un’aperto contrafle- 
gno della ftima , che aveva per lui , gli fidò (d) la 
perfona , e la direzione di Cajo Cefare fuo nipote , 
quando pensò di mandarlo in Oriente . Gloriofo im- 
piego , fe Lollio lo avefle efercitato dovutamente \ 
ma egli altro non diede a quel giovane Principe , (e) 
fe non configli violenti , e nel fuo cuore , non fa- 

S >rei dire con quale artifìciofa Politica , accefe con 
e perfide fue infinuazioni (•/) un’odio implacabile 
contro Tiberio, e attraversò (g) co’fuoi fegreti ma- 
neggi gli acquici , che averebbe potuto fare , dive- 
nendo traditore indegno del fuo dovere , per il defì- 
derio di faziare l’enorme avarizia , che lo divorava , 
malgrado quanto ne dica un Poeta , ( h ) che , in 
un’ Oda (4) adulatrice , lo chiama un’uomo privo 
; • uogni 

(d) Tacit.AnnaL3.c4. 8. 

(e) Dio lib.^g. 

(f) Veli. Patere, toc. cit. . 

(g) Sueton. in Tiber . 

(h) Id. ibid. 

fiata dal Senato. VappeL nato era il Giudici. Le Pro* 
dazione delle Cattfe giudi - pinete , nelle quali erano 
caie da' Procon/oli , era por- mandati , fi chiamavano 
tata a Confoli , ed il Se* Provincie Confai ari . 

• . • , » •»; 

(4). - - - Eft animus tibi 

Rerumque prudens, & fecundis 
Temporibqs, dubiifque reSusj 
Vindex avara: fraudis, & abftinens . 
Ducentis ad fe cunflta pecunia:. ; 
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d’ogni intereffe . Fraate , Re de’ Parti , in una con- 
ferenza avuta con il Principe Cajo Cefare inunalfo- 
la dell’Eufrate , gli fcuoprì la infedeltà di Lollio fuo 
Governatore , come quello , che , lafciandofi abba- 
gliare dallo fplendore dell’ oro de’ Re dell’ Oriente , 
e non avendo la forra di refiftere a’ loro doni , fve- 
lava il fegreto di que’ difegni , che in lui erano de- 
peritati , e dava loro contro di tutto ciò , che fi ri- 
folveva ne’ Gabinetti, e nel Senato di Roma . Vile 
perfidia , e indegna , che obbligò il Principe Cajo a 
privare della fua confidenza , e della fua amicizia 
quell’ avaro , e traditore Governatore ; il quale poi > 
vedendoli diffamato , ed imponibile effendogli il ma- 
fcherare il filo delitto , bevè volontariamente il ve- 
leno, per non fopravivere al fuo difonore. Cotefto è 
il fine ordinario de’ Traditori , li quali truovano la 
pena dovuta a’ loro misfatti , o in una mòrte vio- 
lenta , o nel condurre il rimanente della lor vita pie- 
ni d’obbrobrio , e di confufione ; odiati da quelli , che 
hanno traditi, {prezzati da quelli, a’ quali hanno ven- 
duto il loro onore , e il loro dovere , e ftrafeinandofi 
dietro Tempre-, ed in ogni luogo la vergogna del lor 
tradimento , 

Lollia Paolina aveva tutti gli avantaggi , che fa- 
prebbefo defiderarfij menar’ era di un fangue illuftre , \ 

■ duna ( 

Tu che ne i cafi incerti , 

O di propizia , o di contraria forte 
Serbi egualmente Alma modejìa e forte • 

Tu punitor Sogni malvagia frauda , 

Schiavo Sogni doppiezza. . '* ,< 

, Spreggi quella ricchezza / ■ ' v 

Ctìè de' cer calamita , e ognun ì applaude : * 

\ Vago di vera laude , 

Saggio difprezzator di gemme e Sori f 
Sol di virtù brami adunar tefori . 

* Lorenzo Mattfi. 
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4’ una ma bellezza, e di una fama generalmente Io. 
data. A quei preziofi doni della natura , e della for. 
tuna fi accoppiavano (i) immmfe ricchezze, col mez- 
to delle quali poteva farli dufinguere in Roma, anzi 
fare una l'traordinaria figura col buon’ufo, con cui le 
impiegava, comecché foffero il frutto delle odiofe ra- 
pine dell’Avolo, ed il premio indegno de’ di lui tra. 
dimenti . 

Died’ella tutti cotefti avantaggi in dote a Mem. 
mio Regolo, Governatore di Macedonia, e di Acaja, 
e poi Confole . Quel Senatore Romano , fentendofi 
punto dal merito di Lollia, fi era recato ad onore il 
prenderla in moglie , e poco dopo l’aveva condotta 
feco* nel luogo del fuo Governo . La loro cattiva for- 
tuna , o piuttofto l’incontinenza (/) di Caligola , fu la 
cagione, che ben prefto ritornalfero a Roma . Aven- 
do un giorno lo Imperadore fentito narrare , che l’Avo- 
la di Lollia era fiata una Dama di ftraot iinaria bel- 
lezza,^’ in vaghi di veder la nipote di quella , di cui 
fi parlava con tale elogio (m) f Non tardò molto a 
foddisfare la fua curiofità , e Memmio , che in quel 
tempo comandava lo efercito , ebbe ordine di reftU 
tuirfi a Roma , e di condurre anche Lqllia Paolina 
fua fpofa . Giuns’ella appena , che Cajo ardentemen- 
te fentì per lei dell’amore , e lafciandofi ilei punto 
tnedefimo trafportare dalla paflìone , volle, che Mem- 
mio a lui la cedefie , obbligandolo inoltre a chiamarli 
fuo padre, e con tal titolo confegnarla. Dopo di ciò 
la fposò nella maniera la più folenne , e quali come 
Livia era fiata fpofata da Augufio . 

Lollia , che in quel cambiamento di fua fortuna } 
fi prefentava dinanzi agli occhi tutti gli avantaggi , 
che potevano contentare la fua vanità , non fi trovò 

i 

(i) Plirt. lib.q. r. 35. 

( 1 ) Sueton. in Cai . 

(jon) Dio libici» 
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fenza dubbio mal foddisfatta , ma l’allegrezza , che 
ne rifentì , non fu di più lunga durata di quello fof- 
fe la paflìone del Principe . Caligola, tanto facile ad 
innamorarli , quanto lo era a cacciare da fe l’amore, 
fi dilgufiò di quel matrimonio , come aveva pratica- 
to con le altre ; e Lollia , con tutta la fua bellezza , 
e con tutti que’fuoi ricchi ornamenti, non fu in illa- 
to di cattivarli il cuore d’ un Principe incollante , e log- 
getto alle mutazioni . Pertanto la ripudiò (n) fen- 
za produrre il motivo , e la licenziò freddamente , 
con proibizione jdi mai più avere la compagnia di 
qualunque uomo fi fotte . 

Paolina , che , dal primiero fuo fiato fi era veduta 
innalzata rapidamente a quello di diventare Impera- 
drice , fi trovò di nuovo ridona all’antica fua con- 
dizione , conobbe dalla caduta , quanto fia cofa diffìci- 
le lo ftabilir quella fortuna , che non ha la prudenza 
per baie. Tollerò ad ogni modo,quella difgrazia , che 
la faceva fcender dal .Trono , con molta fermezza di 
animo, e con cottanza, feguendo a farli onore di fue 
ricchezze . Proccurava di trovarli prefente a tutti i di- 
vertimenti , ne’ quali fiudiò di far fempre azzioni che 
non potettero mettere in dubbio la fua buona fama ; 
fervendo di ornamento a tutte le Adunanze da lei 
frequentate , nelle quali rifplendeva fopra d’ ogni 
altra (o) , non folamente in grazia di fua naturale 
bellezza , ma anche per la rara preziofità delle per- 
le , rubini, e diamanti , de’ quali era tutta coperta : 
Ornàmenti magnifici , li quali non erano già doni 
provenienti dalla generofità di Caligola, ma dalla ere- 
dità di Loffio , e dalle fpoglie intere delle Provin- 
cie da lui depredate . 

Pafsò con quella moderazione i fuoi giorni finat- 
taùtocchè Caligola viffe , e ne’ principi dello Imperio 

di 

< • 

(n) Sveton. loc. cit. 

Flirt, lib. <j. c. J 5 - 
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di Claudio ; ma , e fiondo morta Meffalina , le dol- 
cezze della Sovranità già gufate furono per Lollia 
un’ efca adulatrice , la quale tentò di nuovo il fuo 
cuore con fperanza di rimontare fopra quel Trono , 
donde 1’ aveva latta fcendere l’ incoffanza di Cajo , 
Averebbe potuto prometterli quell’ alta fortuna , fe 
foffe Hata fola a fperarla-; ma troppo grandi fono la 
bellezze , e le attrattive di uno fcettro per lafciare ad 
unà fola il pepfier di pretenderlo. Tutte le più qualifi- 
cate Dame di Roma ( p ) fofpirarono con Paolina al ma- 
trimonio con Claudio ; ma due tra le altre furono quelle, 
che fi pofero in competenza col merito di Paolina , e le 
deputarono il cuore il Celare, Ellia Petina , e Agrip- 
pina furono le due fue forti Rivali. Quelle tre Con-r 
correnti ftabilirono le loro pretenfioni fopra le loro 
bellezze , fecero pompa delle loro attrattive , e por 
fero in opra tutto ciò , che più credevano avere di 
inerito . Ogniuna di effe aveva protettori uguali di 
forza , perche ciafcheduna in fuo favore fi era gua- 
dagnato alcuno de’ tre liberti, da’ quali lafciava con- 
durli lo Imperadore . Per cotefta ragione Claudiq , 
Principe ftupido , ed irrifoluto , reffò lungo tempo 
lenza riColverfi a fare la fcelta ; e prima di venire 
ad alcuno effetto volle cqnfigliarfi con Pattante , con 
Califfo , e Narciffo , li quali erano effettivamente lì 
fuoi patroni ; poiché , * tra le mani di que’ tre fcelle- 
rati Liberti , flava tutta l’ autorità del dominio , do- 
po che Claudio , condotto da una cieca fidanza , fi 
era interamente abbandonato alla lor dipendenza , 
Da Narciffo veniva propofta Elia Petina, fiata già 
in paffato moglie di Claudio , e da lui ripudiata per 
ragioni affai deboli . Califfo , che teneva le parti di 
Lollia , rapprefejitò allo Imperadore , ch’effendo vero, 
che Petina foffe fiata ripudiata fenza motivi , ern 
fempre per effere cofa pericolofa lo efporre la fua 

per. 

(p) Tacit. Amai . iz. o i. 

' ^ . I 
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perfóna , e quelle de’ fuoi figliuoli alla collera cagio- ' 
natale da quel ripudio , e conferma fempre nella 
memoria, il quale quanto più le fembrava irigiufto, 
tanto più lo trovava ingiuriofo. ’Aggiugneva , che il 
rinovare quel matrimonio farebbe lo fteflo , che H 
dare al Principe Brittanico , ed alla Principeflà Otta* 
via una madrigna implacabile , più fuperba , impe- 
rierà , e crudele, che non averebbe per loro nè te- 
nerezza , nè compiacenza :■ Che nulla* di ciò doveva 
temerfi di Lollia, lodabile per la illuftrf ftia nafeita, 

• per la bellezza, che non ammetteva compagne , e 

£ r una fama collante, da cui non era fiata mai ab- 
ndonara , e che aveva fempre combattute , e vinta 
le dicerie delle lingue più avvelenate della calunnia. 
Seguiva a dire , che l’ avantaggio di Brittanico , e di 
Ottavia chiedeva, che Lollia fofle preferita ad ogni 
altra, per quello* che, non effendo mai fiata madre» 
ferverebbe in tal grado a’ figliuoli di Meflàlina, e che 
la di lei tenerezza verfo di quelli tanto più farebbe 
fincera, quanto più nefluna ragione la obbligherei)- 
o a dividerla | o a collocarla in qualche altra 



be , 

parte . • 

’Pallante, che parlavjt per Agrippina , agPinterefli 
della quale era attaccato per la fimijitudine delle col- 
pe, fece rifuonar altamente la grandezza della fu* 
nafeita , e ia nobiltà delia fua origine , la quale traeva 
dalla famiglia de’ Claudi, ficcom’era quella del Prin- 
cipe, Magnificò la di lei bellezza, ed efagerò il me- 
rito ; ed Agrippina medefima ebbe l’ accortezza di 
rendere più va ide le fue pretenfiorii con maniere co- 
sì obbliganti , benché poco innocenti , che Claudio , 
con pelli ma (celta, fi cichiarò tfcr lei , effendofi pe- 
rò ben prefta pentito di averla fatta . 

Da quella feelta rimafero tutte le fperanze di 
Lollia abbattute , vide fvanire le fue pretenfioni » 
ed i progetti formati dalla fua ambizione ridotti a 
nulla. Qui però non finirono le fue difgrazie . Ben’ 
Tornai, ' M altre 
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altre, e ben piti funefte le furcJno cagionate dall* 
vendetta , e dalla gelofia di Agrippina . Cotefta Prio.- 
cipeffa ’(q) , che molto aveva temuta la concorren- 
za delle Rivali , concepì contro Lolita un’odio irrw 
placabile , e rifolle di gaftigare l’ardire avutoli d* 
tutte due nel pretendere al matrimonio di Claudio , 
riguardato da lei come un’ attentato contro i diritti 
lupi. Ben’ d vero, che per qualche tempo lafciò il 
fuo ritentimento giacente ; ma appena vid’ ella , che 
la fua fortuna era polla in ficuro , che perniile alla 
lue collere libero il freno» • 

Lo)lia fu quella , che provenne i piìf crudeli , e i 
più pronti effetti , perchè con la fua bellezza aveva 
fatto maggiormenge temerli . Agrippina , che nello 
fpuntare della fua autorità , e grandezza , non voleva 
Tenderli conofciuta dalle violenze , non ebbe ilcorag- 
gio di far morir Lollia lenza fervirli di qualche pre- 
telta. Era diffìcile il trovarne uno', che folte plau- 
fibile , mentre la condotta di quella Dama , per effe- 
re Hata regolariffrma , non aveva mai * dato luogo a’ 
nimici di farle male. Ma la Imperadrice , che non 
voleva più lungamente negare alla fua gelolia la vit- 
tima da lei chiefta* fufeitò coptro Lollia un’ Accufa- 
tore , che la denunciò a Claudio , come rea di fuper- 
ftnione , 

Per rendere l’accula più grave , li volle adomarla 
di circoftanze tratte dalla fucina della falfità più do- 
tala . Le fu rinfacciato d’ avere preftata fede (r) al- 
le predizioni degl’indovini; d’avere voluto facrilega- 
mente internarli belle tenebre dello avenire , per la- 
pere quale folte per effe re la forte del matrimonio 
del Principe, e d’effcre ricorla agli Oracoli degli Dei 
per contentare la fua infidiofa curiofità . Erano tutte 
erforme quelle colpe, ma falle, e farebbe riufeito fa- 
cile 

( q ) Tacit. Annoi. 1 2, c. 22. 

fr) Tacit. loc.cit. 
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cHe a Lollia il fsyr vedere quell’ accufa edere ut»’ im- 
podura, non corredata di alcuna pruova , fe le fod* 
dato permelfo di poterli difendere . Le fu cqmradato 
un’atto di tanta giudizia, perchè ad altro non ave- 
rebbe fervito , che a confondere gli Anturi di quella 
nera calunnia : nè la innocenza della acculata pote- 
va edere polla in chiaro , fenza che fi cónoVcelfe U' 
malizia del perfido accufatore. 

Nel momento dedb, in cui Lollia fu denunciata y 
Claudio fi prefeqtb al Senato per fame la relazione , 
Prefe a principio a parlare di quella Da ma con di 
lei molto vantaggio , narrò 1’ antica fyz nobiltà , t 
Ja fortuna , che godeva di avere avuta per madre 1* 
forvila di Lucio Vólufio, e per Avolo Cotta Meda- 
lino . Raccontò eh’ era data moglie di Memmia y * 
illullre per li fodenuti impieghi , tacendo malizio^ 
mente il di lei matrimonio con Caligola , per timo- 
re, die nominandolo non gli foff<? rimproverato iL 
poco rifpetto , che fi avdla per una data già moglie 
d’ un’ Imperadore , la quale avere bbe dovuto edere 
trattata con modi ben differenti da quelli , co’ quali 
fi trattano )e volgari . Finalmente , dopo d’ avere at- 
tediati con un lungo difeorfo li .Senatori , lor didè , 
che Lollia inquietava lo Stato con le fegrete fuc pra- 
tiche^ e che , per tQrle di mano ogni potere di nuo- 
cere la facrificava alla pubblica tranquillità . Allo- 
ra , fenza perdere un’ idanTe di tempo , la .efiliò da 
tutta la Italia , conficcandole tutti i fuoi averi , e 
lafciandole folamente una piccola porzione delle lue 
derminate ricchezze» 

Quell’ ingiudo bando , eh’ era per altro un gadigo 
troppo crudele ad un* immaginario delitto , avrebbe 
certamente dovuto foddifiare Agrippina . Ma quando 
accade , che la vendetta fia in libera potedà di chi 
debbe farla, rari fono j cafi , ch’ella veglia lafciarfi 
circofcrivere da veruno confine . Agrippina odiava 
Lollia fino alla morte , coficchè il fuoco della fua 

M z col- 
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collera non poteva eflinguerfi fe non col fangue del- 
la inimica . Mandò ella pertanto un Tribuna (5) 
nel luogo del fuo efilio con ordine di ftrh. morire ; 
ed è credibile , che la Imperadrice ne fceglieflfe uno» 
che aveffe il carattere neceflàrio » per ben’ efeguire 
una coramefTione così fcellerata ; nè s’ ingannò nello 
(cegiiere . L* ordine fu ubbidito con quella medefìma 
crudeltà , con la quale era flato dato » e Lollia pagò 
con la propria vita la colpa dell’ ardire avuto nello 
afpirare alle nozze di Claudio . Non fi trovò per 
anche interamente fazia Agrippina d’ una vendetta 
sì barbara » ma volle flenderla anche oltre la morte 
della rivale» facendoli recare il capo eflinto di Lol-- 
lia » per dare agli occhi il piacere di quell’ orrendo 
* fpettacolo , e ricrearli con una foddisfazione sì vile . 
La tefla di Paolina (r) fu condotta a Roma; Agrip- 
pina la rimirò , e la confiderò ; e per effere certa , 
che quella non era una tefla fuppofla da qualche in- 
ganno » fi diede la crudele Ariofità (r) di cercare , 
nel mezzo di que’ pallori di morte , fe pur' era vero» 
che quello folle il 4 efchio della nimica » aprendogli 
barbaramente la bocca con le proprie mani » per con- 
fermarfene con la vifione de’ denti , i quali » per 
guanto fi dice » avevano qualche fegno particolare . 

(s) Diolib.60. 

(t) Xiphilin. in Claudi. 



(5) Li Capitani delle 
Coorti portavano il nome di 
Tribuni . La così nomina- 
la Coorte era cempejia di 
cinquecent uomini. Ogni Le- 
gione ara formata di dieci 



Coorti , e ogni Coorte di cin- 
que Centurie , ogni Centu- 
ria di diete Manipoli , ed 
ogni Manipolo di dieci fot- 
dati. ■ 
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Terna Moglie di Caligola. 

D Opo il ripudio di Lollia , fatto da Caligola , 
come fi è detto, comparve in ifcena Cefonia . 
Era ella figliuola (#) di Orfito , e di Veftilia , che 
l’ aveva data alla luce di foli otto meli , che prima 
di lei aveva partorito due figliuoli , 1’ uno di lette ^ 
e V altro di undici meli. Aveva in quel tempo un’ 
altro marito , (*) ed era madre di* tre figliuole 
quando divenne fpofa di Cajo . Ella non polledeva , 
nè la bellezza , nè la prudenza delle altre fue m# 
gli , (y ) e con tuttociò toccò a lei di fidare il 
cuore di quel Principe , che collantemente fu fuo. 
Non poteva, a dir vero, fare una fcelta di lui piò . 
degna , nè rendere compagna delle fue colpe' una per^ 
fona , che meglio di lei fapelfe incontrare il fuo ge- 
nio, mentr’era sfrontata, ardita*, ed all' ultima fo- 
gno fuperba . Nella incontinenza , e nella crudeltà 
in nulla cedeva a Caligola ; nè fu ella il minore 
degli ftromenti, che contribuirono a quelle barbare 
efecuzioni, le quali riempierono tutta Roma di fan- 
gue , e di lagrinp per tuttq il tempo in cui vilFe 
Caligola (z) . 

V amava egli anche molto prima di farla fua 
inodlie , e fu detto , che per farli amare avelie ella 
godi in ufo altri incanti oltre quelli della bellezza ; 
imperocché fi legge , che gli dalle a bere una certa 
bevanda , di cui un Poeta (a) riferifce la compofi- 

% zio- 

fu) Sueton. in Caj. 

(x) Pl'tn. lib . 9, c. 7. 

(y) Dio lib. 59. Sueton. loc. cit. 

(z) Jcfeph. Antiqu. J udaie. lib. 20. 

(a) Juven. Sat. 6. v.616. 
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zione , la quale avendo fatto effetto molto maggio- 
re di qtpnto fi era penfata , travolfe la mente di 
quel Principe, e gli fu cagione (6) di quel furore, 
che lo condufÉe a commettere tante ftravaganze , e 
crudeltadi . Divenuto forfennato per 1’ amore della 
fua cara Cefonia , tal volta ordinava , che veftifTe 
gli abiti di uomo guerriero , e così travesta la ma- 
Urav^ alle truppe, e le faceva marciare al fuo fian- 
co i. e tal’ altra . volendola tutta nuda , faceva pom- 
pa della beHa vita a' fuoi amici in privato , non 
Vergognandoli di lafciarfi da loro vedere ad accarez- 
zarla , dicendo frequentemente , e ripetendo , che a 
lui ballava il pronunciare una fola parola per vede- 
m a' fuoi piedi troncato quel vago capo, e terminan- 
do per lo più que’fuoi vezzi brutali con quell’ odio- 
io complimento , che apertamente indicava quanto 
(con volta a vede la mente . Divenne ancora maggiore 
la fua paffione, e più llravagante dopo che Cefonia 
lo refe padre di una figliuola . N’ ebb» tanta alle- 
grezza , che fu cpiffetto a molfrarla con eccedi ri- 
dicoli. Allora fu che folennemente dille d’ eflèr ma- 
rito di Cefonia, e padre della nata giovane Princi- 
pefla . Diede alla figliuola il nome di Giulia Drudi- 
la, ed onorò la madre con quello di Augufla . Vol- 
le ricevere ( b ) in tale occasione «(e’ regali , 'e con 

mol- 

• (b) Joftph. Suiton. Dìo. 



(d) Et furore incipias , ut Avunculus ille Neronis, 
« Cui totam tremuli frontem Cefonia pulii 

Infudit i / < ] averi. • 

Dico del quarto Imperador Romano , 

Avimculo del crudo , e fier Nerone , 

Da Cefonia fua moglie fatto infamo , 

Quando Cangiar gli fece quel boccone 
Di carne , pojia in fronte al polerino , oc. 

: Gtegor. Summit ipf. 

V 
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molta battezza d’animo prefe da ogni parte tutte le 
fòmme di danari , che gli venivano prefentati , per- 
chè ferviffero al nutrimento della Principeffa bambi- 
na. La portò nel Tempio di tutte le Dee , ed , aven- 
dola collocata tra le braccia di Minerva , a lei rac- 
• comandò la educazione della figliuola , proiettandogli 
ad alta voce , effer’ ella nata da Giove , e da lai » 
e che agli altri lafciava il decidere da quale de’ due 
padri aveva a dirli, che traeffe piò illuttre la origi- 
ne . Non fu certamente, chi dubitaffe , che da Ca- 
ligola ella nafceflè, poiché lo iflinto alla crudeltà era 
una pruova badante , nè {mentiva la dichiarazione 
fatta da Cajo d’ effer fuo padre . Non fi vide mai 
fanciullezza con {entimemi peggiori . Scuoprivafì in 
quella fanciulla una, malizia , che anticipava' la età; 
ed il fuo naturale pareva così inclinato alla crudel- 
tà , che fu ottervato , eflère cofa di pericoli piena il 
permettere , che altri fanciulli ferviffero di compagnia 
alla tenera Principeffa., perchè fi prendeva il barba- 
ro piacere di graffiarli, trar loro gli ocehi , ,o ufare : 
verìjp di' etti quàlch’ altro crudel trattamento. 

E- perché fi sfapeva quanto Caligola fotte capric- 
ciofo ne’ fupi amori , e che il fuo affètto finiva con 
quella fteffa violenza con cui cominciava , fi crede- 
va , che la inclinazione per Cefonia dowffe cedere 
il luogo , quando che fotte , a qualche altra pattfo- 
ne , e che fi privaffe di quella , come aveva fatto 
delle altre fue mogli * Con tutto ciò fu a lei attac- 
cato , ed iti modo , che la coftanza di quell’ affètto 
fece giudicare , che Cefonia effettivamente gli avef- 
fe fatto bere qualche fi^ro amorofo ; imperocché , 
fempre piò innamorato , non poteva vivere lungi da 
lei . Cotttto amore fu la cagione , che permetteffe -a 
Cefonia la libertà di dittribuire , cui ella a.veflc vo- 
luto (c) lfc fpoglie degli Alemanni vinti nelle Gal- 
li* 

(c) Perf.Sat.6. ■< , 

M 4 
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lie da Galba. Parlava frequentemente della forza' di 
quel fuo amore , dicendo , eh’ era egli fteflo maravi- 
gliato nel vederla sì grande - 3 e negli ardenti trafpor- 
ti della paflìone fu udito dire , con la lolita fua ftra- 
vaganza, che, fe mai fi rifolveffe di condannare alla 
tortura Cefonia, altro non averebbe voluto traile di • 
bocca fe non la ragione , che lo rendeva tanto allo 

ecceflò di lei innamorato.’ 

Se quella furiofa paflìone di Cajo per Cefonia fe- 
ce penfare ^che fofle alienato di mente , non fe ne 
dubitò piò, quando fu veduto fare certe altre nuove 
pazzie , le quali diffioilments fi crederebbero agli fto- 
jrici, che ce le riférifeon®, quando non 'fi fapeffe , che 
l’ uomo è capace di far ogni cofa, allora che Dio lo 
abbandona , e lo lafcia in potere del proprio arbitrio. > 
Non contento d’ eflere fuperiore a tutto il rimanen- 
te degli uomini, fi pofe in capo , che nefluno fofle 
a 4ui fuperiore , e con temeraria infolenza pretefe di 
eflere un Dio in tempo appunto , in cui le 'di lui 
azioni lo facevano credere anzi una beftia che un’ 
Uomo . Fu quella, pazzia il compimento di tutte le 
altre^ e finì di {travolgergli affatto la immaginazio- 
ne . Volle eflere confiderato un Dio , che le genti 
gli fi proflendeffero innanzi , lo adoraffero , e final- 
mente gli.foffero attribuiti gli onori divini , i quali 
non ebbe veruna difficoltà di ottenere da un Popolo 
prodigo di adorazioni , e che tanto era difpofto alla 
adulazione , quanto lo Imperadore lo era alla vani- 
tà . Speffe volte fi collocava nel mezzo delle flatue 
di Cafioro , e di Polluce , ed ivi -efigeva gli omaggi , 
che gli fi rendevano con qitflla fteffa premura , che 
fi praticava verfo le Immagini degli Dei , con em- 
pio coftdme , che faceva ugual difonore a’ jCortigia- 
ni , che li operavano , ed al Principe , che Ji rice- / 
veva. Alcune altre volte fi fece vedere pubblicamen- 
te con quegli ftefli ornamenti foliti afiegnarfi agii 
Dei dalle favole , talora con le ale a’ piedi , ed il 

tadu- 
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caduceo nelle jrfani a guifa di Mercurio , e tal’ altra 
coronato il capo di raggi come Apollo , e qualch’ al- 
tra con la fpada, e lo feudo, rapprefentando il Dio 
Marte . Non di rado faceva fembianti di , parlare al 
fimulacro di Giove, e poi fingeva di -afcol tarlo , co- 
me fe quel Dio gli parlafie , per far vedere , che 
gli ideili Dei lo confiderà vano quali un Dio limile a 
loro . ’ ; 

Quell’ infenfara. fuperbia fece in lui nafeere un de-- 
lìderio ardente di collocar la fua immagine dentrò 
il Tempio di Gerofolima , immaginandoli con ciò 
di fare piò agevolmente feguire la lua Deificazione 1 
Ma perché fapeva , che gli Ebrei non averebboro 
voluto acconfentire ad accettare ne’ loro Temp; ve-, 
runa figura,. pensò di fervirlì in primo luogo degli 
•Ttificj’ , ed in ogni cafo adoperare la forza aperta » 
l’ imo , e l’ altro de’ due penfamenti non gli riufcl , 
anzi truovò negli Ebrei una refiftenza: dal zelo del- 
la Religione refa così oftinata , che non vollero giam- 
mai permettere una novità moftruofa , che lì oppo- 
neva direttamente alla loro Legge . Con tutta quel- 
la influenza non abbandonò il penitene della fua pre- 
tefa «divinità ; anzi, Tempre più coltale nella fua 
«trema pazzia, ora chiamava Giove fuo fratello* 
ed ora invitava la Luna,-quand’ era nel Plenilunio, 
a feendert dal Cielo per dormire cop lui, volendo 
che fi credeffe eflèr ella fua moglie . Affatine fiate 
minacciava Giove , dicendogli : O tu ammazza fte , 
•o to ucciderò- te. In fomma , affolutamente* credendo- - 
fi Un Dio, fece in fuo onore fabbricarli un Tempio, 

H» cui voleva , che per vittime gli foffero facrinca- 
ti gli ^ uccelli più rari . Iftituì a tal fine de’ Sacerdo- 
ti tra quali Cefonia fu confecrata Sacerdoteflà \ e 
volendo accrefcerne il numero , con la più pazza idea, 
che li fofiè mai veduta nel Mondo , fece anche con- 
ucrar Sacerdote il fuo cavallo. Incitato , degno 
piitoo di tale deità . Quello però non fu il folo ono- 
„ 1 te, 
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re, che proccurò al fuo cavallo , ma* frequentemen- 
te lo invitò a cenar feco,- facendogli dar da mangiare 
dell’ orzo iu una mangiatoia d’oro. Gli adornò di 
ricchi, e preziofi mobili una «cafa , gli affegnò de*, 
fervi , che andaflero ad invitare in fuo nome quelli , 
ch’egli volefle avere per Commenfali ; ed acciò quel 
iti Incitato (d) palfalTe per tutti li gradi dell’ ono- 
re poflìbile , pensò di eleggerlo Confolé , rendendo 
vile con quel difprezzo la più fublime dignità dello 
Imperio. . 

La crudeltà del fuo cuore lo conduffe ad eccelli 
cotanto barbari,' che in fuo paragone Tiberio pote- 
va annoverarfi tra’ Principi moderati , e clementi* . 
Dopo d’aver data la morte a Macrone, e ad Entità 
fua moglie in premio dello Imperio ottenutogli , fa- 
criftcò al fuo furore Silano , di cui aveva fpofttta la 
figliuola in tempo di Tiberio , e con inumanità , 
della quale fono rari gli efempli , divenne il carne- 
fice del proprio Suocero . Obbligava i padri ad effe- 
re prefenti alla morte de’ loro figliuoli , fenza per- 
mettere , che por effe ro chiudere gli occhi per non 
vedere un così trillo , e dolorofo fpettacolo , come 
fé avelie per^fcopo il tormentar la natura ; e Ifcen- 
tp una fiata uno di <que’ miferabili padri , invitato 
ad efiere fppttatore di un fuo figliuolo , che doveva 
effer morto, ITfcusò adducendo la mala fa Iute , eb- 
be la crudità *di mandarlo « prendere con una let- 
tiga^ 

Contra *H barbaro fuo furore non era • ballante ri- • 
paro l’efTere nato Re Tolomeo , figliuolo del Re 
Juba , (7) cugino di Germanico fuo padre , aggiunfe 
- . al 

r ( d ) Sueton. in Caj. 

. \ . . ' . 

-*( 7) Il Re Juia , per Antonio. Da quel mairi - 
comando di Augufio /posò monto nacque Tolomeo fot- 
Cleopatra figliuola di Mate' to morir da Caligola 
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a! colore della fua porpora quello ancor del .fuo (an- 
gue , da Caligola fatto fpargere cqn omicidio detefta- 
bile, e ingiuilo. Meno "infelice fu la forte di Mitri- 
date Re' dell’ Armenia , da Caligola , divenuto m 
quella occafione più njoderato , condannato folamen- 
te allo efilio. Tutti li banditi, richiamati nel prin- 
cipio del fuo Regno, finirono con Ta morte *(e loro 
pene, mentre uno di erti , interrogato da Cajo a 
qual* cofa erafi egli occupato nel tempo di quel fuo 
efilio, rifpofe con imprudenza , d’aver tempre do^ 
mandato agli Dei la fortuna di fenfire la morte di- 
Tiberio, e la elaltazione di Cajo . Pensandoli egli 
maliziofamente > che tutti gli altri faceffcro gli ftrf- 
fì voti , e dimandafiero eon quelli la di lui morte 
trafportato dalla guada fua immaginazione- , li fece 
tutti perire. Il Filofefo Canio , per avere avuto il 
coraggio di parlare al Principe con libertà , ebbe or- 
dine di prepararli a morire, e Caligola , che non ri-' 
trattava mai tali ordini , fu quello , che gliela pro- 
nunciò. Il Centurione, che andò a prenderlo per con- 
durlo al fupplizio , lo truovò , che con grandilfima' ' 
quiete dell’ anima giitoCava agli fracchi ; tranquillità 
degna della fua profeffione , e che meriterebbe lodi, 
molto maggiori, fe 1’ averte avuta per una cagione * 
più nobile. . 

Non farei mai per finire fe volerti riferire tutte , 
le di lui crudehadi . Con effe riempiè tutta la Cit- 
tà di omicida , e benché foflero nel loro genere mo- 
ftrvofì , infiniti nel loro numero , continui nella du- 
fazione, « nulla vaifero per fallare il fuo beftiale 
furore ; onde fu più d’una volta udito dire , che ave- 
*rebbe defiderato , che tutto il popola di Roma avtf- 
fe un fol capo a fine di troncarli tutti con. un col- 
po foto, ed m im folo momento , e contentare cosi 
fa fua rabbia . M’ aflengo dal raccontare minutamen- 
te le infami fue impudicizie, e le deteilabili frego- 
latezze amorofe^.le quaJi non fi portomi leggere fen- 

za 
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za orrore ; benché altro non dovette attenderli da- un 
Principe , venuto al Mondo con così Amelia inclina- 
zione 3' delitti , e che aveva recato Ceco fui trono una 
giovanezza brutta da mille fcelleratezze . Mi badi 
il dire , che una fignoria tanto odiofa , ed ammini- 
Arata con tanta iniolenza , diede motivo a 1 maneggi 
legreri di alcuni ‘malcontenti , da’ quali Aabilito ri- 
male di abbattere quel MoAro , abbandonato dagli 
Dei, a’ quali era Aato così empio di volerfi far li- 
mile , e deteAato dagli uomini , li quali tirannica- 
mente trattava. Molte furono le cofpirazioni forma- 
te contro di lui, le .quali, o avendo primo del tem-- 
pe fcoppiato, o effondo Aate mal concertate , rima- 
fero fcoperte, ed efpiate con la morte de’ loro au- 
tori. Ma Catto Cherca, e Cornelio Sabino ordiro- 
no la loro con tanta fegretezza , e accortezza , che 
Caligola ricevè dalle loro mani il gaAigo merita- 
to dalle fue crudeltà, dalle fue impuritadi , e dalle* 
pazzie. ' • I 

, La nuova di quella morte riempiè tutta Roma di 
giubilo i minorato in ritolti folamente dal crederla 
falfa. Per averne la intera certezza , il Centurione 
Lupo andò a palazzo , ov$ truovò Cefonia con la 
Principetta Drufilla fua Agliuola , le quali piangeva- 
no fui cadavere del morto Caligola . La Imperadri- — 
ce confondeva con le lagrime quantità di fofpiri , • 
fa udito dolerA della sfortuna del fuo fpofo, che non 
aveva v.oluto , per quanto diceva , feguire i configli 
fiatagli da lei fuggenti . t 

Varie furono le interpretazioni date a que’ fofpiri, 
e a quelle lamentazioni . Alcuni credettero (e) , cn 
ella avette perfuaio lo Imperadore a contentarli del 
fangue fparfo dc’*irtadini , di moArare nell’ avvenire 
fentimenti meno crudeli , e di far fuccedere alli paf- 
fete furori un Regno pacifico , e moderato • Altri per 

• (e) Jofeph. Antiq.Judaift lib . 19. - 
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fo ton trario s’ immaginarono (/) , eh’ ella forfè lo 
averte avvifaro , che fi teneva contro la di lui vita , < 
e che * non 1' avereroe mai pollo in ficuro , fe nor\ 
prevenendo li Congiurati . Comunque la cofa fiali , 
ertendofi Lupo presentato (g) a Cetonia tutta bagna* 
ta delle fue lagrime, fu da lei pregato a volerli unir 
feco, per aflìfierla a rendere al corpo del fuo Im- 
peradore gli ultimi urtici , a’ quali tuoi configliare la 
umanità . Ma ben prefio li accorfe la Imperadrice * 
ch’era colà venuti con altri difegni , onde , cambia* 
to in quel punto il difeorfo , oftentando un volto fe- 
reno : e collante , andò incontro arditamente alla 
mortele pregò il Centurione a darle ^contento dì 
torte Speditamene una vira divenutale ormai troppo 
odiofa . Lupo , che certamente non era entrato con 
altra intenzione in quel luogo., non la lafciò lunga* 
mente vivere in pene , ma la uccife con 'la Spada', 
che aveva al fianco . Indi prela la giovane Princi-'') 
pefia , la fece mqrire , Scagliandola contro la mura- 
glia a con barbarie , degna veramente del nome , con 
cui fi chiamava. - • 

* • • - ~ 

• . * , ■ • V . . 

(f) Sueton. in Coti*» 

(g) Diolib. 59. 
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VALERIA MESSALINA 

. -• •• , Moglie di Claudio , 

• ■ r ■ j ^ v • t 

V Anno del pari le viriti , ed i vizj nel. farli ve- 
dere erèditarj nelle famiglie ? Gli ef£mpli cat- 
tivi dè 1 padri hanno in loro una fpecie di contazione, 
'che fi comunica a’ difendenti ; anzi una Dama , il 
cui talento fi è fatto- ammirare' nelle opere date alla 
luce , ha detto con mólta galanteria , che una ma- 
dre domeftica rare volte produce figliuole rqfliche , 
Valeria Meflalina è un’ eiempio infelice , che rende 
giuftizia a coteffa maffima . Nata ella da una madre 
poco faggi» , non folamente la imitò , ma la vinfe 
nelle lascivie . Tutta la di lei vita fu una continua- 
ta ferie di colpe, e fi bruttò conili più vergognofi , 
e Screditati (regolamenti. Le fue profili" azioni furono 
delle più infami , eccellivi i fuoi difordirji , e le dif- 
fblutezze pubbliche, e da detefiarfi . Quelli, che più 
degli altri le andarono a genio* furono li piaceri be- 
ffali ; e le più orribili iniquità fi prefetirarono agli 
occhi fuoi fotto piacevoli immagini ; e folamente mirò 
con ‘occhio bieco la virtù ; ed il fuo onore fu quello, 
di cui non fi prefe veruno penfiero. Pofe in non ca- 
le la (uà nafeira , la dignità ; la módeffa naturale ad 
fuo feffo, la fede dovuta allo fpofo , e al fup Impe- 
radore , per gettarfi brutalmente in braccio alla fua 
paffione, fenza avere neflun riguardo alle convenien- 
te ; fenza temere la forte fventurata delle limili a 
se* e fenza curarli, o delle lingue de’ Critici, 0 del- 
le collere di Claudio fuo fpofo . 

Valerio Mettala Barbato fu fuo padre , e Lepida 
la madre, accufata già di efferfi proftituta , d’ aver 
, attefo 




Moglie dì Claudio . i9f 

attefo Riparte Maggica , ed eff«B f nceftuofatìieme 
accoppiata a Domizio Enortàrl»^» fratello . Da 
cotei la impura forgente. derivò ffcwtfnto quel rufcel- 
lo ancora più impuro .'Divenne fpofa di Claudio fuo 
cugino , il* quale aveva già avute quattro mogli ; 

Emilia Lepida , ripudiata prima di -a^ere abitato qpn 
lei i Livia Medullina , che morì il giorno fìeffo ; eh’ 
era desinato alle nozze ; Piantina , dalla quale ebbe 
Drufo, che pochi giorni dopo d’avere data promif- 
fione. di fpofo alla figliala di Sejana , refìò foflòcato 
accidentalmente + e da fe medefimo , ,per aver voluto 
ricevere nell’aperta bocca una pera gettata in aria 
per giuoco entratagli 'tanto delitto , che non potè 
indi mai effere eftratta . Dalla fleffa Piantina ebbe 
anche una figliuola chiamata Claudia , la quale fece < 
efporre nuda innanzi la porta della madre , che par-’ 
torita l’aveva, fopra il fofpetto . che non fu fenza 
fondamento, eh’ elfo .non era fuo vero padre ; moti- 
vo, che lo fece ri fai vére .a ripudiare Piantina, per 
ifpofare Elia Petina ," da cui fu fatto padre di Anto- , • 
nia , la quale poi ripudiò , per prendere Melfalina , 
fua Congiunta , fiata meno prudente delle altee . Non 
era egli in quel tempo fe non un’ uomo privato . 

Ricevè da lei una figliuola , che Ottavia ebbe nome, v 
ed un figliuolo nominato Britannico, nato venti gior- 
ni dopo d’ effere fiato affluito allo Imperio. 

Aveva Melfalina ricevuta dalli natura una incli- 
nazione così violenta per il libertinaggio, che le ri ti- 
fava molto difficile il rinferrarfi tra i legittimi con- 
fini del matrimonio, troppo angufti per un cuore in- 
fiammato da mille vizj . Era baftantemente bella , 
ed .aveva molto credito per farfi • correr dietro gli 
amanti y e troppo fcarfa virtù per -falciarli lungamen- 
te pepare. Da qui è , che averemo occafion di ve- 
dere di quante fcelleragini abbia ella macchiato il 
corfo tutto della fua vita . Per altro poi la inconti- 
nenza non fu già il folp fuo vizio , ma le erudii^ 
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di più fpietate < tT avarizia più fordida , furono de- 
litti da lei mfaLuVli ; e la fua autorità fu ugual- 
mente fatale allW^'Sfone piò carte , ed alle più ric- 
che. 11 depravato l'uo cuore ,’ o piuttodo il fuo co- 
rotto temperamento, dettava in lei i movimenti del 
fenfo ; e famorte delle ricchézze , e delle eredità pii 
opulenti , la incitava alla crudeltà contro quelli , che 
le polfedevano, ónde fu, che la fenfualità , e f ava- 
rizia furono i due Poli funétti , intorno li quali fi 
aggirarono tutti li defiderj , e tutte le azioni di quel- 
la fcellerata Imperadrice. E’ ben’ infelice la condizio- 
ne di quegl’ Imperi governati da una Donna, che 
fiegue le Iole . pafiìoni , la cui violenza , nulla incon- 
trando, che le refifta^ fi fparge indifferentemente for- 
erà tutti coloro , che* il fua capriccio efpone alla per- 
iecuzione, ed abbraccia il primo oggetto,, che fe li 
prefenta, per fame una materia di colpa ! Imperoc- 
ché Mettalina lafciò condurli dalla lubricità , e dalla 
tirannia folamente perchè non trovò nel principio , 
chi le fi oppone flè , o ne arrelhfiè i progretti . La 
impunità de s parimi delitti fu per lei un’ impegno per 
commetterne poi degli altri; attendo pur troppo ve- 
ro, che la colpa ardifee di tutto imprendere , quando 
é {prtunata . 

Claudio, cui una moltitudine tumultuante di fol- 
dati pveva furiofamente conferito lo Imperio , quan- 
do , ‘attalito dal tiiibre , e dallo fpavento alla vitta 
di tanto ftrepito credeva , che volettèro torgli . k vi- 
ta, era un’ uomo ttupido , e privo della prudenza , 
che gli abbifognava per ben dirigere una moglie di 
quella forta, e troppo timido per gattigarne gli er- 
rori. Facile, e difattento fi diede tutto a' piaceri 
delle fplendide menfe , ( i ) e del giuoco , nulla pen- 

, , (andò 

( i ) V allegria della dorè . Quafi ogni giorno fa- 
1 menfa era il maggiore de' teva pubblici fontuofi ban- 
dilèttì di Claudio Impera- chetti , a' quali invitava un 
• i , numero 
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fan do agli affari domeftici , o delio Imperio ; pefo 
troppo gravofo per lui , del quale fi (caricava , appog- 
giandolo alle (palle de’ fuoi liberti , gente d’artifici 
ripiena , ed unicamente datali in preda aH’intereffe 
più lordido . Più che la gloria del Principe flava lo- 
/o fitto nel cuore l’avanzamento della loro fortuna, 
coficchè la di- lui volontà dipendeva tutta dal loro 
arbitrio ; onde poteva dirli con tutta ragione efser’ 



numero grande di gente , 
poiché fi annoverarono un 
giorno fino a feicento per- 
fone . Si racconta , che Ti- 
zio Vinto , uomo di fami- 
glia Pretoria , ejjendo fiato 
invitato una volta dallo Im- 
peradore , rubbò fcaltramen- 
te una coppa d'oro dalla bot- 
tiglieria del Principe , che 
funne avvi fato . Claudio , 
volendo gafiigare il fuo ar- 
dire , lo invitò per il gior- 
no feguente , e volle , che 
vi fofsero gli altri ancora 
del dì precedente , e ordi- 
nò y che fojfe trattato con 
piattelli di terra . Da tut- 
ti gli altri , già confapevo- 
li del furto , fu ojfervato lo 
trattamento ingiuriofo . Si 
diede da tutti in un gran- 
de fcoppio di ridere , e tut- 
ti rivolfero gl* occhi verfo 
quel ladro , che rimafe piu 
mortificato di quel gafligOy 
che fe fojfe fiato condanna- 
Tom.I, 



egli 

to a qualche pena nel cor- 
po . Quefio è quel Vinto , 
di cui fi è detto , che fac- 
cheggiava le Provincie con 
F autorità di Padrone , a 
con la indifferenza di Fo- 
refiiere . Rtferifce Svetonioy 
che Claudio amava di fio*, 
re tanto lungo tempo all 4 
tavola , che acciò neffuno 
di quelli y che gli faceva a 
no compagnia , non foffero 
incomodati dal rifpetto , eh 0 
fi ha quando fi mangia al- 
la menfa et un Imperadore t 
aveva rifoluto di far pub- 
blicare un editto y col favo- 
re del quale ognuno a tavo- 
la potefie liberamente man- 
dar fuora li venti ritenuti 
nel corpo , ejjendo fiato in? 
formato y efjere accaduto ad 
urfo y lungamente feco fer- 
matofi a un pranzo , di mo- 
rire y per non avere avuto 
F ardire di permettere ad 
uno di que venti la ufeita, 
N 
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«gl» , anzi che il padrone , lo {chiavo di quegl’ infa- 
mi. 

La ftupidità pertanto dello Impera dorè fu la ca- 

r ' ne di tutte le sregolatezze di Meflklina; da quel. 

nacquero tutte le orribili prortituzioni , e le era. 
deltadi tiranniche , con le quali fi refe terribile agli 
uomini d’ onore , ed a’ ricchi . Oflervava nel princi- 
pio qualche mifura , non prendendoli la libertà fe non 
di commettere certe colpe , e quelle cautamente , e 
in fegreto . Ma poi , vedendo , che nulla fi oppone- 
va a’ pravi fuoi defider; , e che poteva operare ogni 
cofa fenza timore , sbandì ogni rifpetto , ed ogni ver- 
gogna , a poco a poco , e fenza veruno ritegno , fi 
potè in braccio delle fue infami pafiioni , e fi addo- 
jnefticò con il vizio . Dall'abito continuato refe tan- 
to fordo l'animo a’ rimproveri della ragione , li qua- 
li averebbero potuto in qualche modo frenarla , che , ? 
lanciandoli rapire dalla corrente de’viz; più vergogno!!, 
in elfi tanto s’immerfe, che gl’Iftorici (a) fteffi, che 
ce li riferifeono , artìcurano , che dalla pofterità fa- 
ranno difficilmente creduti. 

Incominciarono le violenze di Meflalina dalla mor- 
ie delia Principelìà Giulia , figliuola di Germanico , 
e fpofa di Marco Vinizio . Era cortei ftata relega- 
ta ( 6 ) nell’ Ifola Ponzia in compagnia di fua forella 
Agrippina per ordine di Caligola loro fratello , che 
le aveva private della libertà dopo d’aver loro rapi- 
to l’onore . Claudio , zio delle Principerte , morto », 
compaflìone della loro difgrazia , le richiamò dallo 
efilio , le rimife in poflèflo de’ beni flati lor tolti , 
ed in tutto lofplendore della primitiva fortuna. Com- 
parvero alla Corte di Roma quelle illuflri bandite, 
e ripresero il porto dovuto alla loro nafcita , fofte- 
nuto poi anche dalla bellezza, e dal merito . Aveva j 

lo 

( a ) Tacit. Amai. 1 1. Suetm. in Claud % (. *9. 

(b> Sue; un. in Galig. 



Digitized by Googl 




fue bellezze ave- 
Principe in iftato 



Moglie di Claudio . 195 

Io Imperatore molta (lima per Giulia , era fuo dilet- 
to il trovarli folo con lei , e fu offervato fovente far 
feco de’ lunghi difcorfi . Meffalina prefe que’ contraf- 
fegni di compiacenza per {entimemi di tenerezza, e 
montò fubito nelle furie . Claudio (c ) mancava di 
fpirito , ed era a’ cambiamenti {oggetto ; Giulia era 
bella , e forfè ambiziòfa , e quel 
vano tutta la forza per mettere i 
di prenderla in moglie . Meffalina ebbe timore di ciò, 
e lubito la confiderò in qualità di rivale . Un'altra 
ragione ancora la incollerì contro Giulia . Ufcita 
quella dal fangue de' Cefari , aveva portata feco fin 
dalla nafcita ( d ) una fupetbia nobile , che mai fep- 
pe avvilirli , nè piegarli a quella forta di baffe com- 
piacenze , ed indegne , defiderate dalla Imperadrice , 
ni ad ufare di que’ certi atti d’ indecente umiltà , e 
di rifpettofa raffegnazione , li quali fogliono e fiere 
come i gradini , per quali fi afcendc ad acquiferi il 
favore, ma che per lei erano una troppo faticofa po- 
litica . Cotefle , a dir vero , furono le fue colpe. Si 
trovarono ad ogni modo di quelli j che 1’ accufa- 
rono anche di altre , comecché follerò a pruovarfi im- 
ponibili ; vaifero però a fare , che foffe rimandata in 
efilio , dove poco tempo dappoi fu facrificata alla ge- 
losa della Imperadrice. 

Seneca fu uno di quelli , che contribuirono a ren- 
derla sfortunata . Fu accufato (e) di non e (Te rii 
Tempre condotto da prudente Filofofo con- la Princi- 
pe (fa Giulia ; onde col fondamento di quella .accula 
fu da Claudio relegato nell’ Ifola di Corfica ( 2 ) . 

. Co- 

( c ) Dio lib. 60. 

(d) Sueton. in Claud. 

( e ) Tacit. Ann. 12. 



(2 ) Fu J celta da Clau- me luogo del P efilio di Se * 
dio ? Ifola di Corfica co- tteca , per rendertelo piò, 
- . N 2 fen - 
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Comecché Seneca foflè ftoico (/) fentì penetrariì 
nel più profondo del cuore il gaftigo , e la vergogna 
di qu(JT efilio . Ne confervb una funefta memòria , 
che fec<r poi fcoppiare in pungenti invettive, edinfa- 

' tire 

(0 Sente, lud. in Claud. 

I 



fenfibile , poiché queir I/ola 
era felvatica , poco popola- 
ta , e di difficile accejfo , 
e (fendo tutto il Paefemon- 
tagnofo , e pieno di preci- 
pizi . Gli abitanti della Cor- 
fica , al riferire di Straba- 
ne , erano brutali , furbi , 
ladri , e infoienti , e potreb- 
be quafi dirfi , che confer- 
vino tuttavia la loro antica 
barbarie. Atteftato eviden- 
te di ciò é r attentato da 
loro commeffo a Roma nel P 
anno 1662. contro la per- 
fino del Signor di Crech ), 
Ambafciadore di Francia . 
Alcuni Forefiieriy che nul- 
la avevano a fare con la 
cafa di quel Signore , aven- 
do trovata contcfa contro li 
Cor fi , li quali allora fer- 
v ivano di fildati di guar- 
dia al Pontefice , ed ejfen- 
donc rimafio uno ferito , tut- 
ti quelli della loro nazione 
fi unirono, e , condotti da' 
proprj Uffizioli al Palazzo 
dell ' Ambafciadore , lo in- 
nefiirono , e tirarono de' col- 



pi di mofehetto contro la di 
lui gente . Ebbero la info- 
lenza di tirare contro la 
carrozza dell' Ambafciadri- ' 
ce , e contro anche alla 
perfino del P Ambafciadore 
medefimo , vicino al quale 
uccifero un paggio , e feri- 
rono un fiaffiere . Di un 
ingiuria sì atroce volle il 
Re , che glifi de (fé una fod- 
disj azione glorio] a ; imper- 
ciocché y oltre che in efecu- 
zione del Trattato di Pi- 
fa , conchiufo intorno a quel- 
la facendo , il Cardinal 
Ghigi andò in Francia in 
qualità di Legato a Late- 
re , per attefiare al Re il 
fimmo fpiacere avuto dal 
Papa fipra le cofe accadu- 
te in Roma y oltreché il 
Cardinal Imperiali fu obbli- 
gato di giufiificarfi appref- 
fi il Re y e oltre che Sua 
Santità ordinò a tutti li fuoi 
Mmiftri di portare il do- 
vuto rif petto alP Ambafcia- 
dore di Sua Mae/là ; la 
nazione de' Corfi è fiata 
dh- 
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tire contro lo Imperatore quando con la fua morte 
fini d’eflere in iftato di fargli danni maggiori . Poco 
mancò che Agrippina non foggiacefle alia difgrazia 
di fua forella , perche Meflalina , infofpettita della 
di lei bellezza , e del di lei merito, aveva già rifo- 
Juto di levare l’ una e P altra con la morte dal Mon- 
do . Ma la morte della figliuola di Drufo parendole 
più neceflària , a quella parte rivolle il penfiero . 
Quella Principefla (g) , che Giulia fi nominava , 
aveva avuta la sfortuna di non andare a genio di 
Meflalina ; e quefta fu la cagione , che le facefle 
perder la vita . Cotefta è quella Giulia , che fu tan- 
to amica di Pomponia Grecina , Moglie di Plauzio , 
la quale , avendo veduti i crudeli trattamenti ufati 
alla Principefla , n’ ebbe un dolore sì grande , che non 
finì fe non con la di lei vita . Sopravifle alla perdi- 
ta della cara amica per lo fpazio di quarant’anni 
fempre dolendoli , e lamentandoli , nutrendo la fua 
nera malinconia nella folitudine , lontana da tutti i 
piaceri , e da tutti li divertimenti li più permeili . 
Pomponia era una Matrona d’ un merito grande , e 
di una vita sì regolare , che 1 ’ autore degli Annali 
Ecclefiaflici ( h ) prefume , che avefle abbracciata la 
religione di Gesù Crifto , predicata già in Roma 
dagli Apoftoli San Pietro , e San Paolo . In fatti 
Pomponia fu acculata di credere alle fuperftizioni 

ftra- 

(g) Sucton. in Claud. Dio lib. 60. Tacit. Aanal. 13. 

(h) Baro n. ad. Arm. Ner. 3. 



dichiarata incapace di più- 
fervire nello Stato Ecclefia- 
Jìico , e fe ne erejfe in urta 
delle Piazze di Roma una 
Piramide , la cui ifctiztone 
contiene il decreto fatto con- 
tro li Corfi , come un mo- 



numento , che fa vedere la 
barbara incivilita di que 
Popoli , e che impunite non 
rimangono le ingiurie , che 
vengono fatte a' Minijìri di 
un tanto Re. 
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ftraniere , come fi chiamava la religion de’ Criftiani j 
E perchè ia crederla di quella Dama rifguardava più 
che altri la perfona di Plauzio fuo marito , fu obbli- 
gata di comparire alla fua prefenza . Si adunarono 
tutti quelli del fuo parentado, e Plauzio citò la mo. 
glie avanti il fuo domeftico Tribunale . Le fu fatto 
ii procefiò fecondo le antiche Leggi , e Pompon ia , 
effendofi giufìificata , con fodisfazione di fuo marito, 
fu dichiarata innocente, 

Mefialina , guarita della fua gelofia con la morte 
di quelle , che l’avevano fufcitata , ad altro più non 
pensò che a conretare le fue paffioni . Fece efperi- 
mentare gli effètti della fua crudeltà a tutti quelli , 

■ ch’ebbero molta virtù per non lafciarfi vincere dal- 
le fue infami ricerche , e fece effere delitto di lefa 
Maeftà la refiftenza di quelli, che ricufavano di com- 
piacerla , volendo , che ia morte ferviffe loro di pe- 
na . Tra’ primi, perfeguitati fu Appio Silano , che 
in premio della propria virtù , fu coftretto a perder 
Ja vita r Claudio gli aveva data in conforte fua ma- 
drigna , e l’onorava della fua ftima , e di un’ ami- 
cizia particolare ; certamente conviene fargli giufti- 
zia, e dire, che n’era degno, tanto in rifguardo all* 
altezza della fua nafcita , quando per il fuo merito 
perforale , che gli aveva prodotto l’onore di fpofare* 
per lo addietro Emilia Lepida , Nipote di Augufto . 
Silano adunque , Rimato da tutta Roma , ebbe la 
difgrazia di piacere a Meflalina , ed eflà , lafciandofi 
trafportare dalla fua forfennata paffìone . palesò al 
fqocero fentimenti , che gli cagionarono orrore . 

Quel Senatore , ornato di un gran fondo di pro- 
bità , rapDrefentò a Mefsalina , che (i) , * unito a 
lei con vincoli , e parentela sì ftretta , non gli era 
permeffo di compiacerla in conto veruno , né carri- 
fpondere a defiderj così lontani dalla ragione . A auì- 
... la 

(i) Dio Uà. 70, - 
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la montarono tanto giufte parole per «turare in 
Me/IàJina il tumulto delle malnate paftioni . Le con* 
fideraziom più forti fi trovano deboli) qualora fi trat- 
ti di fare , per così dire ■, violenza olla natura , ed 
opporli alle difpofiziotii del naturale temperamento . 
L’ Imperadrice , gli ardenti di cui defiderj fi accendeva- 
no fempre più nelle difficoltà , che le le affacciavano 
per foddisfarle , raddoppiò le iflanze) e Silano la refi- 
ftenza . Silano reftò vittoriofo , e Meffalina ebbe il 
roflore di vedere in vano impiegate le minacce » e le 
promeffe per vincerlo. Ciò ballò per farla entrar per 
le furie ; nè potè vedere, delufi i fuoi defiderj , fenza 
concepire un’odio implacabile . Si protefib di voler* 
efière le rovina di Silano , « di vendicarne con la 
fua morte le fcandalofe propofizioni fatte fenza for- 
tuna . Non voile darli ella il penfiero di quella ven- 
detta , ma la raccomandò a Narciffo , eh’ era a lei 
debitore di tutto ed avea mille modi per condurre 
un tradimento ad effetto. , 

Potente per le immenfe ricchezze ammucchiate * 
forza di furti , e. rapine » effendo divenuto H flagello 
di tutte le- Perfone ricche di Roma > e delle Provin- 
cie.), fi offerì pronta Narciffo ad ubbidir Meflalina 4 
per vedere oppreflo Silano , la cui virtù ella non 
aveva potuto contaminare ; e perchè non fapeva in 
qual modo aggravare quel Senatore di qualche colpa,' 
della quale potette rimanete legittimamente convinto- 
ricorfe alla calunnia) ed all’artifìcio . Entrò un gior, 
no molto per tempo nella danza dello Imperadore » 
avendo il volto con.fcdlefata malizia coperto di do-> 
lorofa malinconia). ed afflizione , e dopo d’aver get- 
tati alquanti fimi fofpiri , forieri del grande pericolo , 
che gli veniva annunciare , dichiarò a Claudio di 
avere veduto in fogno il traditore Silano immergere 
ua pugnale nel fentì del fuo Signore ( 

A quel favolofo racconto Meffalina fece la fpaven- 
tata ) e giurò edere qualche' tempo » che aveva fatti 
? * N 4 de’ 



X 

I ’ • , * 
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de’ fogni di fimil natura. Lo Imperadore di corto in- 
tendimento lafciò prenderfi dalla infidia datagli tefa ", 
Rimafe fubitamahte atterrito , ed i fuoi terrori par- 
vero tanto più ragionevoli , quanto più li credeva 
fondati fopra una falla apparenza di uu pericolo cer- 
to , e imminente ; imperocché nel tempo metlefimo , 
in cui Meffalina , e Narciflò (/) rapprefetavano 
così bene il lor perfonaggio , lo Imperadore fu avvi- 
fato , che Silano domandava d’edere a lui introdot- 
to .• Così era in fatti , giacché , con uno ftratagem- 
ma accorto , e maliziofo , era dato avvitato la fera 
precedente di dover venire di gran mattino a Palaz- 
zo , onde Silano aveva puntualmente ubbidito.. Ap- 
pena funne recata la notizia a Claudio , che , fpa- 
ventato già da tutto ciò , che gli era dato detto ; 
rimafe più che mai perfuafo , che Silano avefle in 
mente qualche perverfo difegno -, e fofìé venuto per 
mandarlo ad effetto . La paura , avendogli tolta la 
libertà di fviluppare quell’ arcano profondo , e di efa- 
minare fe quel Senatore era veracemente colpevole , 
gli fece nel punto medefimo ordinare , che foffe uc- 
cifo . Lo infenfat© Imperadore s’immaginò d’edere 
debitore -della" fuà Vita a Narcidb, lo ringraziò gran- 
demente per quello j che anche dormendo vegliava 
alla fua conferva2ione , e non li recò a vergogna di’ 
raccontare al Senato , con un lungo , e tediofo ra- 
gionamento ; -il modo con cui era la facenda fe- 
guita. a i ■ .e i-» .£ 

, L’omicidio di Silano fervi a tutte le perfone d*‘ 
onore di Roma di miferabile efempio , che loro in- 
fegnò, ie loro vite edere ad ogni momento in peri- 
colo fotte quell’ Imperadore , che non era fe non un 
fantafma r adoprato da Meffalina , e da qué’ Liberti’ 
per commettere fenza timore ogni forta di crudeltà ; 
e vedevano > che la difgrazia de’ loro fimili era un? 
d il *> .ì . •: ./ •' -• pte- 

» . * 



Digitized by Googli 



Moglie di Claudio . 20 1 

preludio di quelle , da cui erano minacciati . A fine 
di prevenirle fu rifoluto di privare Claudio di quel 
Trono , che così idegnamente occupava . Si formò 
pertanto una aspirazione , comporta di molti Sena- 
tori , e Cavalieri ; e per avere un capo, che potef- 
fe effere rifpettato , pofero alla loro tefta (m) Furio 
Camillo Scriboniano , Governatore della Dalmazia , 
e che teneva fotto di fe un’ Armata confiderabile , il 
quale , lanciandoli trafportare da vane fperanze , eb- 
be il coraggio di (tendere l’ ardire de’ fuoi penfieri 
fin fopra il Trono, e farfi (aiutare Imperadore , fenz’ 
accorgerli , che in quella gran dignità fi teneva na- 
feorto il grave pericolo , cui fi efponeva. 

Quell’imprefa rifehiofa fu diretta piuttorto con fret- 
ta che con prudenza , e perciò ebbe un’ improfpero 
fine . Camillo (») , e i fuoi complici , fapendo , 
che Claudio era un Principe oltre ogni credere ti- 
mido, s’immaginarono, che'baftalfe lo fcrivergli una 
lettera piena di rimproveri , e di minacce , ordinan- 
dogli con infolenza di rinunciare allo Imperio , che 
non era capace di reggere , e di ritornare alla pri- 
vata fua vita . Quel mal condotto difegno riufeì fu- 
nefto-a tutti coloro , che n’ erano flati gli autori , e 
fatale alla Città tutta , e l’allegrezza di Camillo fu 
tanto breve, quanto era flato lo fpavento di Claudio. 
Nel mentre che lo Imperadore , che a principio fi 
credette perduto , configliava co’ principali de’ Sena- 
tori , fe doveva ubbidire a Camillo , fu recato la 
nuova , che la aspirazione da fe medefima era (va- 
nità , perchè i foldati , per un motivo di Religio- 
ne , non vollero ubbidire al lor Capo t a cagione 
che gli Alfieri delle Legioni , le quali avevano pre- 
flato il giuramento al nuovo Imperadore , ed aveva- 
no ricevuto il comando d’ incamminarfi verfo di lui ,* 

- • . « % • •*. - «a • a • i a ! L iVX -, (QQH4 

*” ' ( m ) Tacit. Armai. 12. 

(n) Diolii. 60. '' * ( ) 
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non puotero mai trar le bandiere di terra , ov’ era- 
no fitte . Quell’ accidente riempie gli animi de’ fol- 
dati di fpirito di fuperfiizione ( o ) , e fi diedero a 
credere , che gli Dei non aceonfentivano , che ri co r 

nofceflero l'autorità ufurpata da Camillo . Con tale 
credenza abbandonarono quel Senatore rubello , il 
quale prefe incontanente la fuga , e fi ritirò in un 
Itola y nella quale fu uccifo tra le braccia di Junia 
fua moglie . Portò egli con quella morte così f line- 
ila la pena della fua temerità , ed infegnò agli am- 
biziofi > che la ragione debbe {cancellare dagli animi 
loro quella falfa idea di grandezza in elfi introdotta 
dalla vanità > e che la fortuna ordinaria di quelli » 
che , per una pazza ambizione , fi rivoltano contro i 
Sovrani legittimi , fuole avere un fine infelice . 

Intanto ermamente fi cercarono tutti quelli , che 
avevano avuta parte nella cofpirazione , e migliore 
vretefto non poteva offerirli all’avidità , ed alle col- 
lere di Mefiàlina , e Narciffo ; mentre fotto mendi- 



cato zelo per Claudio riempierono tutta Roma di mor- 
ti , di ftragi, e di funerali . Non fi vide mai Città 
veruna gemere fotto un flagello piò barbaro. Le ric- 
chezze divennero un capitale funefto a quelli , che 
le poffedevano -, contro di loro fi fufcitavano gli ac- 
cadavi y e fi trovavano in effi de' delitti capitali 
contro lo Stato , per gli quali fi confidavano loro i 
beni y e non di rado loro fi toglieva la vita . Con- 
tro 1’ artificiosa malizia l’innocenza non era feudo 



badante ; e fingendoli di gafiigare i complici di Ca- 
millo y fi' condannava alla morte un’infinità di per-, 
ione y non d’altro colpevoli , che di poflèdere molte, 
xicchezze . Egli è fuori di dubbdo , che la maggio* 
parte di quelli , che furono facrificati ali’ avarizia » 
ed al furore di Mefiàlina , altra reità non avevano 
che la di lei iòrdida avidità . Di altro non fi parla- 
. i . •’ u* . > vao 

(o) Tacit, Armai, 
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va ; che di cruccio^ tormenti , che di barbare morti. 
La povertà fu il folo porto, in cui metterli al ficuro 
in tempo di tanta tempera ; e le piti illuftri fami- 
glie fi videro ridotte alla più vergognola miferia , 
poiché , per falvarlì dalla crudeltà di Meflàlina , • 
di Narciffo , erano corrette ad arrenderli alla loro 
ingordigia , ed era quello un fuoco , eh’ eftinguere 
non li poteva , fe non con una pioggia , che fofle 
d’oro . Si videro foggettati alla tortura (/) de’ Ca- 
valieri , ed anche de° Senatori Romani , a difpetto 
della lor dignità , che di rifpetto averebbe dovuto ren- 
derli degni . Finalmente per colmo d’ogni miferia * 
molti eleifero il darfi con le proprie mani la morte, 
per non morire ad ogn’ iftante dal timore , e dallo 
(pavento . Cecinna Petto fu uno di quelli , che ab- 
bracciarono quel partito ; dopo d’efTere (lato anima- 
to dall’efempio di Arria fua maglie , mettendoli ella 
ftefla a morte , in tempo che il marito non fapeva 
rifolverfi ; azione efeguita con tanta coftanza di ani- 
mo, che gli Storici non fono per anche fianchi di taf- 
ferie pompofi elogi (3). 

Refa 

- # ,*1 

(p) Dio Hi. 60. ~ ^ m 

\ — 

(3) Cecinna Petto , uo- te , che gli farebbero fatti 
mo Confo lare , quello , che /offrire , con darfi foraggio - 
aveva avuta parte nella con- f amente la morte . Vedendo 
giura di Scriboniano , ef- élla peri , che Petto non 
fendo fiato prefo , e condot- aveva la forza neceffaria 
to a Roma, fu feguito da per privar fi di urta vita , 
Arria fua moglie , per proc- che averebbe goduta per bre - 
curare di falvargli la vi- ve tempo , prefe un pugna- 
ta . Ma avendo veduto la lo, fe lo immtrfe nel Jeno , 
difficoltà di poter riufeire , indi trattolo fuori della fe- 
tenti di perfuadert il ma- rifa , prefentollo al marito 
rito di prevenire- i torme»- dicendogli con volto intre- 
pido.- 



Digitized by Google 



204. • Mejfalina 

Refa Meflalina più che mai infoiente per la ma- 
la riufcita della congiura , e per il libero efercizio 
delle fue colpe , fece giugnere la fua incontinenza 
all’eccelfo più {trabocchevole . Soffocati nel feno tut- 
ti li rimordimenti della cofcienza , foddisfò pienamen- 
te tutti gli appetiti della più sfrenata libidine , e fi 
fommerfe , per così dire , nel mare delle più fcan- 
dalofe licenze . £ ficcome era innebbriata del fuo po- 
tere , temuto da tutti , s' immaginò , che ogni cofa 
dovette cedere al fuoco de’ fuoi delìderj , ond’è che 
alla menoma contraddizione fentiva accenderli mag- 
giormente la collera . Truovò ella in fatti molti 
adulteri in ogni luogo , perchè Procolo , Urbico , 
Trogo , Calpumiano , Capitano della sbirraglia , 
Ruffo, il Senatore Virgiliano , Montano, Cavaliere 
Romano , Cenfonio , e molti altri , chiamati da un 
Poeta ( q ) Rivali degli Dei , furono di quel nume- 
ro . Ancor Plauzio Laterano (r) partecipò de’ favo- 
ri 

(q) Juve Sat.6. 

(r) Plin. lib.24. c.i. 

pìdo : Petto , e non mi rito di fentir dolore non dal 
fa verun male ; Patte , nec fuo , ma dal colpo , che egli 
dolet , Marziale fa , che la è per darfi : 
donna cofiante dica alma - 

v ... N u 

Calìa fuo gladium, cùm traderet Arria Pasto, 

Quem de vifceribus traxerat ipfa fuis ; 

Si qua fides , vulnus quod feci non dolet , inquit; 

Sed quod tu facies , hoc mihi , Paste , dolet. 

Epigr.Hb.uEpigr.14, 
Tratto dal petto , Arria la cajìa , il ferro 
Ancor fumante , al caro fpofo il porfe : 

£, J e a me , d 'tfje , credi y alcun dolore 
’■ Ei non mha dato > e , fé dolore io pruovo, 

£’ quello fol che tu pruovar pur, dei. 
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ri di quella Principeffa, come pure valente Medico, 
il quale pretendeva di efsere uomo eloquente , che 
lotto la protezione di Meffalina , diede principio ad 
una Setta novella . Vinicio non ebbe tanta compia- 
cenza peccaminofa . Era egli di una famiglia illuftrt* 
per due Confolati (r) , e poffedeva tutte le qualità , 
che compongono un’ uomo d’ onore , accompagnate 
da una tale purità , e dirittura di cuore , che gli 
aveva guadagnata la ftiraa di tutti. Tiberio, che lo 
aveva onorato della fua parentela , gli aveva anche 
appoggiato molti impieghi importanti , e Caligola , 
il cui genio {Iravagante , e capricciofo era difficile a 
contentarli , nulla mai aveva in lui trovato degno 
di riprenfione , eflendofì egli fempre condotto eoa 
molta prudenza . Meffalina fola era quella , che po- 
teva togliere al Senato uno de’ fuoi illuftri ornamen- 
ti . Quella Imperadrice , che non fapeva limitare , 
nè i piaceri , nè i defider; , iafeiandofi trafportare dal- 
la fenfualità , parlò d’amore a Vinicio , che non in- 
tefe quel linguaggio , ficcom’ ella averebbe voluto . 
Truovò quel Senatore adornato di quella oneftà , di 
cui ella fi era fpogliata , e fu troppo faggio per non 
volerli difporre a bruttare il talamo del fuo Impe- 
ratore . Fece forza contro l’affedio , che Meffalina: 
aveva pollo al fuo cuore , e fprezzò generofamente 
le fue minacce ; ma ebbe a coftargli ben cara quella 
collanza. 



Una femmina , che ha avuta la debolezza di offe- 
il proprio cuòre , é vede fprezzarfene la 
efibizione , è un’inimico da temerli non poco , per- 
chè è capace di operare tutto ciò , che la vendetta 
può di piò crudele ifpirarle . E ficcome non può ve- 
dere lenza roflòre 1 oggetto , cui aveva tentato di' 
proporre la prollituzione dell’onore , e del corpo fuo 
ad altro non penfa*, che alla maniera di perderlo , e 

(s) Dio liù.óo. Tacit . Annal.i^. U ■ ' ' V 
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liberarti con ciò dagli eterni rimproveri , che da lui 
«rade farti alla irregolarità delle fue direzioni . La 
Storia Sacra , e la Profana ci fomminiftrano molti 
efempj de’ barbari eccedi , ne’ quali fono cadute le 
femmine così diiprezzate . Giufeppe (?) perdè la li- 
bertà , per aver confervata incorrotta la fua caftità ; 
fu privato delle cariche , e condannato ad una cru- 
del prigionia , per efferfi con fanta coftanza oppo- 
fto alle fiamme impure , ed alle iftanze caldiflime 
della moglie di Putifare . La Imperadrice Maria d* 
Aragona , moglie di Ottone III. (») fu cagione della 
•roda morte di un giovane Conte della fua Corte, 
il quale , più fedele al fuo Principe , di quanto ella 
fbfTe al fuo fpofo , ricusò di commettere un peccato , 
per aii da molto tempo era da lei (limolato. Lo ac- 
cusò ella fteffa allo Imperadore , come le avelie vo- 
luto tentarla nell’onore , dopo d’avere veduto , eh’ 
ara imponìbile il far acquifto di quello del Conte, 
domandando fvergognatamente la punizione di un de- 
litto , del quale era ella fola colpevole . Delitto ad 
ogni modo , per cui k> Imperadore , troppo facile a 
credere , fece troncare la teda al Conte , con una 
fentenza pronunciata con troppa fretta , e che rico- 
nobbè ben prefto ingiufta . 

Cotefta fu la forte miferabile di Vinicio, che po- 
co tempo fopraviflè alla fua vittoria. Mefifalina svez- 
za a fard ubbidire , difpettofa , e dolente , non già 
di edere ftata la prima a fpiegarfi, del che non ave- 
va ribrezzo veruno , ma per il rammarico della cat- 
tiva riufeita , fi levò dagli occhi al più tofto quel 
Senatore , in cui le pareva di vedere un rigido , ed 
importuno cenibre della vita fua sregolata . Morì egli 
avvelenato dalle arti della Imperadrice , e fece ve- 
-, dere 

(t) Gene J. c.^q. 

(u) Calpurnian . in Otb.$. 
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Aere con la fua morte quanto era cdà pericolofa il 
refiftere alla di lei volontà. 

Non furono quefti gli ultimi «ceffi del mal ta* 
lento di Meflàlina , tutto ciò , che fin qui abbiamo 
detto , non è fe non un piccolo abbozzo de’ fuoi di- 
(ordini . Sempre fìtibonda di piaceri , non contenta 
d’eflèrfi immerfa brutalmente ne’ piò villani , « ne* 
piò infami , d’ elferfì data in potere di chi la bra- 
mava , e di tutto permettere agli ardenti fuoi delu- 
der j , fenza truovarfì in iftato di crederli a Efficien- 
za , (x) volle avere delle compagne , « delle imi- 
tatrici delle fue proftituzioni . E perchè 1’ efempio 
è di una grande autorità nel Mondo , Meffalina fi 
figurò , che in gran parte Tetterebbe fcemata l’enor- 
mità delle fue turpitudini , qualora le riufciflè dì 
unire alle fue le colpe (y ) delle piò difi urte Dame 
di Roma , le quali difpofe a vivere in fua compa- 
gnia in un vergognofo libertinaggio . Fece poi anche 
di piò : Per ifpignere 1’ infamia ali’ ultimo , e piò 
alto grado , forzolle a profiituirfi con perfone per- 
dute di credito, ed in prefenza de’ loro ftefli mariti, 
li quali voleva gettatori del lor difonore , e fpefle 
volte complici , e lodatori de’ loro delitti . Colma- 
va (z) di premi , e di cariche quelli , che approva- 
vano quelle abbaminevoli cofe ; e per io contrario 
metteva a morte quegli altri , per ricompenza della 
loro cofianza , e del loro zelo d’onore , che , per 
non effere jeftimonj di tante fcelleratezze , negava- 
no d' effer prefenti a quelle deteftabili radunanze . 
Finalmente quel moftro d’ impurità , annoiata de* 
piaceri ordinari , li quali piò non erano di fuo gufto , 
fcelfe di permettere alla fua paflione altri moftruofi 
diletti -, facendo a tal fine preparare nominatamente 

una 

(x) Xiphil. in Claud, 

(y) Aurei Vii l Epit. in Claud, 

(z) Juven. Sat.6. 
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una camera nel fuo palazzo , la quale divenne un 
Pelago borafeofo , in cui 1 ’ onore delle più confide- 
rabili Dame di Roma fece miferamente naufragio. 
Sopra la porta di quel luogo infame fece fcrivere il 
nome della più famofa Cortigiana di Roma , e fotto 
quel nome era ella la prima a concederli ogni not- 
te a chiunque voleva . Ritraeva così dalle colpe un 
vergognofo profitto , volendo pagamento da quelli , 
cui con tanta facilità fi poneva in braccio , nè ab- 
bandonandoli , fe non cacciata dalla luce del Sole, 
Rancati avendo , ma non faziati («) gli sfrenati Tuoi 
defiderj (4). 

A quello paflò rimane ematica la maraviglia , e pa- 
re cofa imponìbile lo immaginarli , che colpe sì gran- 
di , e sì pubbliche , conofciute non folamente da tut- 
to lo Imperio , ma anche da tutte le remote nazio- 
ni , a Claudio iblo foffero incognite ; e che quel Prin- 
cipe non avelie un’Uomo folo , che rivelargli potette 
gli fpaventolì difordini di fua moglie . Non pub ne- 
garli , efler’egli flato così ftupido , ed infenlàto , che 
Meflalina gli faceva credere tutto ciò , che voleva . 
Diftruggeva ella fenza fatica tutte le cofe, che dagli 
altri gli erano raccontate con l’autorità ufurpatàfl fo- 
pra quel debole Principe , cui non lì truovava , chi 
ardifle di fare confidenza veruna, per timore, ch’egli 
non lo riferiflè alla moglie , che lo regolava coir af- 
foluto potere , fino a farlo approvare le fue proftitu- 
zioni medefime. 1 

Ciò apertamente fi -vide nel delitto di Mneftero, 

il 

•1 (a) Juven. Sat. 6 . 

(4) Et lattata viris , nondum fatiata , recelfit . 

Juven. Sat. 6 . ut 30, 
Stanca , ma non fatolla , . » 

Mio apparir del Sole .t • ~ 

Congedava gli amanti. 1 
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* \\ piti déftro danzatore de’ tempi fuoi . Meflalioa , che 
il era fatta una fronte invetriata , incapace di arraf- 
fi re , e che andava fempra in traccia di nuovi piace- 
ri , erafi lafciata prendere talmente da un pazzo 
amore per colui , che alle fpefe dello Imperadore 
medefimo , aveva fatto ergere in onor fuo delle fta- 
tue ( b ) , le quali erano altrettanti monumefiti del 
difonore di lei , e della debolezza del Principe , che 
lo tollerava. 

A difpetto ad ogni modo delle vive i danze , eh* 
ella faceva a quel Danzatore , acciò fi dilponeffe 4 
compiacerla , ficcome tanti altri avevano fatto , lo 
ritrovò fempre oftiqato in negare , non già per mo- « 
rivo di virtù , ma per timore d’eflfere , quando che 
folle , galligato del fuo troppo ardire . Non ridette coq. 
tutto ciò Mefialina : Lo premè tanto , tanto lo acca- 
rezzò, il minacciò , e lo ragirò finalmente da tanti 
lati , che ? vinto dalle continue importunità della 
Imperadrice , le promifè di far tutto ciò , eh’ ella 
avelie voluto, purché lo Imperadore lo permettefle . 

Domandare una tal condizione era la llelfa cofa , 
che chiedere un’ imponìbile ; Nè può chi fi fia darli 
a credere , fenz’ avere perduto il fenno , che una Im- 
peradrice potefle giugnere a quel fegno di fvergogna- 
tezza , quanto è ricercare al fuo fpofo la permilfio - 
ne d’eflergli infedele. E pure, chi potrebbe mai ere* 
derlo ! Una condizione sì (frana fu facililfima da otte - 
lierfi per MelTalina. Andò a vifitare il fuo Claudio, 
e dono mille finte carezze , fi dolfe , che , avendo 
avuto bifogno di certa cola da Mneftero , aveva 
avuto il dolore di fentire negarfela . Si lamenta de- 
eli ordini fuoi fprezz^ti , fi inoltra afflitta , e prega 
lo Imperadore a voler ordinare , che fia ubbidita • 
Claudio, debole al fegno maggiore, come tante volte 
fi è detto , di fpiruo , pxefe la difefa delle ragioni 
Tom.I. Q della 

(b) Dio . 
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della Confort# ; fece venire a fe Mnefiero » e gli 
diede il comando di ciecamente ubbidire a quanto 
da Ha Jmperadrice gli folle ordinato . Un comando 

S rifoluto guarì la dilicatezza di Mnellero , è di- 
: i timori , divenne l’ amante di Mefialina con 
il conienti mento di Claudio , ed a fuo tempo tentò 
di fare buon ufo di quel comando , comecché fenza 
nefiuno profitto. 

Non fu egli ad ogni modo a Mefialina troppo fe- 
/«tele, Era anche amato da P.oppea , e fprfe, in gra- 
zia del di lei amore , aveya^ domandato al Principe 
la permifiione , Mefialina , che voleva avere Mne- 
, fiero tutto per fe , appena venne a fapere .quella fac- 
cenda amorofa , che fi determinò a rovinare la fua 
rivale . Quella Dama era famofa per la bellezza fua 
firaordinaria ; bellezza , che non fu fuperau fe non» 
da quella di .Sabina Poppea fua figliuola , che fu più 
bella e ugualmente lafciva , come fe ( c ) nelle 
femmine di quel nome la bellezza , e la caftità avefi 
fero fatto un’ eterno divorzio . Fu accufata di troppa 
domefiichezza con Valerio Afiatico Senatore de’ più 
jragguardeyolj , e che due volte era fiato Confole • 
Cotefia fu la colpa da Mefialina fatta rimproverare 
a Poppea, e cui diede tanto più di pefp, quanto che 
i d ) nella medefima acciifa voleva comprendere 
Antico , per invadere .così i deliziali giardini di Lu- 
Cullo da lui pofieduti , de’ quali da molto tempo fi 
era invaghita. Quindi fi fcorge, che il defiderio del- 
la rovina di Poppea , e di Afiatico , nafceva da ge- 
Jpfia , e da avarizia . - 

Suilio , e Sofibio , Governatori del Principe Britan- 
nico, ordirono il tradimento. Quelle due venali per- 
fone accufarpno Afiatico d’ ayere fondilo fasi Pop- 






(c) Dìo lìb. 60. 
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pea un’ adulterio degno di edere deteinato ; • perchè 
Medàlina fi vergognava di punire negli altri un de» 
litro , di cui fi era tante voltg refa colpevole , fi av- 
valorò quell’ acci/a con un’altra ancora più grave , 
caricando Afiatico di aver tentato di rivoltare li fol* 
dati de’ prefidj della Germania x e farli Capo de’ fol* 
levati. Per aumento di calunnie fu. detto, che Afia- 
tico era fiato T autore dell’ omicidio di Caligola , a 
che s’ era fatto gloria di quella imprela . Medàlu» 
pon poteva edere meglio fervita , nè la di lei yen», 
detta , e perfecuzione poteva coprirli di un velo , o 
più onefio , o più gloriofo , quanto era quello della 
giufiizia , eh» doveva efercitarfi contro il temerario 
Parricida del fuo Imperadore. 

Col fondameutq di quella accufa Afiatico fu fer- 
mato a Baja, e carico di catene condotto a Roma , 
e poi trafportatp nel Palazzo dello Imperadore per 
edere afcoltato a difenderli . Siccome egli era inno- 
cente di tutte le colpe , ond’ era imputato , compar- 
ve alla prefenza di Claudio con quella coftanza , eh» 
Cuoi’ edere un’ indizio ficuro della innocenza . Seppe 
giuftificarfi con tanta forza , adducendo pruove tali 
della fallita dell’ accula , e convincendo ,d’ impofiura 
i fuoi accufatori , che, oltre l’aver ad uno di quel- 
li dato opportunamente un rimprovero , che lo refe 
pieno di confufione , lo Imperadere medefimo , per- 
fuafq eh’ ei non folle reo , dimofirò una intera difpo- 
fizione di aflolvcrlo . MelWina anch’ eda , quantun- 
que folte una Dorjna crudele , ebbe in quell’ occafio- 
pe de’ fentimeuti di umanità , nè puote alcol tare un’ 
uomo giudicarli così interamente di tutte le accufe, 
e hon verfare qualche lagrimuccia dagli occhi . Nel 
punto irte do però la compadione fu coftretta di ce- 
dere all’avarizia il luogo ; e ficcarne non era Don- 
pa per lalfiare imperfetta l’ opera di un delitto , quan- 
do fi trattava di (odisfare le fue paffiorii , nell’ ufeir 
defia carne» di Claudio , ove fi rapprefentava quel- 
«a. ' • - ' O * ' I» 
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U Tragedia , obbligò Viteliio a non lafciarfi frappa- 
re di mano quell' accufato . Non poteva darfene ia 
commeflìone ad un’uomo più capace di farla riufci- 
re ; Meflklina conofcevane perfettamente il carattere; 
e Viteliio aveva fatto vedere in altre dilicate occa- 
fioni , fe la perfidia , ed il tradimento avevano feli- 
ce riufcita nelle fue mani. Quel Cortigiano inganna- 
tore , e già corrotto , vedendo , che Claudio confi- 
gliava intorno l’affare di Afiatico , fenza fapere a 
qual partito appigliarli , avvicino!!! a! Principe , fin- 
gendo , con orrenda malizia , una falfa compa filone 
per quel reo pretefo, col quale diceva d’aver fempre 
avuta una (betta amicizia . Allegò in fuo favore tut- 
to ciò , che gli fu polfibile di più perfuafivo , e tr* 
le altre cofe ricordò gl* importanti lervizj alla Repub- 
blica refi , 9 particolarmente alla cafa del Principe ; 
e finalmente , permettendo ad arte l’ufcita ad alcu- 
ne lagrime, pregò lo Imperadore a nome di Afiatico , 
che gli lafciaffe fcegliere quel genere di morte , eh? 
più a ogni altro gli andafle a grado , poiché altra 
grazia non domandava . 

Claudio , credendo che Viteliio parlate così a no- 
me di Afiatico , acconfentì alla richieda , e l’ infeli- 
ce Senatore , condannato a morire , fu coftretto 3 
farli aprire le vene , dopo d’ efierfi proteftato cor? 
chiare note , che gli farebbe fiato cofa meno doloro- 
fa l’aver dato fine a’ fuoi giorni , o per Ip mezzo 
di qualche artificio di Tiberio, o per il comando del 
crudele Caligola ; che di perire a cagione di tradi- 
mento di una femmina , e per la impoftura di un* 
infame calunniatore . Più non viveva Poppea quan- 
do Afiatico fu fatto morire , perche , fpaventata da- 
gli orrori di una prigione minacciatale da Meflàlina , 
preferì il darli volontariamente una pronta motte » 1 ‘ 
timore di morir ogni giorno vivendo , Gli accusato- 
ri , che certamente non fi erano indotti a tradire per 
nulla Afiatico ; furono generofa mente premiati dei 

loro 

/ 



f 



Digitized by Google 



Moglie di Claudio» ai $ 

loro delitto. Crifpino, Capitano delle Guardie , per 
averlo arredato a fiaja ; ebbe una grolla’ fomma di 
danaro, e gli ornamenti , ed i privilegi delli Preto- 
ri. Un regalo confiderabile fu dato a Sofibio ; -e gl* 
impieghi più nobili dello Imperio fervirono di prez- 
zo alla perfida crudeltà di Vitellio . Vi fi mantenne 
per quelle {brade medefime , con le quali fe gli era 
acquatati , cioè, con l’artificio , con la calunnia , c 
particolarmente con l’adulazione , la quale fapeva 
così ben’ adoperare , facendo viltadi indegne , che non 
arrofsì (e) di portare fotto la vede una delle fcar- 
pe di Medalina , e baciarla continuamente in pubbli- 
co, come fe folte data una cofa facra. 

Dopo tutto cib che fi è detto , parrebbe , che a 
Medalina. folle impolfibile il progredire a cofe più 
gravi , e che non le redadèro delitti più enormi a 
commettere . Nulladimeno ci rimane a parlare di uno, 
di cui non fi era per lo addietro veduto lo efempio , 
e nel quale epilogo tutti gli altri . Si pofe in capo 
di fpofare pubblicamente Cajo Silio, per lo cui amo- 
re era divenuta furiofa , e di avere così due mariti 
in un medefimo tempo . Era Silio d’ una delle più 
ijludri famiglie di Roma ; nè tutta quella Città ave- 
va un’ uomo più ben fatto di lui . Dedinato Confo- 
le, aveva per moglie Junia Silana , Matrona didin- 
ta, e ricca di molti meriti , la quale Medalina vol- 
le che ripudiale con l' idea dravagante di occupare 
21 fuo luogo. 

Comecché la impudica Imperatrice avelie perduto 
tutto il rodbre , ed avelie interamente da fe allon- 
tanata ogni forti di convenienza , e onedà , fi ac- 
corte ad ogni modo , che un matrimonio così mo- 
firuofo avere bbe dovuto cagionare de 1 grandi fcon vol- 
gimenti in tutto lo Imperio . Dopo d’ averci matu- 
ramente confiderato, pensb di volere difporre gli anU 
. O 3 mi 

(e) Sueton. in Vitella , , „ 
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toA eoa ifitrodutre la permi filone (jO > dbe le fem- 
mine potè f fero aver due mariti , come fé la Legge 
t»ea fi opponete; immaginandoli , che l’autorità deli’ 
riempio (cancellerebbe là vergogna di uri tal ma- 
trimònio i e che non farebb’ ella pet eflere condan- 
nata di uri fitto-, del quale farebbero tante altre le 
tee . Ma poi avendo fatto rifldlò , che una tal no- 
vità le averebbe rivoltato contro il Mondo tmto , a 
cagione degl’inconvenienti , "che nafcerebbono , fian- 
ca de’ piaceri ordinari , che le -fi rendevano infipidi , 
“per quello che , of tenendoli lenza fatica e goden- 
doli lenza contrafio , non li truovàvà gufiofi ; nè vo- 
lendo lungamente negare alla fua incontinenza le 
Contentezze fperate da quel matrimonio , lì fece fu- 
*periere a tutto ciò , che poteva fuccedere /• e ih bill 
di- prendere Silio in marito , fperando’ certamente , 
che quella colpa foffe per riuscirgli con la fnedefima 
'felicità , cori cui le erano riufcite le tante altre irri- 
^ppnitamente commefie . Con quella cieca fidanza-, 
-.ricolmò di berti il fuo amante , di ricchezze , e di 
-ogni forta di onori Gli fchiàvi di Claudio, i Lh 
-berti , ed i mobili più preziosi -del palazzo Imperia- 
le pattarono ne Ih cafa di Silio , cut altro* non mani- 
cava fe non il nome d’ Imperadore . 

“ Trattanto ,, malgrado tutti la magnificenza éi 
^quelle pompe indicanti h proflìma Sovranità , Siliò ^ 
che prevedeva * quale pericolo fi riponevi con qUet- 
la temeraria , e rifchiofà imprefa vjvea non lenii 
prevedere i trilli effetti dell’ avvenire '/ II timore del 
gaftigo -, « il deficferio ambiziofo di fol levarli \ gli 
tennero per qualche tempo fofpefo l’àniriio . final- 
mente chiufe gli occhi alla prefenza del precipizio , 
o perchè fperalfe dì sfuggire in qualche modo h pe- 
fa meritata del fuo dellitto ; o perché ternelfe d*id- 
con trare la propria rovina col difubbidire a Mefftli- 

. ... „ naj 

(0 Tacit Armai» 1 1. Xiphil. Snetm, in Clami, 
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M ; o perché finalmente > fianco df Vivere di urià 
condizione mediocre , volefle tentare la flradà del 
Trono , tacendoli coraggio contro qualunque acciden- 
te , fi fece premura di Sollecitar MefTalina ; che vo* 
leffe condurre à fine quel matrimonio $ e celebrarlo 
pubblicamente » 

Non fu tralasciata Veruna delle lolite Cerimonie '» 
Se ne ftipuiò il contratto (_g ) , e furono chiamati i 
teftimonj , che lo fottofcrivefTero . Vi fi appofe là 
daufula folertne , che quel matrimonio Seguiva a fi- 
ne di aver prole ; é fu Cofà degna di maraviglia t 
che Claudio , che nulla doveva «Sapere di quelle noz- 
ze , benché tutti gli atti fi facevano in Sua prefen- 
za , fottoferiffe di Suo pugno il contratto , avendogli 
fatto credere MefTalina , che ciò non 'era fe non per 
allontanare da lui qualche disgrazia , minacciatagli 
da certi prefagj , e farla cadete Copra la perfetta gi 
Silio. Dopo di db , eflendofi Claudio per alcuni poem 
giorni trasferito alla campagna , furond celebrate ?e 
nozze con tutta la maggiore folenriità . MefTalina 
comparve nell’ adunanza veftita cori F. abito di Spò- 
la ; Sacrificò agli Dei per la prosperità del Suo ma- 
trimoni o i e diede un Banchetto magnifico a mólti 
invitati . PreSe il luogo vicino -a Silio , cui fece ve- 
dére tutti que’ contralSegni di tenerezza , che ave- 
Tebbe potuto rendere ad uri vero marito; indi fi'por*. 

nella eaSa del nuovo Spola * e ville con lui coq 
Quella fteffà dimeflidhezza , cori quella pace medefir 
ma , che aiterebbe fatto fe Sofà fiata con Claudio . 

' 'Cotefto patto in Storia averebbe faccia di favola , 
fe quelli , «he ce lo riferiscono , potettero «fiere 
fmentiti > e Tacito , eh’ è uno di loro , ha detttì , 
che , iti Sua Sentenza . i poderi iveratmo difficolta 
Ilei volerlo credere ; Ma «ij che cagiona ftuporeyjfty 
detto anche ona volu , fi è, che Claudio, fi quiflé 

•••• ■ : '4 *T % 

(g) Tatit. tt.~~ 4 i 
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ja quel tempo era a Odia , dove MefLlina non lo 
aveva feguito , (cubandoli con qualche iua indifpofi- 
zione , nulla fapeva di tutto ciò , che fi operava in 
.Roma , benché tutto fi faceto alla prefenza di tut- 
ti gli Ordini della Città . E’ credibile , che anche 
quello delitto , ficcome furono gli altri , farebbe ri- 
matto impunito , perchè Claudio lo averebbe ignora- 
to , fe Narciflò non li foto addogato il penfiero di 
|>alefarglielo. 

Quel Liberto , come pure gli altri tutti , aveva 
abbandonato il fervizio di Mellalina , dopo ch’ella 
aveva fatto morire Polibio , uno del loro numero , 
flato da lei anche troppo amato ne’ tempi addietro . 
Da quella morte impararono gli altri di che aveva- 
no a temere , e quella fu , che gli Unì tutti contro 
l’Imperadrice , nella protezione della quale ben ve- 
4cvano non poter fondare le loro fperanze . Rifoluti 
4t luminarla ad altro, più non penfarono che a’ mo- 
li, per riufeire felicemente . Cai lillà , Pallante , e 
Narciflò tra gli altri fi credettero tenuti a narrare 
silo Imperadore il matrimonio di Meflalina con SÌ- 
Iio , perfuafi , che fe Claudio Io aveto da qualche 
altra parte faputo , e non da loro , a’ quali aveva 
raccomandati tutti gli affari Tuoi, farebbero in peri- 
colo di etore gattigati , per avere così reamente ta- 
ciuto ; oltreché poi ben’ anche vedevano di non et- 
isie più ficuri, fe riufeiva fortunata la impreià di Si- 
lio . Pallante , e Callifto ad ogni modo cambiarono 
ben pretto penfiero , e credettero partito migliore il 
tentare di lvolgere fa mente di Meflalina dal voler 
$ilk> marito , e di rompere così li loro difegni , c 
È infame commerzio . Tale rifoluzione nel momento 
che fu prefa, fu nello fletto anche abbandonata . Con- 
vinti dall'uno de' canti dell’ afloluto potere , che la 
Imperadrice avea fopra Claudio , cui non dubitava* 
fio punto eh' ella non dato ad intendere ciò che 
aveto voluto , Fe le avanzava un momento fplo di 

etor 
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efler con.lei ; e perfuafi dall’ altro , che dopo d’ave» 
re pafsata tutta la vita nelle pili fcandalofe difiblu- 
xezze , non averebbe potuto rinunciare al cofhime di 
Vivere licenziofamente come in pattato , preferirono 
quello del . tacere ad ogni altro configlio . Tacque 
Pallante , perchè temeva di rovinar se , volendo re* 
vinare la Imperadrice ; e Callido , perchè , addottri* 
nato dalla lunga eiperienza de’ Regni pattati , ave» 
iva apprefo , che uno pi ih lungamente , e con pii 
ficurezza conferva il Regio favore > quando fa l’arte 
di fimulare^ e la mette in pratica , che quando fi w 
fuggerifeono violenti configli » Da qui fu , che quq’ 
vili, ed avari favoriti , antepofero la ficurezza al lo» 
ro dovere ; ed il timore di perdere la loro fortuna» 
foffocò loro , per così dire , la voce nel petto , e In- 
foiarono al folo Narcifiò il penfiero ; di fviluppaif 
•^ucirintrigata faccenda. - *■ • , 

x Rimafe fermo cofiui nella fua opinione , e ad al» 
-tro più non pensò (/;) , che a nafconderla a Meffa- 
lina , ed a fare avertito lo Imperadore del nuovo 
mar rimonto di fua moglie con Silio. Due Concubine 
.di Claudio , le quali più di tutte le altre erano fue 
confidenti > lufingate dalla fperanza de’ premi <> che 
loro promife » e da quella di accrefcere la loro au- 
torità {opra le rovine della Imperadrice , furono quel- 
le .'che fcuoprirono tutto lo affare ; Andarono a trovar 
Claudio ad Oftia , fi prode fero a’ di lui piedi , e eoa 
.volto di fpavento ripieno gli difiero , che Silio , di- 
venuto fpofo di Meffalina con un matrimonio mo- 
fhruofo , e degno di ogni gal figo , ad altro non per* 
fava , che a farlo cadere dal Trono ; che ogni cofa 
in Roma era piena di confufione ; e che poco man- 
cava, che Silio non folle lo Imperadore. E per; au- 
tenticare la verità de’ loro detti , producevano per fa 
confermazione la perfona di Narcifiò » r Claudio ftu- 
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pito , t ' fpaventato fa a se venire il Liberto x che fi 
trovava iiì Oftia, e lo interroga circa il pretefo ma- 
trimonio di Meffalina i Narciffo , che a ciò appunto 
tra preparato, affettando malinconico il volto , e da 
fofpiri interrotta la voce , gli conlefsò , ch’egli fino 
• quel giorno aveva offervato in filenzio gli orribili 
tcceflt della Imperadrice , e le fue vergognose pro- 
stituzioni con Valente , con Plauz o , ed un’immen- 
4o numero d’altri , a’ quali s’era data -in preda , con 
la più vergognerà di tutte le ingiurie , che avelie .po- 
tuto fare al fuo fpofo , ed al Tuo Impera dorè , cd 
aveva taciuto , per non rendere note a tutto lo Im- 
perio le vergogne , e l’obbrobrio inferito alla cala di 
Celare , ed inoltre , con la fperanza di vederla una 
Volta ritornata in se fteffa . Ma giacché quel drfóno- 
te era pubblico, che Meffalina aveva chiufe le orec- 
chie alle voci del pentimento , e che k» Imperadore 
comandava d’efTere illuminato intorno la condotta 
della Principeffa fua moglie , non gli era più per- 
meilo di mafcheràfe la verità , nè di tacere il matri- 
monio della Imperadrice con Silio , celebratoli alla 
preférffea di tutti gli Ordini della Città » Creta , Ca- 
pitano delle' guardie del Palazzo , e T uranio , de- 
putato al ricevimento delle biade , con le loro afser- 
liotti diedero tutta la forza occórrente al diftorfo e di 
■Nàrciflò ; e rutti i cifcóftanti configliarono il Prin- 
cipe a-penfare alla Tua ficurezza » Lo Imperadore ài 
M (ito così spaventato , che fi giudicò perduto fenza 
riparo» Andò a collocarfitra le foldatefche nel campò, 
e dubitàhdo di non effere nè pure in luogo ficuro , 
domandava ad ogni momento, fe per anche 5 ilio non 
«ra Imperadore»' - ;v ‘ • 1 ' 

Intanto Meffalina con l’animo ripieno de’ fuòi 
Infenfati piacéri , albergava nella «afa di Silk) fuo 
«uovo fpofo , col quale , al d ifpetto di tante colpe , 
godeva in una falfa felicità con pace tanto perfetta , 
quanta fe di nulla avelie avuto -t temere j » aveva 

invir 
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invitati non pochi de’ fuoi favoriti , e molte Femmi- 
ne , gente tutta , corti’ ella , data alle'diffolutetze, 
per fare una mafcherata . Da quella fi celebrò la fe- 
da di Bacco ton tutte quelle cerimonie impute , * 
quelle infami gefiiculazioni folite praticarli ne’ Bac- 
canali. Anche Valente era tTà quelli, e fi dice, chfe 
quel prcllituto Medicò , effondo falito per bizzarria 
fopra un’albqro molto alto, gridaffe ad alta voce 
di vedere levarli dalh» parte di Odia una furiofa pro- 
cella , 0 Ila, che ciò fòlle Vero, ò pure, che glielo 
diceffe ùrt fegteto prefehrimènto , che bèn - pretto ri- 
fnafe verificato,. Da molte parti vennero gli avvilì, 
che Claudio , pienamente informato dello fiato delle 
Cofe , era partito da Ofiia tori intenzióne di punire 
le sregolatezze di fan moglie , e la temerità de* fuoa 
amanti . Allo avvicinarli di Claudio , tutti quelli*, 
che componevano quell’ infame adunanza ri rr, alerò 
(paventati , ed ognuno prefe là fuga '. Meffalina fi 
frifuggiò ne’ giardini' di Lucullo , de’ quali aveva pri* 
vato Afiatico; e Silio, oftentando una finta cofianza* 
bndò ài Cortfiglio ad efercitarè le funzioni della fua 
carica , quantunque i fuoi timori foffero tanto grandi, 
quanto era grande H pericolo , da cui veniva minac- 
ciato ben da vicinò, ' r \ 

Meffalina , benché fi trtìvaffe fituata tn un perico- 
lò còri grande . non difperavà di poter calmar là 
tempeftà , fe folàmefrte le tiufriva di parlare 'allo 
Tmperàdore , tanta età la Confidenza , che aVevà 
bella di 1 tri infenfataggìné . Non era già quella la 
prima ‘fiata , thè lì foffe tratta d’ imbroglio , é ,'ché 
'gH àveyà fatte Credere bugie le verità piò evidenti. 
Sapfeva ella addormentare la fua credulità cdn àrtifi- 
Viofe carezze , allà forza delle duali rio A poteva refi- 
ìètt. * ' , r - 

"Pèr fhftmèrire il bliofè' del Principe fècfe condutté 
"britannico , e Ottavia alla di lui ere lenza , e pregò 

•4i.. - Vibi „ 
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Vibidia , b. pi& vecchia delle Vertali , (0 che fi 
compiacelfe di accompagnarli . Pofcia , dopo d’avere 
fcoria a piedi per lo mezzo tutta la Città , abban- 
donata da tutti, refi infenfibili a’ Tuoi mali dalla me- 
moria delle fue prortituzioni , giunfe alla porta della 
Città , ove truovò il carricello d’un giardiniero , fo- 
pra il quale afcefe , e andò ad incontrar Claudio, il 

S ^uale fi lufingava di poter ammollire , qualora avef- 
e potuto parlargli . Narciflb , che vedeva beni (lìmo 
di quanta importanza forte l’operare , che Meflalina 
non averte il fuo intento di parlare allo Imperadore, 
di cui certamente averebbe fuperato il cuore , con 
(ingoiare accortezza fchifò lo incontro . Entrò ad 
arte nella carrozza del Principe , nè d’altro gli ra- ' 
gionava , che delle dirtòlutezze di fua conforte . Vi- 
tellio, e Cecinna , che pure erano feco tacevano, e 
per non tirarli addotto l’odio di lei , fe mai forte 
ufcita vittoriofa da quell’ imbroglio , e per non ino- 
ltrare di lodare i (uoi fcandali , fe averterò voluto 
giurtifìcarla. 

Finalmente Meflalina comparve , e gridò ad alta 
voce , che fi lafcialfe a Cefa la libertà di afcoltare 
la madre di Britannico , e di Ottavia . Il punto era 
allora dilicato , e importante per Narciflb , egli è 
certo , che quello era il momento , che doveva de- 
cidere della forte fua , e di quella di Meflalina, 
L’ accorto Liberto , che prevedeva le confeguenze f 
feguitò a fervirfi degli artifici , per impedire Io Im- 
peradore dal fentire le ftrida di Meflalina, tenendolo 
con arti nuove occupato a leggere fcritture , le qua- 
li d’ altro non trattavano , che de’ di lei lafcivi di- 
fordini . Con quella lettura tenne tanto a bada lo 
Imperadore , che la carrozza lafciò molto addietro 
il carricello con Meflalina , e con li figliuoli , impe- . 
diti dal non eflere prefentati ni lor padre . Nulla- 

fi) Taeit, Annal.iu 



Digitized by Google 




Moglie di Claudi ». X*ì 

dimeno Vibidia , malgrado tutte le cautele di quel 
liberto, ftudiò il modo di ragionare con Claudio . Gl} 
rapprefentò ella con molta franchezza , che non do- 
veva credere tutte le cofe , che di Meda lina gli ve- 
nivano riferite > che tutte quelle relazioni erano tan- 
te impodure , inventate da’ iuoi nemici per farle per- 
dere la fua grazia , e per rovinarla ; e che per lo 
meno giuftizia voleva , che non la condannale fenza 
afcoltarla . Narciflò , il quale temeva , che quella 
Vedale non foffe per cambiare il penderò fruttante 
di Claudio , la interuppe con collera , e dite , che 
Meffalina farebbe udita , ma che quedi non erano 
affari per una Vedale , e che s’ingerite in quell» 
cofe, che appartenevano al fuo minilhrio. 

Claudio era muto , e quali immobile , onde fareb- 
be fi detto , in vederlo , che quell’ intereffe fpettava 
ad ogni altro che a lui . Ma etendo poi giunto a 
Roma , ed entrato nella cafa di Silio , in cui Nar- 
ciso accortamente il condulTe , ed avendola truovata 
adorna di tutti i mobili più preziofi , e magnifici del 
fuo palazzo, dati per lo pafTato di Drqfo , e di Ne- 
rone fuoi Avoli , entrò nelle fmanie uguali alla ver- 
gogna, che n’ebbe , e fece nel punto idedò mettere 
a morte Silio , ed altri amanti di Medalina . Late- 
rano fu debitore dell» fua vita al merito , ed a’ fer- 
vizj refi da fuo zio , e fu perdonato a Cefonio per 
certe ragioni da non riferirli , per non ifcandalezza» 
re le cade orecchie , e per le quali era pur troppo 
degno di morte. 

Mnedero proccurb di dividere per metà la fu» 
colpa con Claudio , che gli aveva comandato di cie- 
camente ubbidire alla Imperadrice . Si protedò, che 
non fi farebbe mai fatto , reo, fe il Principe non lo 
avete voluto tale } che forzato a rìfpettare gli ordi- 
ni dello Imperadore , era divenuto colpevole con fuo 
gran dolore , e per necedità , ben lontano da tutte 
le mir» ambiziofe , ed interedate degli altri amanti 

della 
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«fella Imperadrice , li quali avevano difonorata la fa* 
miglia di Celare folameqte per accrefcere la loro 
fortuna con il prendo del delitto , e per foddisfar* 
la propria pailione . Da quelle ragioni era quafi per 
{muoverli 1’ animo dei!’ lmperadore , e certamente 
perdono averebbe colui ottenuto , fe tutti i Liberti 
pon gli aveflero rapprefentato , che non doveva me. 
riiar grazia un delitto , che colava di tanti altri la 
vita j e che la morte fola poteva eifera prezzo dell* 
ardire .avuto di macchiare il letto Imperiale ; poiché 
Mneifero non lalciava di eifere meno adultero , per 
eflèrgìi (lata fatta violenza , di quello folle (lato , le 
4elib<;ratneqte lo ave(fe voluto . 

Mei) tre cotelle cofe colà fi facevano , Meffalina , 
ricoveratali ne’ giardini di Lucullo , paffava in grandi 
agitazioni trilli momenti . Talora difp^rava d’ impe* 
trare (1 perdono delle ftie colpe , e talora fe ne lu- 
{ingava per mezzo di quelle carenze , che in altre 
occafioni le avevano cosi bene fervilo . In fatti eglj 
è certo , che fe Narciso , affrettando la morte di 
quella Principefla , non le aveife tolto il modo di 
parlare allo fpofo , lo lmperadore non la averebbe 
mai condannata a morire : imperocché , e (Tendo ri- 
tornato nel fuo palazzo , ed avendo trovata tuna 
cena imbandita a tutto fuo gufa) , fcordatofi tra i 
bicchieri tutte le cofe dategli narrate d* Molina » 
comandò che folle avvifata quella infelice ( di que- 
lle parole volle egli fervjrfi precifamente ). di dover 
comparire a giufiificarfi nel dì vegnente. 

JLo prpfentatfj dinanzi a Claudio , ed il yincere 
la fua caufa .era la cola medefima , ed averebbe con- 
dotta feto la rovina de’ fuoi accusatori . Ben vide 
J^arcilTo y jfae la fua vita dipendeva dalla morte di 
Meffalina , e .ch’era perdqtp per Tempre, fe la lafcia- 
va vivere fino al domani , perchè fopeya che lo Jm- 
peradore non averebbe potuto avere la coflanza di 
rendere alle carenze d» (uà moglie > la quale .altro 

poti 

» j 
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non chiedeva che di parlargli un momento , per. per* 
fuadergli ciò che avelie voluto ; quindi rifolfe di e, 
fporfi a rifchiare ogni cofa . Nell 1 ufcire della danza 
di Claudio, s’incontrò in alcuni Centurioni , a’ qua- 
li comandò a nome dello Imperadore di portarli ina» 
mediatamente a dar morte alla Imperadrice ; ed » 
Evodio , uno 1 de’ Liberti di Claudio , ordinò di edere 
prefente alla efecuzione di quel comando . Andarono 
eglino ne’ giardini di Lucullo , ove truovarono Mef- 
falina fedente in terra in abito ed in politura che 
Spiravano compaffione. Con lei dava Lepida fua ma- 
dre , che non aveva voluto abbandonarla nel tempo 



della fua maggiore dilgrazia , quantunque la figliuo- 
la verfo di lei avede dimodrata molta indifferenza 
in quello della profpera fua fortuna . Quella madre, 
che ben conofcava di quante' colpe fodè rea la fi- 
gliuola , fi affaticava nel configliarla a preyenire con 
una coraggiosa morte quella , che le fi preparava da’ 
Cuoi misfatti ; Ma JVJelfalina , il cuore della quale , 
corrotto dalla voluttà , e refo privo di raziocino da- 
gli abiti viziofi , non era capace di verun Sentimen- 
to d’ onore ( imperocché tra’ Romani èra punto d* 
onore il toglierli nelle grandi Sciagure la vita) e 



E irdeva il tempo in lagrime inutili , co n le quali fi 
menta va del fuo dedino. 

Intanto li foldati sforzarono le porte , ed un Ca* 

E itano fi fece innanzi alla Imperadrice fenz’ aprir 
occa , Non fu così ritenuto Evodio , ch’era dato 
{chiavo ; anzi le fece mille ingiuriofi rimproveri , lf 
rammentò villamenté tutte le paffate. diffoluzioni 

i • r i.v / \ • f f_*l •• » 



e la infui tò (k ) con maniere degne della prima 
fua condizione . Allora fi accorfe la Imperadrice « 



fua condizione . Allora fi accorte la Imperadrice , 
che per lei era perduta ogni fperanza di vita f Voi»- 
Je privarfene da fe deffa con un pugnale , che con 
le mani tremanti avvicinò '.al. iena più (?' una ; volta , 

(tt) Tacit.Armal.il, i ti '( r) 
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cd altrettante ricusi» di far quell* uffizio : Ma il Ca- 
pitano , fenz* altro attendere, gli rifparmiò quell’ im- 
piego, trapanandola con un colpo difpada. 

Claudio era a menza quando gli fu recato 1* av- 
vita della morte di Meflàiina , lenza {piegargli fe 
fotte fiata uccifa da altri , o fe fqrfe da fe medefi- 
ma fi avefle tolta la vita \ nè fi curò di faoerlo . 
Anzi ben lontano da tutto ciò , come fe avefle ri- 
cevuto la nuova più indifferente del Mondo , ordi- 
nò che fe le fotte dato da bere , e profeguì lo incam- 
minato fuo pranzo . Ne’ giorni apprettò non diede 
legno veruno di dolore, o di allegrezza ; lo che era 
un’ effetto della fua naturale ttupidità . Soleva egli 
ricordarfi tanto poco le cole che fi facevano , che 
un giorno effondo a tavola domandò (/) la cagio- 
ne , che impediva la Imperadrice di non trovarli. 

Cotefto fu il tragico fine di MefTalina , la cui vi- 
ta fu una moftruofa catena di colpe . Qui può ca- 
dere in acconcio il confiderare , ch’ella fu uccifa ne* 
giardini di Lucuilp , rapiti ad Afiatico ingiuftamen- 
te fatto morire , come fe Dio avefle voluto- vendi- 
care la morte di quel Senatore con quella della fua 
perfecutrice , facendola perire in quel luogo appun- 
to , ch’èra flato l’oggetto della fua avarizia , a fo- 
miglianza allo incirca delia vendetta prefa in favor 
di Nabot (nt) con la fpa ventola , e funefta morte 
di Gezabelle , la quale , per aver la fua vigna , lq 
fece accufare di falfe colpe , per le quali fu poi bar- 
baramente , ed ingiuftamente punito . Ella però fi- 
nalmente , per giufto giudizio di Dio , rimafe ftra- 
ziata («) nel medefimo lyogo, ov* era la vigna delP 
infelice Nabot . Gaftighi terribili , da’ quali dove re b- 
bero prender efempio quelli , ehe , avendo tra mani 

r au- 

( 1 ) Suetwu In Clami, ^ 

( m ) Rag. q, e, aj, 

(u) U. 4. 9. • ‘ 
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T autorità (opra gli altri , non doverebbero mai fer- 
vicene per rapire le foftanze di quelli , che , efpofti 
alla loro avarizia, e alle loro perfecuzioni , fono co- 
ftretti cedere alle loro violenze ; effendo pur troppo 
certo che , o tardi , o torto , il Cielo non lafcia inven- 
dicate le ingiullizie , e le opprertìoni . 

AGRIPPINA 

Seconda Moglie di Claudio. 

. ■ ~ *■ 

N Efluna tra le Imperadrici fece più di Agrippi- 
na parlare di se . In lei ogni cofa fu eccella , 
o fi confideri la nafcita , la bellezza , i difetti , le 
belle qualità , o finalmente le fue difgrazie . Nafce- 
va ella {a ) da Germanico , 1 ’ amore , e la delizia 
del Popolo Romano, e da Agrippina nipote di Au- 
gurto, dalla quale fu data al Mondo in una Cittì 
degli Ubj, chiamata dappoi Colonia Agrippina , ed 
a’ noftri giorni Colonia . Fu oflèrvato in progreflò di 
tempo che Agrippina aveva in bocca un doppio de tu 
te dalla parte diritta ; cofa che da (b) Plinio c con- 
Gderata come un prefagio di felice fortuna. , ... 

Aveva ella ricevuti dalla natura tutti que’ van- 
taggi del corpo e dell’animo , li quali potevano ren- 
derla una Principelfa in tutte le fue parti perfetta * 
fe non gli avertè guartati con F ufo infame , che di 
erti fece . Non cedeva ( c ) a qualunque altra G fòf- . 
fe in bellezza . Aveva 1 ’ aria maeftola , le maniere 
nobili , lo fpirito vivace ed inquieto , capace delle 
più ardue intraprefe ; e ne fece vedere la forza e la 

di- 

(a) T acit. Art d. 1 2. 

(b) Plin. Hi fi. Natur. lib. 7. c. 8. 

(c) Xipbil. in Claud. „ 

Tom. I. P 
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delicatezza nel tempo fteffo col mezzo delle curiofe 
memorie (d ) , nelle quali raccolfe gli accidenti del- 
la fua vita, le quali non poco giovarono allo Stori- 
co Tacito nella teffitura de’ fuoi Annali . Era domi- 
nata all’oppodo («) da un’ avarizia infaziabile , da 
una gelofia badante a farle commettere le vendette 
più atroci, e fopra ogni cofa da una (moderata fu- 
perbia, la qpale fu forfè la principale cagione de’ 
fuoi delitti, e delle difgrazie fue. Ffgliuola , nipote, 
moglie, e madre di Cefari , o cT Imperadori ( i ) , 
ebbe fin dalla nafcita un ardentiffimo defiderio di re- 
gnare , cui non feppe mai porre freno . Quel defide- 
iÌo fu in lei una colpa di origine , la quale guadò 
tutte le fue azioni , e fu infelicemente fecondo in 
ogni forta di colpe . 

Pafsò Agrippina la fua giovanezza nella cafa di 
Antonia fua Avola , la cui vita irreprenfibiie ave- 
xebbe dovuto fervirle di virtuofo modello ; ma quel- 
la Principeffa (/) , che infieme co’ fuoi figliuoli edu- 
cava quelli ancora di Germanico fuo figliuolo , in- 
darno fi affaticò nel darle una fcuola di prudenza , 
anello ifpirarle fentimenti di onore ed ebbe il do- 
lore di veder le nipoti macchiate di colpe infami in 
una età, che non fi farebbe creduta capace di ve- 
runa paffione. Il vizio (g) antecipò 1 ’ ufo della ra- 
gione , c con orribile incedo commeflò con Caligo- 
la loro fratello guadarono la loro tenera età . Da 

qui 

< ■ (d) Vo(jr. de Hijl. lat. lib, I. 

■j- (e) Plin.loc.cit. 

(f) Eutrop. & Sueton-, in Caj. 
ùt (g) Dio li b. 59, 



(i) Agrippina vantava /po/o -, Era /orella di Ca- 
per Bi/avolo Augufto , per Ugola , e fu madre di Ne- 
Avolo Agrippa , per Padre rone. 

Germanico , e Claudio per 



Digitized by Google 



Seconda Moglie di Claudio. 227 

qui fi fcorge la neceflità di confettare , che la mo- 
-deftia , la prudenza , ia continenza non fiegùonofempre 
gl’iftinti del fangue , ef, della buona educazione , ma 
fono per lo più virtù del temperamento piuttosto che 
della famiglia. 

Era ella ancor molto giovane , quando' fua madre 
portb a Roma le ceneri di Germanico. Alla villa di 
un’oggetto così lugubre, e dolarofo fi riaprì nel cuor 
de’Romani la .piaga itti predavi; già dalla gì arte 1 di 
quel Principe , e fervi di molto ad accrefcere la in- 
clinazione \ dhe (avevano V e confervarono fempre 
iverfo quelli del di lui fangue. Tiberio , quantunque 
fotte gelofo del merito di quel grand’ uomo-, della 
morte del quale non era affatto innocente diede 
contrattegni di finto dolore Fece fembianti*, che gli 
dolerti; di averlo perduto ; e , come, fe averte volu- 
to addortarfi la cura della fortuna de’ fuoi figliuoli , 
prefe appreffo di se Caio Caligola ,• e quando vide 
Agrippina in illato (b) la diede per moglie a Domi- 
zio Enobarbo. 

Oltre lo fplendore di una nobiltà molto antica , 
aveva Domizio l’onore di efferé congiunto della fa- 
miglia di Cefare, e quello era tutto il fuo merito'.; 
mentre per altro poi non fi era mai veduto al Mon- 
do un’uomo fcel lento fimiie a lui ,* Forfante fino ad 
ettere perfidi , crudele , barbaro , brutalè , lordo per 
molti omicidi , e adulteri , ed ànfhe per 1’ incettò 
orribile con Lepida fua forella , e carico finalmente 
d’ogni Torta di colpe; (/) confefsò egli fletto , che), 
da! fuo matrimonio con Agrippina , nulla poteva da- 
fcer di buono per la Repubblica . In fatti non po- 
tevano fperarfi altro che frutti cattivi da un’ uomo 
sì deteftabile , e da una femmina (/) , che traeva 
S . . ; il 

(h) T (tcit. Annal. 4. 

. (i) Sueton.in Neron. 

(0 PI in. lib . 7. r. 8. 

P 2 
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il cattivo coftume fin dalla culla. 

Cotefta predizione rimafe anche troppo verificata 
<on la nafcita di Nerone , che venne al Mondo co’ 
piedi innanzi nella Città di Anzio (2) , e fu il più 
crudele di tutti i flagelli , che mai tormentaflero lo 
Imperio di Roma . Si configliò lungamente circa il 
nome da imporli al Bambino ; ed Agrippina avendo 
pregato Caligola , che allora regnava -, che lo nomi- 
naffe, gli diede il nome di Claudio, per burla, per- 
• r ^ f !i . ic • chè 

* (2) Anzio fu in altri 'dedicato alla Fortuna , la 
tempi una riccbiffìrha ,' e- < qual 1 era la Protettrice di 
dilettevolìjfima Città marit . quella Città ; onde Orazio 
timo , ed era la Capitale nell Ode 35. del libro I. 
de' Volfci . Vedevafi in tf- difie : 

fa un Tempio magnifico , • ' ' ■ . 

\ f _ . .. - . . ' " 



' O Diva gratum qua^ regis Antium , &c. 

O Dea , cui nobil Tempio è in Anzio eretto : Ò"c. 



Fu prefo da' Romani, che 
ivi fpedtrtmo una Colonia; 
ma que' Popoli non poten- 
do tollerare il giogo della 
ferviti* , fi ribellarono , , con 
infelice riufcita , poiché fu- 
rono disfatti dal Confole 
.Quinto . Fu prefa la Cit- 
tì , ed iufieme tutti li lo- 
ro Vafcelli , li quali , con- 
dotti a Roma , forbirono , 
con il legname delle prore , 
a lavorarfì la T ributta del- 
le Ring lire. Colà fi f pe- 
di una feconda Colonia , e 
fu guella la prima Colonia 



Loreto Ma iter, 

« » • . ' 1 

Romana . Quella Città , a 
cagione della fua amenità , 
era la delizia de' Romani; 
anzi Caligola , che , fecon- 
do alcuni , in e fi a era na- 
to , penfava di trasferirvi 
la Sede dello Imperio . Ivi 
Agrippina diede al Mondo 
Nerone , e Poppea partorì 
la Pùncipefia Claudia. Og- 
gi non è fe non un Cafiel- 
lo , fabbricato su le rovine 
dell antica Città dalla parte 
del Mare da Roma a Napo- 
li , ed e chiamato Nettuno. 
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che il Principe , che lo portava ( m ) , ferviva in 
quel tempo di trartullo alla Corte . Si chiamò di ciò 
altamente offefa Agrippina, che , applicandogli quel- 
lo del padre; lo fece appellare Domi/io . 

Elfendo Agrippina entrata nel commercio del Mon- 
do per la via di un’ incello , non faceva fperare una 
vita , che folTe carta ; ne fruenti la cattiva opinione 
di lei concetta ,' imperocché viflè con fuo fratello Ca- 
ligola (») con infame dimeltichezza . Tigellino fu 
bandito per aver’ avuto il fuo onore , e Lepido cu- 
gino di lei, e cognato, per quanto riferifce Dione , 
fu con la morte punito , per avere da lei ottenuto 
degl’ infami favori . •- 

Non v’ha dubbio, che Lepido non meritaffe mi- 
glior trattamento, imperocché tanti legami , che lo 
univano ad Agrippina , averebbono dovuto ifpirargli 
fentimenti piò onefti. Quella ad ogni modo non fu 
la colpa , che lo refe reo appreflo Caligola ; anzi 
quello Imperadore , condannandolo a morire , punì 
in Lepido la fuperbia anzi che le libidini. Pretende- 
va Lepido ( 0 ) fervirfi di Agrippina per farli la 
ftrada al T rono , ed Agrippina era unita a Lepido 
con lo ftertò penfiero. Cara coftò ad ambedue quel- 
la idea : a Lepido fu troncata la tefta ( p ) , ed 
Agrippina, piena di contufione, lì vide coftretta per 
pena a portare fopra le fpalle l’urna con le ceneri 
dell’amante defunto dal luogo del fupplizio fino a 
Roma, ed unire così alla ignominia il gaftigo . Qui 
però non ebbero fine le mortificazioni di quella Prin- 
ciperta. Caligola, difguftato di lei , e delle fue al- 
tre forelle, prorruppe in invettive terribili ; rinfacciò 
loro le colpe piò vergognofe ; pubblicò alcune lette- 
re, 

(m) Suetoju in Neron, 

(n) Tacit. Armai. 14. 

(o) Rutil. in itiner. Lepid. . . " t 

(p) Diolib. 59. , ... 

•* 3 



Z}0 Agrippina 

re , che contenevano i loro amori , fece fapere a tut- 
ta Roma le loro fcelleraggini , e finalmente le ' re- 
legò nell’ Ifola Ponzia ; dopo d’ aver confacrato a 
Giove Vendicatore tre pugnali, ch’eranó fiati, com’ 
e’ diceva, preparati per torgli la vita. 

Con la morte di Caligola ebbe fine lo efilio di 
Agrippina , e delle altre lorelle , poiché Claudio lor 
zio le richiamò , rendendo ad Agrippina l’eredità 
lafciatale da Domizio Enorbarbo già morto , della 
quale era entrato in portèllo Caligola •. La vergogna 
del (offerto efilio non IbfFocò in lei ad ogni modo la 
paffion di regnare, di cui era invafata, e ch’era fia- 
ta la principale cagione del bando ; anzi le delizie , 
e le pompe della Corte l’ accefero per lo contrario 
di nuovi ardenti defiderj*. Divenne la preda della, 
più rabbiofa ambizione , ed a mifura j che quella 
palfione eftingueva nel fuo cuore ogni fentimento d’ 
onore, fi pofe nel capo d’impiegare qualunque mez- 
zo fi folfe per avantaggiar la fua forte . Il primo , 
ch’ella tentarte non fu già fenza colpa , mentre fi 
figurò d’ifpirar dell’ amore all’ Imperadore fuo zio- 
A quefio fine pofe in opera tutti gl’ allettamenti di 
fua bellezza , li quali tanto più furono pericolofi a 
quel Principe di mente debole , quanto ella feppe 
renderli fempre più forti con artifici affettati , e ob-. 
Miganti , e con compiacenze capaci di rendere fen- 
fibili i cuori più Indifferenti . Claudio non entrava 
nelle fegrete intenzioni della Principeflà , ed era trop- 
po ftupido per comprendere , che cortefie tanto la- 
scive avevano qualche profondo mifiero . Non fu pe- 
rò quella la fola firada da lei calcata per ingrandirli . 
La iùa politica le infegnò a prendere ben’ altre mi- 
fure -, imperciocché , temendo di non poter da fe fo- 
la venirne al fine , cercò uno fpofo , che volefié bat- 
tere la fielfa firada , e che avelie tutta l’ ambizione , 
ed il coraggio, che bifognava ad impadronirli dello 
Imperio, nel cafo che Claudio cefiklfe di vivere . 

Get- 
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Seconda Moglie di Claudio . *3* 

Gettò gli occhi fopra Galba, e le par ve ^ di trovarlo 
proprio a ciò, perchè , illuftre per nafcita , per gli 
eminenti Cuoi impieghi , e potente per il gran cre- 
dito , fi rendeva confiderabile non (blamente alla 
Corte , ma a tutto Io Imperio ancora . Ma quel Se* 
natore non avendo corrifpofto fe non con molta in- 
differenza alle appalfionate premure di Agrippina , 
ficcome averemo occafione di dire ben prefto , la 
Principefla rivolle il penfiero altrove . Scelfe Crilpo- 
Pafiieno (?) come T oggetto su cui fermarli * Non 

ave- 



(?) Paffieno era unfa- 
mofo Oratore , il cui meri- 
to fu premiato con due Con- 
forti y e con una fiatua 
nella Giuliana Bafllica . 
Sposò Agrippina offendo a- 
vanzato negli armi ; fi di- 
ce però effere fiata la fua 
. vecchiezza amabile . Ave- 
va un' umore gioviale , era 
pronto agli fcherzi , ed a 
motti , ed allegro nelle Con- 
Vierf azioni . Si regolò con 
tanto buona i delicata Po- 
lìtica y eho potò godere il 
favore di Tiberio e di Ca- 
ligola, a dif petto di tutte 
le difficoltà y che fi aveva- 
no di non tartare nel genio 
fir avagante di que due Im - 
peradori. e di non incorre- 
re nella "sfortuna di effere , 
• odiati, o fofpetti . Tibe- 
rio medefimo , quantunque 
ài Jegno maggiore fupetbo j 



non fi trovò offefo di certe 
fue libertadi , le quali non 
averebbe forfè tollerate in 
un altro . Si racconta che 
un giorno , orando in Se- 
nato allaprefenza di quel- 
f Imperadore , parlafje pri- 
ma a ' Senatori , e poi a 
Tiberio , così dicendo: Pa- 
tres confcripti , & Tu , 
Cscfar . Licenza molto pe- 
ricolofa fotto un Principe , 
che ad altro non penfava , 
che ad umiliare il Senato , 
ed in un tempo in cui f a- 
dulazione era tanto in ufo » 
Fu ammirata fra le altre 
cofe una firaordinaria prt- 
fenza di fpirito , dalla qua- 
le non era mai abbandona- 
to , e che lo truffe più cC li- 
na fiata da Certi pericoli , 
ne quali ogni altro ave- 
rebbe fatto naufragio . N'eb- 
be attalenta bifogno un 
P 4 gior- 



i 
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aveva egli nè la nobiltà , nè la forza di Galba , ma 
all’ incontro era eftremamente ricco , ed Agrippina 
s’ immaginò , che le- fue ricchezze le farebbero di 
un grande ajuto ; giacché fi sa , che in ogni tempo 
elleno fono fiate il mezzo ficuro per giugnere al fine 
<f ogni faccenda . Prefe quello in marito , e , dopo 
d’ eiferfi afiicurata la fua eredità , trovò ben prefio 
il fegreto di liberarfene . Molto a tempo venn’ ella 
in fuflìdio della fua ambizione ; mentre , con le ric- 
chezze di cui fu erede , ebbe il modo di far pompa di 
' tutto il ludo , e comparire in ogni luogo con quella 
difiinzione , che non aveva potuto fare in pattato , 
perchè il fuo primo fpofo Ènobarbo aveva lafciato 

il 



giorno y in cui Caligola , 
ptr imbrogliarlo ,gli doman- 
dò con brufca cera , fe for- 
fè non aveva anch' egli una 
delle proprie forelle per ci- 
mante . Una domanda tan- 
to ridicola , e ad un tem- 
po tanto piena di fraude 
averebbe dovuto porre in 
confufione un Uomo colto 
all' improvifo , imperciocché 
r alternativa rendeva la ri- 
fpofla pericolofa , e colpevo- 
le . Il negare era la fieffa 
tofa che rinfacciare allo Im- 
peradore il fuo incejlo con 
la forella Drufilla , tratte- 
nuta da lui pubblicamente 
allora in fuacafa. Il còn- 
f e [fare , anche quando ciò 
foffe fiato per compiacerlo } 
era un perder f qpore > far- 



lo perdere alla forella , glo- 
riarfi d' una colpa orribile , 
e forfè lavorarfi da fefief- 
fo il proceffo. Fa fieno non 
fi trovò punto imbrogliato y 
e , fcegl tendo un mezzo ter- 
mine molto prudente y ri - 
fpoft immediatamente a Ca . 
Ugola: Non la ho per an- 
che Signore . P a fieno fi 
dilettava dell agricoltura ol- 
tre modo , e Jpeffo andava 
a Tufculo , ove aveva de' 
giardini , li quali faceva 
coltivare con diligenza . Si 
dice , che amajfe un Moro 
piantato in un Bofco de- 
dicato a Diana , che andaf- 
fe tal volta a dormire fot- 
te i fuoi rami , cui dava 
de' baci t e che tnaffiava col 
vino . * . 
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il figliuolo erede folamente della terza parte de’ Cuoi X 

beni , li quali non erano per altro molto confidera- 
bili . Le fpefe , eh’ era venuta in iftato di fare * la 
pofero appreflò la Corte in gran credito ; ma nello 
lteflo tempo infofpettirono Meflalina , ed era cofa mol- 
to pericolofa il dare la menoma ombra alla Impera- 
trice Agrippina, che aveva troppo fpirito per non 
comprendere a che fi efponeva , feelfe di fare a fe 

S u ut torto qualche violenza , che di mettere in rifehia 
a propria vita. Da quel punto incominciò a prati- 
care una grande moderazione , e molta cautela quan- 
do era appreflò lo Imperadore, e che vi foflero altri, 
che potettero fervire di teftimonj , riferbando alle 
vifite particolari , e quando erano foli , i vezzi , e 
le carezze , che non terminavano quafi mai lenza 
commetterli qualche colpa. 

Non fu però folo Claudio, che godette de’fuoi 
favori ; ma ne concertò ciecamente a tutti quelli , 
de’ quali fperò fervirfi con frutto , quando fi forte pre- 
fentata la congiuntura. Non iftette lungo tempo ad 
ofi'erirfele favorevole , e ritrarre con preftezza il frut- 
to de’fuoi delitti. Dopo la morte di Meflalina, Fal- 
lante, Callifto, e Narcitto ad altro non penfarono , 
che a dar’ una fpofa allo Imperadore ; anzi ogni uno 
di loro voleva avere la gloria di fargliene prendere 
una dalle lor mani . Que’ tré Liberti erano tanto 
padroni del di lui cuore, che la loro volontà ferviva. 
alla fua di regola, e Claudio non averebbe ardito di 
non volere ciò , che volevano quegl’ infoienti Mini- 
ftri . Autorizzati dal potere del Principe , facevano 
ogni cofa a loro talento , fenza avere in verun ri- 
fpetto nè F autorità delle Leggi , nè quella del loro 
Sovrano , che tra le mani di quelli aveva depofitata 
tutta la fomma degli affari, con fommo loro piacere, 
mentre, tenendolo in quel modo difapplicato , ave-y 
vano la direzione di tutte le cofe . Pallante aveva 
F amministrazione delle pubbliche Entrate , Narciflo 

era 
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era Segretario del Principe , e Callido (4) rifpen- 



( 4 ) Calliflo era flato 
/ chiavo £ una perflma pri- 
vata , chi lo aveva 'efpcflo 
in vendita come un rifiuto 
degli altri f chiavi . La for- 
tuna fi prefe piacere d' in- 
nalzar queir Uomo , e lo re- 
fe f arbitro della vita di 
quello , che lo aveva con 
tanto difprezzjo venduto . 
EJfendo flato ammeffo tra 
Liberti di Caligola , truovò 
il fegreto di guadagnarfi 
f affetto del Principe , e 
la di lui confidenza. Dal 
fuo innalzamento divenne 
infoiente , e le vili fommef- 
fioni refegli da quelli, che 
ftguivano la fua fortuna , 
fetvirono ad tccrefcere la 
fua infoi enza . Si vedeva- 
no alla porta di queir no- 
mo vile tutte le perfine qua- 
lificate di Roma , dalle qua- 
li era corteggiato , e che fpef- 
fe volte ritornavano alle lo- 
ro cafe , dopo cC aver men- 
dicato per lo corfo d 1 una 
intiera mattina un momen- 
to di aodienza , fenz aver- 
la potuta ottenere . Seneca 
afferifce di avere veduto 
f antico Padrone di Calli- 
fio qualche volta fermo al- 
la porta della cafa dello 



de- 

fcellerato Miniflro le inte- 
re giornate , e non effergli 
flato permeflo di entrare con 
gli altri. Il Medico Seri- 
boni 0 Largo gli dedicò una 
delle frte Ope+e . Egli fu 
certamente molto potente al- 
la Corte , e forfè a lui fo- 
lo fu debitore Domizio A- 
fro della vita , che gli vo- 
leva far levare Caligola , 
Principe, che, volendo of- 
fre flimato il più eloquen- 
te parlatore di tutto lo Im- 
perio , era gelofo della elo- 
quenza di Domizio. Cali- 
gola fu il fuo accufatore , 
e leffe in pieno Senaro un 
lungo difeorfo da lui com- 
pofto contro quell’ Oratore . 
Domizio , forfè awif afone 
da Calliflo , lafiiu il di- 
feorfo dello Impera dorè f en- 
za rifpofla ; anzi al con- 
trario altamente il lodò , e 
ne ammirò la eloquenza • 
Con quella fommejfione po- 
litica acchetò la collera del 
Principe , che lo eleffe Con- 
fole, in premio dello aver- 
gli ceduta la gloria della 
eloquenza. Calliflo ad ogni 
modo fi lamentò dipoi con 
Caligola delle invettive pro- 
nunciate contro Domizio ; 

m* 
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deva alle fuppliche , le quali venivano prefentate . 
Occupando eglino que’tre porti importanti, erano di- 
venuti il flagello di tutto Io Imperio ; mentre , fic- 
come gli avevano acquiftati col mezzo di mille baf- 
fezze, gli efercitavano anche con infolenza . A loro 
fi rendevano quegli omaggi, che difpettofamente , ed 
a forza fi erano refi a’ primi Cefari . A loro , tutti 
li piìt dirtinti Senatori di Roma , e tutti gli Ordini 
della Città , tributavano i loro oflequj , per aflìcurare 
in quel modo gli Averi , e le Vite , giacché nelle 
loro mani flava il deftino di tutto il Mondo . Le 
eredità de* padri non pacavano a’ figliuoli fenza il lo- 
ro confentimento . Gemevano le Provincie fotto il 
pefò delle gravezze, dalle quali erano caricate , benché 
fa minor parte folle quella del Principe. Le loro ca- 
le erano ricche fuori di ogni mifura di beni acquifta- 
ti con violenze, e rapine j ed in fine avevano avute 
il fegreto di renderli tutti tre tanto opulenti, chefir- 
perarono Crafìò, e Lu'cullo. 

Dopo, che da Narciflo fu proporta a Claudio Pe- 
tina, e Lollia da Callifto, fi prefentò Pallante a par- 
largli per Agrippina . Si fono già riferite le ragioni 
da lui addotte in di lei favóre , e furono quelle , che 
configliaronb Claudio a preferirla ad ogni altra . Il 
folo offa colo , che rimaneva a levarli , era quello 
della lor parentela , mentre lino a quel tempo non 
fi era veduto per anche verun’ efempio tra’ Romani , 
che un zio prcndefle una nipote in con forte . Un 
matrimonio di quella forta era confiderà to come un 

de- 

ma il Principe gli rifpofe ì re. Si rnfinuo nel cuore dt 
che un di/cor/o così hello Claudio , facendogli crede- 
ben meritava , che f offe dal re d aver avuto ordine da 
Senato afcoltato. Si crede , Caligola di' avvelenarlo , e 
che Callifto foffe uno di che aveva femptc differii» 
quelli , che cofpirarono oon- di ubbidirlo fotto v or f pre- 
tto la vita del loro Sigilo- tefti . ' 



Agrippina 

delitto , da cui non potevano fe non nafcere alla Re- 
pubblica , ed allo Imperio gravi difgrazie : anzi non 
farebbe mai feguito nè meno in quella occafione , fe 
Vitellio , 1 ’ Uomo pili mercenario di quanti viveflero, 
non lo averte fatto approvare col mezzo d’ uno de’ fo- 
liti fuoi ripieghi. . x 

> Quel Cortigiano adulatore , vedendo , che Claudio 
non fapeva determinarfi a quel matrimonio a cagio- 
ne della fua congiunzione con la fpofa futura , gli 
rapprefentò, quello efTere uno fcrupolo fenza verun 
fondamento ; che tutte le Leggi pubblicate per li 
' Privati non rifguardavano punto i Principi , e non 

eflere cofa nuova , che , per ragioni del. principato , 
fi tralafciafle la ofTervazione delle regole ordinarie . 
Ma quando poi in ogni cafo non volefle fuperare la 
difficoltà di ipofare una nipote , era obbligato a rap- 
portai al giudizio del Senato , legittimo interprete 
delle Leggi , perchè allora la fua decifione non gli 
lafcerebbe più avere verun rimorfo , torto , eh’ ella 
forte favorevole al matrimonio propofto. Claudio die-, 
de alla propofizione il fuo aflenfo, per attendere dalla 
prudenza del Senato il giudizio. 

Si adunò follecitamente il Senato , ia cui inter- 
venne Vitellio , che , dopo d 1 aver molto , e molto 
detto (f) intorno la neceffità > in cui fi trovava Io 
Imperadore di paflàre alle feconde nozze , acciò , 
confortato da una fpofa nelle cure domeftiche , po- 
terti: meglio applicarfi agli affari dello Stato , ag- 
giunfe di non vedere il bifogno di confultare nè pu- 
re un momento fopra la feelta di quella , che fofle 
da darglifi , giacché Agrippina era la fola , che per 
\ tutte le ragioni gli fi doveva concedere , perchè in 

lei fola fi trovavano raccolte tutte le qualità , che 
fi richiedevano in una , che doveva eflere la degna 
fpofa di Cefare. Per altro poi , feguì egli a dire , 

„ quel- 

(q) Tacit. Armai. 12. t ... , ; 



Digitized by Googl 



Seconda Moglie di Claudio. 237 

quella parentela non doveva recare impedimento ve- 
runo al rhatrimonio tanto necefTario , poiché il rigor 
delle Leggi doveva cedere a’ bifogni della Repubbli- 
ca •, e che pi li d’ ogn’ altra cofa accadeva conformar- 
li agli ufi delle altre Nazioni ; Che quello non fareb- 
be il primo cafo, in cui fi folTe mitigata la feverità 
delle Leggi , mentre i matrimoni tra’ cugini , per tan- 
to tempo proibiti, erano col progreffo divenuti mol- 
to ftequenti . 

U fcì dal Senato un decreto lavorato appreffo il 
configlio di Vitellio, e de’defiderj di Agrippina . Fu 
la moglie di Claudio , e fi vide afeefa fopra quel 
T rono , così lungamente bramato . Refe illuftre il 

f rincipio del fua Regno con un’ azione , eh* ebbe 
approvazione di tutti gli Ordini della Città . Ri- 
chiamò Seneca dall’ efil io , in cui era fiato mandato 
da Claudio per una colpa, che non era degna della 
fua profefiione , e lo feelfe per Maeftro del giovanet- 
to Domizio. Tutta Roma fece applauso alla- bella 
feelta, e con la buona opinione, che fi aveva di quel 
Filofófo , tutti fi lufingarono , che quel Principe , edu- 
cato da un Precettore fi dotto , a ve (Te da crescere eoa 
fenti nienti di moderazione ,’e d’onore 

Con la fua elevazione Agrippina fi guadagnò un* 
autorità affolufa . Ad altro non rivolfe il r penfiero , 
che a’ mezzi di confervavifi ; ma tutti quelli , che 
feelfe , o furono vergogno!! , o violenti . Tenne in du- 
ra , e fervil dipendenza quelli , che non facevano 
•confiderarfi , o per il credito , o per gl’ impieghi . 
"Perfeguitò quelli , da’ quali credette di aver qualche 
cofa a temere, nè poteva far’ entrare ne’fuoi interef- 
fi. Si unì (r) per lo mezzo delle colpe a 
che, avendo qualche forta di autorità , o 
potere alla Corte dubbitò potettero impedire 
to de’fuoi vafti progetti. Quelli poi, che non ave- 
vano 

( r ) Xìphil. in Claud. , ■-* 



qualche 
V eflètt- 
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vano tutta la coftanza necelfaria per non temere Io 
fue munaccie, non ebbero tutta la virtù biiognevole 
per refiltere a’fuoi allettamenti . Con bellezza , e 
*on la potenza fi vide in illato di avere un nume- 
ro infinito di perfone, le quali avevano abbracciato 
il di lei partito. { „ # • - 

Tuttociò non fervi che a renderla piu fuperba ; 
e lo Imperadore, dopo d’eflere divenuto fuo fpofo, 
fi trovò convertito in fuo Schiavo . Padrona alfoluta 
di quel debole Principe , faceva ogni cola , regolava , 
e difponeva di tutto. Nel difpeniare le grazie non 
confiderava nè nafeita, nè merito ; ma riguardava 
unicamente la divozione , che uno aveva verfo la 
-fua perlina. Da qui fu che fi videro comparire im- 
provjfamente fopra il teatro della Fortuna certi uo- 
mini nuovi ; li quali non fi erano follevati dalla 
ofeurità della loro nafeità , fe non per la via di qual- 
che infigne delitto, che loro aveva proccurato il fa- 
vor di-, Agrippina. Rimafe la virtù feppallita tra le te- 
nebre, perchè cefiarono i preraj: Nel Senato riem- 
pirono molte , fedie perfone prive di onore , di meri- 
to e di nobiltà, mentre fi vedevano intanto langui- 
re nel difprezzo . e nella miferia li difendenti di 
que’ Senatori famedi , eh’ erano fiati 1 ornamento di 
Rpma . Le dignità più cofpicue furono dilonarate dal- 
la' battezza di quelli, che le amminifirarono . A piu 
nobili impieghi furono innalzati Liberti infami , e fi 
videro oftentare quegli ornamenti , che in altri tem- 
pi avevano fervito di manto alla fola virtù. La fira- 
da , che conduce all’ onore , prefe la faccia d’ una 
via impraticabile. Non era permeilo di far fortuna 
con rendere fervizj alla patria, nè più per quel mez- 
zo fi ottenevano le cariche . Sotto quel Regno fcel- 
lerato non erano le foggette Provincie , le domate 
nazioni ,1 le vinte battaglie, o limili gloriofe impre- 
se quelle, che guidavano alla Pretura, alla Cenfura, 
o al Confolato, ma i delitti più. enormi fervivano 

di 
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di gradini alle dignità, nè fi confeguwaao fe non con 
il tradimento con la calunnia , con gli omicidi, e 
con la fede violata. 

Miferabile cola era in oltre a vederli , che il Se- 
cato , compofto di gente inclinata per ; coftume alla 
fervitù , approvava con vergogno!! decreti tutto ciò » 
che facevano gl’ Imperadori , o piuttofto fotto lo? 
nome i Liberti . Il decreto refo in favor di- Pallai*, 
te , il quale averemo occafion di vedere. , ballerà per 
far comprendere a qual mifera ferviti, era ridotto 
quel Corpo, in altri tempi tanto temuto , che non 
aveva potuto tollerare la fignoria del primo de’ Ce- 
fari, e che ora piegava di collo fatto' ili giogo impo- 
rgli da una femmina, e dalla più vile tanaglia . di tut- 
to lo Imperio. 1 ì - . r • j 

In quella maniera la Città di Roma,. dopo d’ave* 
re languito fotto la tirannica dominazione della Scel- 
lerata Meflàlina , (r) cadde fotto quella di Agripr- 
pina , che non era di lei meno avara / o meno ctUr 
de le , e forfè nulla meno impudica. Palla va però co- 
tella differenza tra quelle due Imperadrici , che Me(r 
falina difonorava lo Imperio con prodituzioni , alle 
quali fi dava in preda , Arafcinata da una inopera- 
bile inclinazione al mal fare j e Agrippina non £ 
faceva rea fe non di quelle cofe, da cui poteva trar- 
re vantaggio. Meflalma conduceva in trionfo i lupi 
difonori, e Agrippina per lo contrario copriva le fue 
difoneftadi con il vela d’ un’ elteriaie ben regolato ? 
ed onefto . In fomma la prima era [una proibita fa 
volontà , e di temperamento , e Agrippina era una 
impudica per politica, non dandoli fe non a quelli , 
che potevano giovare alla fua ambizione , e fervire 
alla fortuna di fuo figliuolo . Quello in fatti fu il 
gran progetto , che tenne in tanto efercizio il fuo 
ìpirito, e fi caricò di tanti penfieri per farlo riufci- 

(s) Xiphil. in Ner. 



*4® Agrippina • ■ 

.re, comecché fotte fiata avvifa,ta , che farebbero fra- 
ti premiati con orribile ingratitudine . Avendo ella 
un giorno interrogato un Agronomo circa il deftmo 
di foo figliuolo, ebbe in rifpofra , che diverrebbe Irn- 
peradore , ma -che la farebbe morire . La malignità 
contenuta in- quella predizione era certamente un gran 
contropelo atta' felicità di cui lufingavafi , onde non 
aveva molta' ragione di trovarli contenta , con tutto 
fcib P ambizione (f) le rivolle la mente a non confi- 
derar le cofe che potevano recarle danno , e loia- 
mente a confiderar quelle, che adulavano la fua va- 
nità i Quindi è , che , ne’ trafporti d’ un’allegrezza 
mal regolata»' fu intefa dire : Sia mio figliuolo Impe- 

radore , e mi uccida (5). ... , . ,, J. 

Quando la Imperadrice Agrippina conobbe d efler- 
fi abbaftanza atticuratà fui Trono, fi diede a foddif- 
fare la fna vendetta ;» e :.Lollia Paolina fu la prima 
Vittima , che .la facrificò («), ed abbiamo di già ve- 
duto i che non finirono le fue gelofie fe non con la 
morte della tivale . Calpurnia , Dama illuftre per la 
nobiltà de notali» pagò anch’effa con la perdita della 
vita eli elogi, che a cafo un giorno da Claudio furo- 
no dati alla fua bellezza. Tutte quelle in oltre , in 
cui s’immaginò di trovare delle concorrenti alla gra- 
zia del Principe fuo conforte , fi convertirono m ogget- 
ti per lei di odio e perfecuzione . I ' 

; An- 

(t) Dio Tacit. Annoi. 14- Sueton. 

(u) Xrphìl. in Claud. 



(<) Confidenti fuper f uccidere di Nerone , ebbe 
Nerone , refponderunt dagli A/ironomi per rifpo- 
Chaldzi , fore ut impe- fia , che gtugnerebbe ad ef- 
raret , matremque occide- fere Imperatore , ma che 
ret . Atque i Ila : Occidat , ucciderebbe fua madie : Mi 
inquit , dum imperet . Va- uccida , rfpofe , purché jia 
tendo fapere ciò che doveva Imperadore. 
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-• Anche + avarizia fu cagione che commettere * mol- 
te crudeltadi. Eccitò -dagli accufatori contro quelli , 
de’ quali non Viveva potuto avere le facoltà per le 
ftrade della dolcezza . Le riccltezze erano colpe in 
coloro, che la poffedevano, quantunque innocenti!! 
fimi foffe ro fiati ì nè altro fi richiedeva , per métte-- 
re le vite in fìcnro , che abbandonare gli averi 
alla infaziaziabile ingordigia della tmperadrice . Statilio 
Tauro ( x ) , per non avere voluto Tare un filmile 
facrificio trovò in lei una nimica implacabile . Era 
egli figliuolo di quel Tauro , eh# due volte fu .Con- 
fole, e fece pubblica pompa della fua magnificenza 
con la fabbrica d’.un’ anfiteatro fuperbo fatto ergere 
fiotto lo Imperio di Augufiq. Aveva coftui de’ giar- 
dini confiderati Ji pii belli di Roma '/intorno a’ qua- 
li impiegava una firaordinaria attenziqne . Agrippina 
li rigirava da lungo terrfpo con gli òcchi della fua 
avidità ; ma avendo*veduto di .non poter confeguir- 
li per lo mezzo delle ftrade legittime , adoperò quel- 
le della opprefffone , e della calunnia , le quali èra- 
no per lei le orinarie, 

; Abbondavano in Corte quegli anirtli mercenarj , 
a’ quali nulla coftavano i delitti piò atroci , fe pota- 
vano fervire alla loro fortuna , ed a guadagnarli la 
protezione de’ grandi . Per tale ragione ebbe Agrip- 
pina tutta la facilità nel trovarne uno , che porgef- 
fe a’fuoi iniqui difegni là mano, e Tarquinio Prifcp 
le venne ben prefto veduto. Quel vile uffiziale ave- 
va fervito a Tauro di Luogotenente nel fuo gover- 
no dell’ Africa con il ' titolo di* Procgnfole , 6 benché 
foffe fiato tefiimpnio oculare jdella - illibatezza , e mo- 
derazione, cpn cui fi era diportato nel fuo minifterio, 
ciò non ofiante volle effere quello , che lo accufaf- 
fe di colpa di concudìone , e di magia nello fieffo 
tempo . 

(x) Tacit. Armai, IZì * 

Tom.I, Q. 



Tau- 
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Tauro, che fapeva di edere affetto innocente , re- 
dò a così alto fegno maravigliato di trovare il fuo 
accusatore in quel fblo , che avrebbe • dovuto difen- 
derlo, fe qualche folta di colpa fofle in lui (lata , 
che , non potendofi consolare di un redimento sì ne- 
ro, prevenne la Sentenza del Senato, e f» privò di- 
fperatamente di quella vita , che certamente in altro 
mpdo non avrebbe sperduta \ imperocché fu da tut- 
ti 'creduto tantd innocente , che, malgrado tutta la 
forza di Agrippina, fu levata a Prifco la carica , e 
poi vergognofamen^f cacciato fuor di Senato. Quello 
però non fu il folo galìigo di fua perfidia ; perchè 
ben predo dappoi , eflend® dato acculate? , c convin- 
to di concudione ( y ) , fu condannato alle pene da- 
bilite dalle leggi , e tanto fu più^ tutti grata • quel- 
la fqa pena, quanto era per anche recente la fne- 
moria del .tradimento fatto da lui al Procanfole 
T auro . • . ' < ■ 

Spiacque altamente ad Agrippina la difgrazia ac- 
caduta a Prifco , il quale ayeva fatta la figura di 
calunniatore folamente per compiacafc , ma rimafe 
ben molto piy^ afflitta per quella , cui fu foggetjo 
VitelTio , il pili caro de’ fuoi favoriti . Fu codui ac- 
cufato di avere ardito afpirarc al trono , ed impa- 
dronirli dell’ Imperio . Claudio , che ad ogni meno- 
ma cofa trovava di che fpaven tarli , diede orecchie 
alla grande accufa ; rr.a 1’ imperadrice aveva troppo 
forti ragioni per non falciarlo perire , e per non in- 
tereflarfi per lui. Pregò in fuc* favore il marito , ed 
anche Ip minacciò , per obbligarlo a . perdonare all’ 
accufato, ed ebbe il fuo intento . Claudio predò fe- 
de a tutto ciò, che gl? dille ; Vitellio fu dichiarato 
innocente ; Giunio rimafe efiliaro , e queda fu fa pe- 
na datali allo accusatore, perchè Vitellio ii conten- 
tò, che non folle maggiore. 

Ani- 

(y) Tactt. Annuì . 14. 
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. Animata da faccetti così fortunati , rifatte Agrip- 
pina di pattare più oltre , À motivo di unire fuo fi- 
gliuolo Domizio a Claudio con legami ancora più 
forti, fi pofe in pendere di fare cne lo adottafTe , 
benché avelie Britannico fuo figliuolo’ Principe , che; 
di fe dava grandi fperanze . Pallante impiegò, tutto 
il potere per iftabilire quella adozione , ed appena 
parlò, che n’ebbe l’ effetto. Domizio fu dà Claudio 
adottato , gli fi diede il nome di Nerone , ed il 
Popolo che pofe la mano a quella ingiulìiàp rin- 
graziò altamente lo Imperadore per quello - che fi 
era prefo un’ ajuto ne* faticofi penfieri del foo gover- 
no . Furono date molte lodi a Nerone, ed Agrippi- 
na fu onorata col nome di Augnila , 

Claudio fece ben prefio premiare Fallante della bell* 
azione che gli aveva fatta fare ; né merita che' fa 
ne patti lotto filenzio la Storia , che fa qpdere fin 
dode giugneva la ftupidità di quel Principe , la in-< 
folenza de’ fuo? Liberti, e la fervitù del Senato . Fu 
pubblicato un decretò contro le femmine , che com- 
metteano difoneftà «pn gfi fqhiavi , e Claudio fi 
protefiò, che la idea di un regolamento $osì faluta- 
re da Pallante traeva il principio . Borea Sorano, e 
tutto il Senato di uno. fletto parere. , ordinò, che Pal- 
lante, in ricompenfa della fua divozione verfq il 
Principe, ed il Principato, folle pregato a voler ac- 
cettare (z) gli ornamenti della dignità di Pretore , 
che gli folte concelTo il privilegio ai portare un’anél- 

10 d’oro ad irritazione de’ Cavalieri , e che gli folfe 
sborzato un millipne e mezzo, di grandi fefierzj , 

11 auaii afcendono a quafi fetfeeento cinquanta mil- 
le lire di Francia. Quell’ onorato Liberto,, o piut- 
tofio quel fervo {prezzante , accettò gli onori fiati- 
gli offerti, e ricusò con molta generolìtà la fomma, 

che 

(z) T acit, j$nnal. 1 2, . 
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che gli fi volea dare, onde Claudio fi portò a no- 
me luo a render grazie ai Senato delle ufate liberali- 
tadt, e dirgli con parole di rispetto ripiene , che ac- 
cettava il privilegio di portare l’anello de’ Cavalie- 
ri , e di prendere le inlegrte Pretorie , ma che ili 
quanto alla Comma fiatagli efibita , nofl voleva ri- 
ceverla, «filpofto di voler vivere nell’antica fua po- 
vertà . E 5 fi diceva povero quando era padrone di 
quindici milfioni . ' ; . . ■ 

Cote% lodevole moderazione lo fece degno di nuo- 
vi onori. Scipione fu di parere , che dovette edere 
ringraziato pubblicamente per quello, che , difenden- 
do da’ Re Arcadia, volefle fcordarfi la nobiltà , c 
la grandezza della fua nafcita, per facrificarfi in fer- 
Vizio pubblico , e permettere di eflere annoverato 
tra gli Ufflziali del Principe. E lo fieflò Paitante, 
per infeghate a’ Poderi fino a qual fegno in Ju| 
1 iotereffe non avefie luogo , fece inferire nella ifcri- 
iione fua fepolcrale, che , avendo il Senato voluto 
fargli dono d’una fomma confiderabile , avevaia ri- 
culata, e fi era contentato di ^erfela meritata . Non 
faprei dire f fe meriti più lo fdegno de’ Leggitori di 
guelfo fatto , o la inlolenza di quel Liberto , ©Vero 
la vergognosa battezza del Senato , ridotto 'alla mi- 
feria , e dura neceffità di dare un fervo , degno 
del patibolo, per fervinni delle voci dello fieflb ( a ) 

. Plinio , le lodi , che farebbero fiate troppo eccedenti 
per un Pompeo , per uno Stipione % Compiacenze 
così vili accadono a que’ certi Corpi Pubblici , li quali 
fecrificano il debito, e l’onore alla loro fortuna , 4A 
alla loro ambizione . * 

Isfon fi trovò pienamente contenta Agrippina (6) , 
o fia de’pompofi titoli con cui fu onorata, o dell’alto 
grado in cui fi vedeva innalzata , a dell’ avanzamen- 
to 

(a) Pltn. Itb. 8. E pi fi. 

(b) Xiphil.inNer. 



i . 
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.fio di fortuna di fuo figliuolo , il qualè^ vedeva già 
molto vicino al trono. Ciò non fu fe non un'elea 
adolatrice, la quale accrebbe lafua fuperbia . Siccome 
ella della fua dignità formava una cofa celefte , de- 
ficienza ancora, che tutti per tale la conofceffero . 
Andava elj? in Campidoglio fedendo* dentro ad un 
carro magnifico ; privilegio fino a quel tempo coftcef- 
■fo a’ Sacerdoti , ed alle cole piò facre . In ogni luogo 
voleva efigere i primi onori. Si trovava nelle pub- 
bliche radunanze, ne’ Tempi nel corfo, e vi andava 
con una carrozza ricca e pompofa , traverfando le 
itrade con furia, e comparendo da per tutto con im- 
pareggiabile magnificenza , caricata , per così dire , 
di pietre preziofe, ed ammantata con una velie di 
drappo d^oro , il cui fplendore maravigliofamejite fi 
•confondeva con quello deliaci lei naturale bellez- 
za . In fine Principerta piò piena di orgoglio non fi 
• vide giammai . ' • •. * 

Nè Roma fola fu quella in cui fece pompa del 
fuo gran fafto , potenza , ed autorità , ma volle che 
anche i Popoli , ed i Re firanieri averterò la ftefla 
vantaggiofa opinione del fuo potere . Diede il luo 
nome alla Città degli Ubj , ove fpedì urta Colonia , 
.a fi fece vedere un giorno fedendo in un luogo emi-» 
nenie tra gli Stendardi, eJe Aquile de’ Romani, ed 
ivi ricevè (c) gli omaggi, e le fommeflìoni di 
Cattarato, Generale delle Truppe della Grande Bre- 
‘ tagna , il quale venne a renderle grafie della libertà 
ricevuta, accompagnato dalla moglie , e da’fuqi fra- 
telli. Finalmente, per dimoltrare, che la fua auto- 
rità non confiftea già folamente in un fafto efterio- 

t ma in una portanza folida , e reale , contrapofe 
fue alle iftanze de’ liberti dello Imperadore nell’ 
affare degli Ebrei co’ Samaritani . E benché Claudio 
.averte pronunciata fentenza in favore di quefti , 

Agrip- 

(c) Tacit, Annal. 12. f. ? 7. VA • 

^ 0.3 . 
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Agrippina, ^he s’ intereflava per il Re Agrippa, pro- 
tettore degli Ebrei, fece rivecar la fentenza , e ob- 
bligò lo Imperadore à promulgarne un’ altra irl favo- 
re degli Ebrei , acciò n vedette , che le fue iftanze 
avevano ottenuta vittoria. * 

11 dominio 'che Agrippina aveva foprà. il cuore di 
Claudio, ed il potere aflòluto, di cui dava con tra Re- 
gni 18010- evidenti , riempiè talmente tutto lo Im- 
perio della fama della fua autorità , che tutti i Po- 
poli facevano a gara nel renarle gli omaggi H piò * 
rifpettofi dell’ adulazione . Era corteggiata , e feruita 
da’ primi Signori di Roma e delle Provincie, e, per 
avere la fua protezione , # fe le mandavano i regali 
piò ricchi, pia genero!!, *e piò rari * Tra i piò di- 
flinti (d) fu confiderato quello d’ un’ tJfcignuolo 
bianchiflìmo a molto fgo prezzo comperato, per ef- 
fere a lei prefentato, to un Tordo (e) , che arti- 
colava con tanta chiarezza le Voci umane , quanto iA f 
uomo avgrebbe potuto fare , e eh’ era una maraviglia 
non piò veduta. -, 

Claudio, che non conofceva di quanto foffe capa- 
ce Agrippina , era quello * che , condotto dalle di lei 
infolenze , e dalla propria cieca condifeendenza face- 
• Va ogni cofa a genio della moglie , fenza efaminare 
che operava centra a’ fuor interefli : ond’ è eh’ ella 
aveva tanta fidanza nella ftupidità dello Imperadore , 
che neftuna cofa le pattava per la mente , thè non, 
fe ne promettdffe felice riufeita . Volle , che prima 
del tempo Nerone veftiffe la Toga virile ; e fecfe 
dargli da Claudio il privilegio di' domandare il Con- 
fidato alla età di venti anni , e 11 diritto di efercita- 
re fuori di Roma l’ autorità di Proconfde . A' nctffe 
di quel giovane Principe fece fare un donativo a’ le- 
dati , acciò per lo mezzo di quelle artificiofe gene- 
. * ; . • a - tofi- 

- fd) Plin. Htjì. Nat. I. io. c. ig. . r „ 

(e) Id. ibid. c. 252. »? • '•-» 
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rofitadi, rimaneffe diminuito l’affetto che portavano 
a Brittanico , e lo rivolgeflero ‘verfo Nerone . Final- 
mente lo fece dichiarare Principe de’ giovani; ed ac- 
ciò la pompa dell’ abito corrifpondefle a quella de’ 
titoli', quando fi diedero i giuochi Circenfi , comparì 
Nerone fuperbamente adorno d’ una Clamide Trion- 
fale; e Brittanico all’ incontro femplicemente veftito 
della fua Pretella ( 6 ). Quella ingiultizia di diftin- 

, ' '*■ ' ' xione 

( 6 ) La Pretefta era U - Senato que giovanetti , pet 
ria vefte f olita portarfi da' ifiruirli per tempo deg rin- 
fiorinoli de' Senatori fino terejji della Repubblica . Il 
alla età di dici afett' anni, Senatore Papirio conduffe il 
tempo in nui prendevano la fuo un giorno , in cui fi do * 
Vejle Virile . A differenza vetta trattare Un importan- 
di quefia fu quella anche 'te ■qpgczio . Non ritorni co - 
hominata Vefte Puerile.Era sì tojìo il giovanetto Papi- 
lla orlata di porpora ; ed rio acafa , che la madre 
infieme con quella portava- fua volte fapere ciò , che fi 
no una f perde di fcatola era fatto in Senato . Egli 
£ oto in forma di cuòre , noli voleva parlare , e con 
che loro difcendeva Copra lo la fua ofiinazione tfiigò la ' 
fiomaco, nella quale fi rac- curiofità della madre . Lq 
chiudevano certe cofe fredu- ftrinfe ella talmente a dit- 



te valere coptro la invidia . 
Que* giovanetti (osi vefliti 
fi chiamavano Pesetexrati 
v dal nome della vefte . Quel 
foprànóme però fu loro da- 
to per privilegio , e per ono- 
re al giovane 'Papirio , per 
avere fatto vedere in una 
età non per anche matura 
eontraffegni di prudenza fo- 
lida in ttft+octttfume degna 
di riferirfi , Era permeffo 
a Senatori - di condurre in, 



le ciò, che fatto fi fcffe , 
che Papirio , per liberarli 
dalle materne mfifienzt ,fu 
obbligato mentire , e dirle , 
•che fi era confutato fe {of- 
fe più conferente al ben pub* 
blico,che una donna avefi 
fe due mariti , ovvero un 
marito due mogli ; e che al 
giorno feguehte fi era r'tmefi 
fa la decifione . Larrìbdre , 
credendo vera la ingegnofa 
bugia del figliuolo t radunò 
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zione fece nafcere nel cuore di molti Uffiziali de* 
{entimemi di compaflione per il figliuolo dello Impe- 
radore , la quale fu loro funefta -, mentre tutti quel- 
li , ne' quali fu fcoperta qualche inclinazione per Bri- 
tannico, furono privati de' loro impieghi , per dargli 
a perfone affezionate ad Agrippina . Geta , e Crifpino 
furono li primi, ne’ quali foffe gaftigata le tenerezza 
dimoftrata verfo la disgrazia dell’ infelice Brittanico » 
Furono loro levate le cariche di Capitani delle Guar- 
die , e quelle due Compagnie ridotte ad una fola fi 
diedero a Burro (•/") , uomo , per dire la verità , di 
grand’ efperienza nell’arte militare , ma che ben ve- 
deva da chi riceveva quell’ impiego , ed a qual forta 
di gratitudine era da quel dono impegnato . v 

In cotefta maniera andava cogliendo Agrippina con 
fomma accortezza tutte le occafioni , in cui poteffe 
far pompofa moftra df fuo figliuolo , a fine di ren- 
derlo amato dalle Legioni , e dal Popolo \ ma .da 
neffuna cofa traile maggior foccorfp quanto da una 
w . ti-- fteri- 

(f) Tacit. Annui. 1 2. c. 42. . 



le principali Dame di Ro- 
tola j le quali dopo cf ejfere 
fiate informate di ciò , che 
fi era fatto in Senato , co- 
là fi rivolfero tutti infuria- 
te , gridante a ’ Senatori , 
che penf afferò bene alla de- 
cifione , che avevano a da- 
re: e che ben bene efami- 
naffero , che , poiché un ma- 
rito era anche molto imbro-, 
gliato con una* fola moglie^ 
non era della loro pruden- 
za il volere , che ne prsn- 
deffevo due . Li Sentori , 

i J 



che nulla capivano da quel 
difcorf » , che era per loro un 
enigma , vollero averne la 
fpiegazitme . Dopo di aver- 
ne faputfi tutto il mifiwio\ 
fi pofero a ridire della Cre- 
dulità delle Dame , loda- 
rono la prudenza di Papi- 
rio , il qual » , per non. ri- 
velare i fegreti del Senato , 
aveva gabbata la madrt 
con modo tanto piacevole , 
e con folenne decreto aggiun- 
fe al giovanetto Papirio il 
foprammedi Pr et sfiato, . 
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fterilità accaduta in quel «empo , là quale cagionò a 
* Roma una gran careflia. Agrippina , per far parere, 
che il male foffe anche maggiore di quello era f^) , 
eccitò per mezzo de’ fuoi Emiffarj una fpezie di fe- 
dizione, a motivo d’intimidire con quella lo Impe- 
radore , che effendo allora ammalato , rito era in i (la- 
to di provedere a quell’ imminente grave bifogno 
Il Popolo efclamò , domandò d’ avere delle biade, f? 
follevò , e lo ftrepito di quell’ Imiverfal co mm oziti 
ne giunfe fino alle orecchie del Principe . Spaventa? 
to lo Imperadore da quelle grida tumultuofe udite J J 
e che fi proccurò di fargli credere , che potevano 
convertirli in una fedizione perkolofa , dichiarò corf 
un decreto , dettato da Agrippina , che bifognava ri-*’ 
correre a Nerone , che folo era in iilato di ben con- 
durre lq cofe, mentre , la fua malattia non permet- 
tendogli di. affiftere in perfqpa alle pubbliche occor- 
renti heceìfitadi , avevane raccomandato il penfiefo 
al figliuolo delld 1 Imperadrice Agrippina . 

Seguì puntualmente Nt^one gl' infegnartienti dati- 
gli dalla madre, e fece diflribuire ài popolo una gran 
quantità di biade , «con molta facilità ritrovate . Do- 
po di ciò fi portò in Campidoglio accompagnato da* 
Senatori , per offerire de’ voti agli l^ei per la falute 
dello Imperadore , la quale certamente era la cofa, 
che meno di tutte le altre gli flava a cuore . Nar- 
ciffo conofceva meglio di verun’ altro , quella effe re 
una delle lolite ■ artificiofe invenzioni della Impera- 
drice . Egli * che era pienamente informato del cuo- 
re di -quella Principeflà, fapeva beh’ anche dove an- 
t davano a terminare i di lei profondi penfieri , per- 
chè piò d’ una vòlta gli aveva fvelati allo Impera 
dorè , giacché , in Qualità di fuo Segretario , fe gli 
prefentavano frequenti le occafioni di parlargli da fo- 
la a folo. Per quella ragione era da Agrippina, odia- 
s ■ ' / ' - to 

^g) Zonar. & Tacit r ht. fit, -, 
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to a morte , mentre lo trovava femore a lei contra- 
rio di .parere , e Tempre ollinato . Non avendo però 
f ardire di apertamente attaccarla , perchè temeva di 
rimaner foccombente alla gran forza , che NarciiTo 
aveva fopra lo fpirito dello Injperadore , ficcome ave- 
va dimostrato nella morte di Meflalina , cercò fegre- 
tamente ,i modi per rovinarlo . E per riufcirvi con 
maggior ficurezza', e non edere prefa in fofpetto , 

(p ballò di accortamente fcre*ditarlo appreffo lo Im- 
ppradore , e gettare fegretamente i fondamenti della 
iùa rovina, rendendolo odio'ò a Cefare . Con quello 
fbe abbracciò tutte le occafioni che potettero procu- 
rargli morivi plaufibili per Ilare occulta , e fargli per- 
dere la grazia del Principe . 

Venne molto per lei a proposto quella , che gli 
prefentò il combattimento fattofi nel Lago .Fucino 
( * ) , in cui Claudio fec^ armare cento Calere , che 
dovettero rapprefentarló . Gli argini tutti del Lago 
le colli e re allo intorno , e le vicine Montagne erano 
occupate da una infinità di*perfone , venute da Ro- 
ma , e dalle Citta' fuddke per edere fpettatrici di 
quel marittimo giuo:o. Lo Imperadore , coperto, con 
la fua Cotta d’ Arme (h) flava fedendo fopra un 
Trono, adattato in un luogo eminente Agrippi- 
na riccamente veflita , Ledeva fopra un’ alrro vicino a 
Claudio . Il combattimento feguì fenza veruno ac- 
cidente funeflo ; ma non fu noi la medefima co r a di 
quello che fubito dono volle lo Imperadore , che 
fotte rapprefentaro da’foldari d’ Infanteria . Si erano 
a quel fine fatti coftruire de’ ponti fui Lago , e Clau- 
dio aveva fatto preparare- un ìonruofo banchetto ,' per . 
trattare a pranzo tutta la Corte , in un luogo Scel- 
to precifamente alla imboccatura del Lago , e nel fitò 
appunto , per cui le acque dovevano {correre. Ma lo 
- fpera* 

(*) Il Laqo dì Celano . 

(h) Dio lib. 60. Tatti. Armai. 12. Sutt. ìa Claad . 
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fperato divertimento fi cambiò ben prefio in confufio- 
ne , e fpavento ; imperocché , effendofi aperti li ri- v 

pari , per far paflàre le acque del Lago , in un ca- 
nale fatto fcavare , le acque tifarono con tanta fu- 
ria, che ftràfcinarono feco rutto ciò , che trovarono, 
ed in modo , che molte perfòne affogate rimafero . 

Allora il terrore fi refe talmente padrone di tutti , 
che quelli , i quali fi trovavano eflere li più prof- 
fimi alle acque , volendo liberarli dal pericolo , fi get- 
tavano fopra i*loro vicini , li quali anch’ elfi rove- 
fciandofi nePtempo ftefiò fopra gli sfitti , con lamen- / 

tevoli grida , le quali meicolavann con lo firepito 
furiofo delle acque , recarono lo fpavento anche *e’ 
cuori , eh’ erano piu rimoti . Non fi vide, mai uni 
contortone , che folle di quella maggiore . 

Claud o , thè di fùa natura era timido , fu .uno 
de' più fpaventati ; onde Agrippina , vedendolo in 
quello fiato , profittò di quella occafione , per incol- 
lerirlo contro Narcifiò , facendo cadere fopra di lui 
tutta la cagione di quel difordine , come quello , cui 
era fiata appoggiata la foprantenderrza di quel lavo- 
ro . Gli dille , che non doveva darli la colpa di quel- 
la difgrazia , fe non a Narcifiò , il quale, per effet- 
to di fordida avarizia , aveva riporto ne’ proprj fcrigai 
il danaro fta togli dato per far rapprefentare que*giuo- 
chì ; che quel Liberto fingendoli fedele ,*e attaccato 
àgf intereffi del Principe , altro non faceva , che af- 
fannare i Popoli ; che le Provincie fi dolevano del- 
le fue concuflioni , e che le im-menfe ricchezze da 
lui porte dut^ , non erano capaci di foddisfare la infa- 
ìiabile fua avidità. 

Si difefe Narcifiò con molra cortanza r . Accusò 
Agrippina - di efiere ìnfopportabilmente orgogliofa , e 
‘d’avere un’ ambizione fuori di ogni mifura . Fece 
Vedere allo ^rtrperadore , che fe era da lei odiato, 
ciò non fuccedeva a cagione delle fue ricchezze ,' ma 
perchè non voleva afllflerta ne’ fuoi cattivi difegni ì 

• ' e per- 

> • 
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e perché lo conofceva troppo fedele al fuo Signore* 
Aveva egli fenza dubbio ragione , ed era certifiimo , 
quella elìere la cagione per cui da Agrippina era 
dotato . Non fi afienne dal dirlo apertamente un 
giorno , in cui , trovandoli in compagnia degli ami- 
ci fuoi di maggior confidenza , pale-ò il fuo pende- 
rò con ifchiettezza , protefiandofi di e fiere più che 
ficuro , che , o fe fuccedelte nello Imperio a Clau- 
dio Britannico , o Nerone , dall’ uno , e dall’ altro 
farebbe* fra poco tempo condannato a morte (i) . Bri- 
tannico vorrebbe vendicare la morte «li Mefialina 
fua madre , e Nerone non potrebbe negare la fua‘ 
vjfa alle collere di Agrippina . Ad ogni modo , a 
difpetto di quanto potette accadere , credeva , che le 
obbligazioni da se dovute allo Imperadore , non gli 
permetteflero di tradire li fuoi* interefiì ; che quella 
era la ragione , che lo aveva impegnato a far mo- 
rir Mefialina, che con le fue impurità difonorava il 
Principe marito; e che qu*lla ftefla ragione lo ave- 
va coftretto ad awifare lo Imperadore de’ cattivi pen- 
fìeri di Agrippina, la quale poi anche , tra le altre 
colpe , non paflava per molto calla nella opinione 
Bel Mondo Aggiunte , che farebbe fiata cofa meno 
pericolofa il lafciar Mefialina in vita , perchè , uni- 
camente occupata nelle fue profiituzioni , non fi fa- 
rebbe mai y volta a formare difegni contro la vita 
del proprio fpofo ; mentre Agrippina , avendo già 
polla fofiòpra tutta la famiglia Imperiale , ed altro 
non afpirava, che a collocare la fua difeendenza fui 
Trono. _ * 

Aveva Claudio già fatte quelle confiderazioni , era 
infermato , che Agrippina fi conduceva con poca 
prudenza , ed aveva t faputa una porzione de’ fuoi 
amori , e de’ progetti ambiziofi da lei formati . An- 
zi un giorno , trovandoli' molto alterale dal vino , 

ia- 

(i) Tacita Amai, * 2 . c, 6$, 
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laftiò frapparli fpenfieratamente di bocca , eh’ egli tot 
lerava fino ad un c#rto fegno la malvaggità delle fue 
mogli , ma che poi fapeva punirle , Quelle parole 
furono riferite ad Agrippina , la quale , temendo d’ in- 
contrare la forte di Meflalina’ , lì (feterminò di li- 
berarfi di Claudio.' Prima però di fparicare il gran 
colpo , volle facrificare alla fua vendetta Domi-zi* 
Lepida , zia di Nerone , ( / ) facendola accufar di 
Magia, d’ aver voluto far morire la moglie dello 
Imperadore a forza d 1 incantefimi , e d 1 avere tenta- 
to di fotlevvare gli fchiavi nella Calabria , per fare 
così feoppiare le cattive intenzioni , che aveva con- 
tri lo Stato. 

Narcifiò prefe con tutto il vigore \C difefa di 
Domizia , e la fece vedete innocente di tutte lé 
colpe immaginarie addoffategli . Nulladimeno 1’ au- 
torità di Agrippina fu piti . forte della protezione 
di Narciffo , e Domizia rimafe condannata alla met- 
te. Si feppero ben pretto le ragioni , che condurc- 
vano la Imperadrice a volere la rovina di quella 
Dama. Si feppe , che Domizia , ricchiffìma fem- 
mina, regalava di quando in quando gftierofamen- 
te Nerone , il quale , allettato da quelle liberali- 
tadi , dimoftrava tutta la maggior tenerezza per 
la zia in un tempo, che ruvidamente trattato dalla 
madre, non poteva molto amarla . Da ciò nafeeva 
lo fdegno di Agrippina contro JDomizia , della quale 
viveva poi anche gelofa , perchè Domizia -a lei non 
cedeva, o fia per bellezza, o per nafeita , o per ef- 
fere difonefta., * . 

Si aecorfe intanto lo Imperadore, che ingiufta era 
ftata la fentenza contro Domizia , e che non aveva 
finiti i fuoi giorni , fe non a cagione degli artifizj 
di fua conforte. E laminò maturamente la condotta 
della Imperadrice ; fi rammentò tutte le cofe dà 

> • JW- 

(1) Tacit.Annal.it» - 
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Narciflo dategli dette ; le fece fervire di materia a 
tali gravi riflleflìoni , che ,* trovandofi altamente in- 
quietato, rifece d’andarfene a Sinuefla (7) per ri- 
trovar ivi qualche follievo ; Ma 1 ’ infelice in quel 
luogo in cui fpcrava di apportare qualche allevia- 
mento a’ Tuoi mali , incontrò gli efiremi momenti 
della (ua yita. Colfe Agrippina quel tempo (w) per 
dargli a bere il veleno, perchè era certa di non ave- 
re a Sinuefla tanti tcftimonj del fuo delitto , quanti 
in Roma avrebbe potuti avere. Adoperò in ciò fa- 
re («) la famoià Locufta , cui ordinò di comporre 
un veleno , che avelie tutta la attività . Fu mefeo- 
lato in un manicaretto di funghi (0), de’ quali 
Claudio fi dilettava ; ma perchè il veleno lentamen- 
te operava , *c perchè fopravenne al Principe una 
Ipezie di vomito , fi dubitò , eh’ e’ non facefle l’ef- 
fetto fperato. Per lupplire al bifogno fi trovò oppor- 
tuno Senofonte (/ 0 , Medico difonorato , e dato in- 
damente. ad ubbidire Agrippina , il quale facendo 
fembianti di aiutare a Claudio neh vomito , fece de- 
liramente entrare nella bocca di Claudio una piuma 
* > inda- 

(m) Tatìt.Annal.n. 

(n) Sueton. in Claud. 

, (o)* Dio , Ù 3 Xiphil. in Claud. # 

(p) Aurei. ViSl. Epit. excerp. 



ru ( 7 ) Sbiueffa era 'una 
Città del Lazio , in cui era- 
no de bagni malto forna- 
ti per reftituire il fenno a 
quelli , che perduto lo avel- 
lerò , e per rendere feconde 
le femmine flerili . Il cli- 
ma di quella era tempera- 
to , e le dilei acque affai 
buone . Di effa parlando 



Plinio ha lafciato ferino ; 
Sucflànse aqua: fterilita- 
tem farminarum , & vi- 
rorum infaniam abolere 
produntur . Le acque di 
Sinuejfa hanno la virtù di 
rendere feconde le femmine , 
e di guarire gli uomini dal- 
la pazzia . 



V 
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intinta in» un Cerò fino veleno^ che pochi momenti 
dopo lo tolfe dal .Mondo. 

Benché però Claudio averte celiato di vivet» , ten- 
ne Agrippina spella morte occulta per avere il tem- 
po di mettere in ordine tutte le cofe in favor del 
figliuolo. Fece, che lì convocale il Senato, ed i 
Confoli , acciò faceflero de’ voti per la falute del 
Principe ; ordinò , che forte tenuto coperto di abiti', 
procurando così di farlo eflere caldo, e confino arti-, 
ficio, chiamò de’ Comici , che lo div|rcifl'ero, fin- 
gendo, che Claudio gli «avertè defiderati . E perchè 
non fi truovafre chi delle la nuova a Brittanico , e 
ad Ottavia della morte 4 el loro padre , li trattenne 
in una fianca., ricolmandoli di finte carezze, e loro 
dimoftrando la tenerezza di madre. 

Ciò malgrado fi fparfe ben torto in Romf» la vo- 
ce della morte di Claudio. Verone , accompagnato 
da Burro fece vederli a’ fddati , e promife loro ge- 
nerofi premj , coficchè coftoro , nulla fentendo par- 
• larfi di' Brittanico , acclamarono Imperadore il fi- 
gliuolo di Agrippina Quella a$irettata elezioue fu 
fubito confermata con un decreto del Senato , che 
ne fece poco dopo un* altro , con cui Claudio fa 
collocato nel numero degli. Dei . Nerone , che ben 
fapeva lo Imoeradore eflere ‘^norto per avere man- 
giato de 1 funghi , diede loro, il* nome di cibo degli 
Dei (g). ■ ... : • ... ... • . 

>' Vedendo allora Agrippina riempiuti tutti i> iuoi 
defiderj , ad altro non pensò , che a- foddisfare le fue 
vendette , onde fcatenortì come una furia contro tut- 
ti quelli, che fi erano opporti a’ fuoi difegni , o de’ 
quali aveva qualche cofa a temere*. .Giunio Sila- 
no (r) , chiamato da Caligola la Pecora d^oro a 
cagione della bontà , e dolcezza dei fuo naturale*, 

1 •- '• . • era 

(q) Sueton. in N ermi. 33, 

(r) Tacit. Annui. 13. 1. 
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Vertà colui, che aveva accumulate (terminate ricchez- 
ze , rubando a tutti $ colui , che con le rapine , e 
con le ingiustizie era divenuto pili ricco di Craflò , 
e de’ Re di Perda (r) . 

Parecchie altre vittime aveva ella fatte fperare 
alla fua collera ; ma Burro , e Seneca , da’ quali non 
fempre era approvata la fua condotta , fi oppofero a’ 
fuoi violenti difegni. Erano eglino li Governatori di 
Nerone , appretto il quale avevano autorità uguale . 
E comecché i loro coftumi , e caratteri fodero dif- 
ferenti, Burro effondo fevero, e Seneca mite, erano 
ad ogni modo tra loro molto uniti , ed operavano 
di buon concerto per condurre l’animo del Principe 
alla virtù , e per porre qualche freno alla fmoderata 
ambizion di Agrippina . Aveva quella Prijicipeffa 
Pallante per fuo Miniftro , tra le cui mani aveva 
depofitata la foma di tutti gli' affari , Coftui , che 
malamente fi era fervito del fuo potere affbluto fotto 
lo Imperio di Claudio , pretendeva di fare la fteffa 
cofa anche fotto quel di Nerone , Ma quel Principe 
non intendeva di lafciarfi reggere da quel Liberto t 
refofi intollerabile con la fua arrogante feverità , che 
non gli andava a genio . Da un’ altro canto poi Bur- 
ro e Seneca non volevano , che Nerone foffo gover- 
nato fe non da’ loro configli , e rimiravano le lezio- 
ni dategli da ogni altro come attentati fopra i lord 
diritti . Per quefte ragioni fcreditarono Pallante ap- 

E refiò Nerone , e fi (indiarono di abbacare la fuper- 
ia di Agrippina , che a nome del figliuolo gover-t 
nava lo Imperio , e di mortificarla in ogni forta di 
congiunture . 

La prima che fi prefentaffo fu quella dell’ Udienza, 
che da Nerone doveva darfi agli Ambafciadori d’Ar- 
menia . Erano venuti a Roma que’ Deputati per in- 
tereffi della loro Nazione , e lo Imperadorg aveva 

v loro 

(t) Juvtn.Sat.14. 

Tom.l. R 
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loro indicato il giorno per riceverli in pubblica fo. 
lepre Udienza . Giunto quel giorno (#) Nerone fi 7 
aflife in Trono per afcoltarli . Agrippina , la quale 
riguardava come opera fua 1’ innalzamento del fi- 
gliuolo a quel grado , parve moverli verfo il Tro- 
no per porli a canto dello Imperadore . Sirebbe cer- 
tamente fiata una cola vergognofa , e inaudita , il 
vedere una femmina ftarfi prefente ad un’azione sì 
ftrepitofa; e gli Ambafciadori , prevenuti della Maeftà, 
e Grandezza dell* Imperio di Roma , farebbero fiati 
teftimonj della vile fervitù di quel Popolo , . e della 
cieca fua dipendenza dalla volontà di una donna , la 
cui fuperbia voleva dare la legge a tutta la Terra ; 
ed averebbero avuto molto meno in iftima i Romani 
di quello aveva loro fatto credere la idea per lo ad- 
dietro di loro fermata . Nerone medefimo , che forfè 
fece quelle prudenti confiderazioni , quantunque in 
quel tempo avelie ancora qualche rifguardo per fua 
madre , dimoftrò di non approvare tal novità . In- 
tanto Agrippina vi s incamminava , e nefiùno apri- 
va la bocca; ma Seneca (x) , vedendo la ingiuria , 
che faceva all’ Imperio Romano la fuperbia della Im- 
peradrice, configliò Nerone, che difcendefle dal Tro- 
no quafi volefie andar’ incontro alla madre per ono- 
rarla . Nerone difcefe , e dopo varie cerimonie , e 
complimenti dall’ una , e dall’altra parte , fi trovò, 
un pretefto per rimettere la funzione ad un’altra 
giornata . 

Burro , e Seneca , dopo d’ avere così attaccata la 
Imperadrice , s’ immaginarono come cofa certa , che 
Agrippina averebbe voluto governare le cofe dello 
Imperio , e averne l’ amminiltrazione . Strinfero per 
tanto molto più di prima tra loro la lega contro di 
lei , e penfarono a prendere le mifure per impedir- 

nela 

(\l) Xìphìl. in Net. 

(x) Taci:. Ann ai. 13. 
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pela ,• Ma non le prefero , nè così giufie , nè così 
prudenti come voleva il bifogno . Lafciarono , cht 
gettalfe radici (y) una nuova paflìone concepita da 
Nerone per una fqhiava nominata Attea , a fine dà 
contraporre il favore di quella pila fuperba domina- 
zione di Agrippina; compiacenza vile, che fu la can- 
giane di un gran difordine ; imperochè Nerone , ar- 
dentemente di cortei innamorato ,- valeva farla fu* 
moglie, e con dò metter foflòpra tutte le Leggi. 

Ben vide Agrippina » che Attea , col favore chf 
godeva del Principe , indeboliva il fqo credito , né 
potendo tollerare di vederli a fronte una vile Con- 
cubina , li lafciò trafportare dalla collera lino ad a- 
fprameme rimproverare il figliuolo . Que’ rimproveri 
ad ogni modo non ebbero l’ effetto cn ella *’ imma- 
ginava ; mentre il Principe , h> vece di allontanarli 
dall' oggetto de’ fuoi amori , anzi fernpre più s’ in- 
fiammò . E perchè Agrippina diventava fempre più 
gelofa , quanto più Attea crefceva di potenza , ven- 
ne a tali ertremità col figliuolo, che Nerone, fianco 
finalmente di tanti importuni rimbrotti , le perdette 
il rifpetto . Allora , per renderla odiofa al Popolo , 
finfe ( z ) di voler’ abbandonare lo Imperio , per -ri* 
tirarli a Rodi , ove farebbe , ficcome diceva , al co* 
perto dalle cenfqre , e dalle minacce della Itnpera- 
drice fua madre . Coterta divifione di animi (a) 
diede più volte occafione di videre a tutta Roma ; 
mentre, quando tra loro gridavano, fi dicevano fpef- 
fe volte cèrte veritadi, le quali non tardavano molto 
ad eflere rifapute da tutti/ 

In quello mentre Nerone confiderò , che da mol- 
li motivi fi vedeva obbligato a vivere in buona ar- 

R z » r: moni* 

(y) Dio likti. . / 1 

( z ) Sueton. in Ntren. 

( • ) Taci/* Amai* Dio toc* tic* 
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moni* con la madre . Fece fembiante di non penfar 
più ad Attea , e fe voleva farle de’ donativi , adope- 
rava Sereno fuo favorito, che a lei lirecaifa. Agrip- 
pina , che Tempre vegliava intorno la condotta di 
Nerone , attribuì quel tratto accorto del figliuolo , o 
ad un pentimento dell’ errore commeffo , o ad un’ ef- 
fetto di fazietà , onde per guarirlo affatto della fua 

f iaflìone amorofa per Attea , non lafciò addietro , nò 
e carezze più tenere , nè le compiacenze più vergo- 

C ofe . Fece ben’ anche di più . Scordatali in quel- 
occafione la fuparbia, e la fierezza fua folita , fa 
ella quella , che condannò la paffat 2 fua vita , bia- 
fimò le fue collere , e per far vedere al figliuolo , 
che bramava di palliare con lui con intelligenza per- 
fetta , gli offerì di fervirla ne’ fuoi piaceri , e ne’ fuoi 
amori . Lo Imperadore ad ogni modo , che poco di 
lei fi fidava , fi teneva Tempre in guardia contro le 
fue belle promeffe , nelle quali dubitava trovarli cer- 
tamente molto artificio , talmente che , quantunque fa- 
ceffe a fe fteffo non poco violenza, non fu potàbile, 
che poteffe diportarli tanto ritenuto , che non tra- 
fpiraffe qualche indizio di diffidenza . Ma Agrippina , 
che aveva lo fpirito acuto, ben fe ne avvide, e non 
puotè trattenerli dal l&mentarfene . Qui fi rifveglia- 
Tono le primiere contefe , e la inimicizia divenne 
maggiore di quanto mai folfe fiata. 

Agrippina fu la prima a farla feoppiare in un gior- 
no , in cui Nerone le mandò tutto ciò , che di più 
ricco , e preziofo aveva trovato nelle Guardarobe dell’ 
Imperiale Palazzo, e gli abiti , gli ornamenti , e le 
pietre preziofe , che avevano fervito alle precedenti 
Imperadrici , Ella confiderò quella generofa azione , 
come, un dono che le faceva ingiuria , e rifpofe «jji 
aria fuperba , e fprezzante , che Agrippina non ave- 
va bifogno di quelle robe per adornarfi ; che fuo fi- 
gliuolo non le faceva un dono , mandandole quegli 
ornamenti , e che ai più al più altro non poteva di- 
re 
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re di fare , (A) che reftituirle una porzione di ciò , 
che , avendo ricevuto da lei , con lei divideva , dopo 
ch’ella gli aveva fatto dono di tutto . Quelle paro- 
le furono raccolte da perfone , che , nel riferirle a 
Nerone , le alterarono , e le fecero piò pungenti di 
quanto erano fiate da lei pronunciate . Si chiami 
Nerone altamente offèfo , e per vendicartene , lenza . 
però toccare fua madre , levò la carica di Sopranten- 
dente delle pubbliche Entrate a Pai tante. 

La difgrazia di quel liberto , col quale Agrippina 
aveva intima , ed infame amicizia portò alla eilre- 
mità la collera della Imperadrice . Abbandonò tutte 
le mifure , e tutti i rispetti ; riempiè tutta Roma 
delle fue lamentazioni , e delle fue furie . Le fece 
fentire con ifchiamazzo fino dentro il Palazzo Im- 
periale , ove fi portò per minacciare Nerone , ditte 
che farebbe dichiarare Imperadore il Principe Britan- 
nico; che lo condurrebbe tra gli Eferciti per far co-' 
nofcere alle Legioni il legittimo fucceffore di Clau- 
dio ; che farebbe fapere a tutto lo Imperio le ree 
firade tenuteli per collocare fui Trono un figliuolo* 
adottivo di fuo marito in pregiudizio del vero Ere- 
de ; ch’era ficura, diceva ella , chp le milizie afcol- 
terebbono pi ut torto la figliuola di Germanico , che 
Burro y quell’uomo Vile , o Seneca , quella lingua 
mercenaria , e quell* infame bandito , li quali ardi- 
vano di arrogarli il governo . Dopo tutte quelle mi-, 
nacce , vomitò tutte le ingiurie , che feppe dettarle 
il furore , fi pofe ad invocare Claudio , chiamandolo 
Divino , e lo, Spirito di Silano , e finalmente , fa- 
lciandoli condurre sfrenatamente dalla fua rabbia , fi 
volfe con le mani contro il figliuolo, e poco mancò,, 
che noi maltrattaffe . t 

Non fi truovò mai Nerone piò crudelmente agi- 
tato . Provava lo fpavento delle minacce terribili di 

' # R 3 '■ fua 

(b) Tacit, Armai. 15 . . 
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r fua madre , 'che* conofceva donna capace di condurre 
le cofe agii ultimi precipizi . Pelava rigorolamente 
tutto ciò , che gli aveva detto intorno la perfona di 
Britannico ,* giunto già ad una età di poter iar te* 
merli , ed in ittato di conofcere il diritto , che ave* 
va allo Imperio, ftatogli, per cosi dire, rubato. Lo 
diede egli in fatti a comprendere, allora quando (c ) , 
truovandofi in una convenzione di fpaflò , della 
quale doveva eleggerli un Re , che potette coman- 
dare ad ogni membro di quella Compagnia ciò , che 

S ii gli avelie piaciuto , ed efiendo ttato eletto Re 
erone , gli fu ordinato di cantare una canzone, 
con la idea di renderlo appreffo la brigata ridicolo • 
Britannico ubbidì prontamente , e ne cantò una mol- 
to conforme alle cofe allora correnti, nella quale di- 
ceva , che per la via del tradimento era ltato elclufo 
dal Trono del padre. Quella canzone, la quale pare- 
va fatta ad arte , intenerì li cuori di tutti li Congre- 
gati , e turbò sì fortemente Nerone , che , più non 
tettandogli dubbio, che Britannico non fotte in iftatcv 
di penfare feriofamente allo ftato delle cofe fue , fi 
determinò a volerli liberare di quel pericolofo compe- 
titore. . . • * 

Si ag’iugneva in oltre anche un’ altro ingiufto , e 
debole ugualmente motivo (d) , che faceva Nerone 
eflere di Britannico ridicolofartente gelofo. Era quel 
Principe ipoito peritò -neH’arte del canto i e Nerone, 
che pretendeva farli credere il Mufico più famofd dei 
Mondo, non poteva tollerare , che Britannico avelie 
la voce sì bella. Per tutte cotefle ragioni quel pove- 
ro Principe , eflendogli divenuto odiofo , e temuto , 
fu fatto perir col veleno. 

Nettuno ha mai creduto , che Agrippina a vette, 
avuta parte in quella morte , anzi lo ttupore , e lo 

■ fpa- 

... (c) Tacit. Amai, 

(d) Slitto*, in Ntr . 
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fpavento , da quali fu alfalita , quando vide Britan- 
nico morire improvifamente, l’hanno fempre giuftifì- 
. cara ; ed in fatti i di lei timori non erano mal fon- 
dati . Con Britannico perdeva ella l’ultima fua fpe- 
ranza , ed il folo appoggio , fu cui fermare potette 
ia iua poffanza che incominciava a crollare , e tut- 
to il confòrto , che poteva promettere alle fue dif- 
grazie . 

Abbandonata da ogni foccorfo, incominciò ad ef- 
iere correte a fuoi amici , e ad avere con loro delle 
conferente fecrete . Usò molti atti di civiltà a’ Ca- 
pitani , a Centurioni , ed a tutti quelli , che aveva- 
no qualche autorità , come fe avette ftabilito di for- 
marli un partito, e renderli da Nerone temuta. Ma 
quel Principe , che verfo di lei piò non offervara ve- 
runa mifura , e che aveva pollo in non cale i più le- 
gittimi fuoi doveri , penetrò nell’interno de’ fuoi pen- 
Ceri , e per renderli vani , licenziò le guardie della 
Princ^fla lino a <^uel tempo avute in qualità di mo- 
m adre d Imperadore ; la collocò nella cafa 
di Antonia , ove rariflime volte la vilitava , e fem- 
P re . °, ei ! e ^ ortato » e fpignendo più oltre la crudel- 
tà (e) la sforzò ad ufcire di Roma , fuori della qua- 
k attegnolle una povera cafa , mandandovi delle per- 
fone > che la infultafièro brutalmente , e le diceffero 
le ingiurie più vergognofe. 

Allora fu , che li cambiò per Agrippina la fcena, 
fvam tutto il fuo gran credito (/) , e fi converti 
m nulla tutta la fua autorità. Quell’idolo, alla 
prefenza del quale ogni ginocchio piegava , reftò pri- 
vo di adoratori- , e d’ incenfo ; non confervò la me- 
noma infegna della prima fua dignità , né la fola 
ombra di quella ftraordinaria potenza efercitata con 
tanta fuperbia ; e quella Imoeradrice . cui tutti fa- 

. . R 4 • ce* 
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cevano a gara nel tributarle i rifpetti più adulatori , 
fi vide ridotta in un’abbandono sì grande , che di 
tanti Cortigiani , che poco prima andavano , per co- 
sì dire , ad adorare la fua fortuna , non vide (g) fc 
non poche femmine , che la vifitavano , forfè meno 
a titolo di amicizia , o per confortarla nel fuo in- 
fortunio , che èon intenzione di afcoltare le di lei 
lamentazioni , di oflervare con occhio maligno fino 
le menome fue azioni , e regimare , per fervirmi di 
quello termine , le fue parole , e riferirle a Nerone . ' 

E’ cofa ordinaria a’ Miniftri il cambiar maffima col 
cambiamento <!ella fortuna ; anzi non è fenza efem- 
pio il vedere , che prendano partito contro di noi 
coloro , che fi erano protettati di effere tutti noftri . 

Ne fece Agrippina una trilla pruova, poiché Silana, 
ch’era fiata fua amica particolare , fu tra le prime 
a perfeguitarla , facendola acculare da Paride , per- 
chè volelfe impadronirli dello Imperio. E* ben vero, 
che Silana aveva delle ragioni per non rifparmiare 
Agrippina ; ma nulladimeno fu poco fortunati^ fua 
vendetta . • 

Silana era una Dama illullre per la nafeita , mol- 
to bella , comechè nella fua bellezza fi feorgefie non 
poco Audio , ed affettazione , ed in oltre era ricca 
affai . Aveva avuta ftretta amicizia con Agrippina , 
dalla quale era fiata con affiduità coltivata , perchè 
elfendo ricca , come fi è detto , e non avendo fi- 
gliuoli , fperava di avere buona parte delle fue facol- 
tadi . Cotefto era lo intereflato fine della fua ami- 
cizia ; e ben fi vide che amava più della fua perfo- 
na le fue ricchezze ; imperciocché Sefio Africano , 
Cavaliere Romano effendofi determinato a dare la 
mano di fpofo a Silana , Agrippina , che vedeva fru- 
ttate le fue fperaftze , e la fua avarizia , fe aveva luo- 
go quel matrimonio , tutto pofe in opera a fine di 
* ' • / ' fvo- 

(g) Tacit. Amai. 15.* *“ * 
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fvogliere Africano da quel penfiero.. Talora gli par- 
lava di Silana con linguaggio accortamente poco 
vantaggiolò al fuo onore ; talora dicendogli -, che 
farebbe tenuto per ridicolo , fe giovane com’ egli 
era , folfe difpofio a prendere in moglie una fem- 
mina , in cui i begli anni er^no già trafcorfi , e di 
cui fi numeravano ormai fu la fronte le rughe . 
Tanto finalmente operò, che in Africano fvanì ogni 
fentimento d’ amor per Silana. 

Conobbe fubitò Silana , che quella mutazione di 
Africano era fiata un lavoro della mano della Im- 
peradrice , e ne concepì del dolore , riferbando ad 
altrd tempo viva la memoria della vendetta , fug- 
geritale opportuna dalla difgrazia accadutale . Per 
condurre ad effètto il meditato difegno , con il mi- 
nore pericolo che folle fiato pofiibile , fece operare 
due fuoi confidenti , lì quali obbligarono il Comico 
Paride ad effere la accufatore di Agrippina . Nelfu- 
no poteva meglio di lui rapprefentare quel perfonag- 
gia , che era tauto addattato alla fua profelfione . 
Coftui fi prefentò a Nerone una notte in cui tripu- 
diava , e con volto pallido , e mefio , che indicava 
la grandezza del pericolo , che veniva annunziargli , 
fòfpirando, gli dille , di avere fcoperta la più perico- 
la di tutte le cofpirazioni , che fi poteflero fare con- 
tro di lui , e della quale era il capo fua Madre ; 
Non potendo ella tollerare di vederli fuor di gover- 
no , aveva data parola di matrimonio a Rubellio 
Plauto , perchè poi innalzandolo al grado d’ Impe- 
radore ? averebbe riporto nelle fue mani l’arbitrio 
rii tutto lo Imperio . Aggiunfe , che , per meglio 
xiufcire nel fuo proggetto , aveva ella rivolti gli 
cechi verfo Claudio per farlo fuo fpofo , acciò la 
grandezza della nafeita di quel Romano , eh’ era 
pronipote di Augufio , le fervide a rendere il fuo 
partito potente . 

A talavvifo rimafe cosi {paventato Nerone , che 
v nel 
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nel punto fleffo pensò di far dar la morte alla ma- 
dre , ed a Plauto ; ma Burro , che molto pefava 
fempre gli affari , moderò quella fretta . Gli rappre- 
fentò , non toglierfi a qualfìfia reo le vie del difen- 
derli , e particolarmente trattandofi di una madre ; 
e che Agrippina aveva un folo accufatore , che la 
caricava d’ una colpa , che non era molto credibile . 

— Che quell' accula , ufcendo dalla bocca di un Mino, 
non meritava che fe le preftaffe tutta la fede ; e che 
il Mondo non averebbe potuto fe non biafimare una 
rifoluzione tanto violenta fatta nelle tenebre della 
notte , e tra i bicchieri , e la crapula DifTe final- 
mente , eh’ egli non intendeva già di giuflificare 
Agrippina ; ma che folamente defiderava di porre 
così bene in chiaro lo flato dell* accula data con- 
tro di lei , che , fe la Imperadrice foffe troiata 
colpevole , avrebb’ egli-Voluto efTere il Giudice , ed 
il Carnefice. 

Si arrefe Nerone alle ragioni addotte da Burro , e 
lo mandò il dì vegnente » fua madre accompagna- 
to da Seneca , e da alquanti Liberti , perchè fodero 
teflimonj di ciò, che direbbe per fua difcolpa . Bur- 
ro la interrogò ( h ) foora la reità di cui era accu- 
lata , e lo fece con aria’ sì minaccevole , che ogni 
altra , che non foffe fiata Agrippina , fi farebbe tro- 
vata (paventata , e confufa . Ella però in quella oc- 
cafjone richiamò a fe la fua folita fuperbia , e co- 
. saggio. Rifpofe con una fpezie di fpre/zo fdegnofo , nota 
effcre per lei cofa da fartene le maraviglie , che Si- 
lana, mai fiata madre di figliuoli , uon fapefTe quan- 
to fia grande la tenerezza delle madri verfo i parti 
deUe loro vifeere ; che intanto ella voleva ricordare 
a> Silana , che non è tanto felice ad una madre il 
cambiar di figliuoli, quanto è ad una donna di Mon- 
da facile il cambiare a amanti , « di adulteri ; Che 

.ite» 
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i fuoi nemici facendo comparire per fuoi accufatori 

10 infame Atimeto e il Comico Paride avevano 
forfè voluto rappfefentare una commedia; che un’ac- 
cufa prodotta di perfone di; quel carattere non do- 
veva eflòre di verun pelò ; che sfidava li fuoi nimi- 
ci ad allegare un folo teftimonio degno di fede , 

11 quale'' potette convincerla di avere follecitate le 
Coorti della Città , d’ avere tentata la fedeltà dell* 
Provincie, d’avere avuti maneggi , o con gli fchia- 
vi , o con i Liberti per rivoltarli contro il figliuolo . 
Fece vedere dappoi , che lo fletto interefie tuo non 
fi accordava con il difegno, che le veniva imputato» 
mentre , diceva ella , fe Britànnico fotte flato Im- 
peradore , averebbe potuto lufingarfi di vivere fen- 
za pericoli ; ma che non poteva prometterli quella 
forte , fe Plauto o alcun’ altro lo folte , perchè in 
quel cafo , non mancherebbero i fuoi nimici di ac- 
cularla di certe colpe , le quali un figliuolo pub 
unicamente perdonare a una madre . 

Sentirono tutti li circoflanti intenerirli alle valide 
giuftificazioni della Impetadrice. Si proccurò di ren- 
dere la calma al com motto fuo fpirito , ed ettà do- 
mandi la grazia di poter parlare al figliuolo . Su- 
bito che comparve alla fha prefenza , nulla dille per 
fua difcolpa , affettando cTefTere fuperiore alle atro- 
ci calunnie fparfe contro di lei , tacque tutto ciò che 
poteva dire di aver fatto in favor di Nerone , per 
non parere di volerglielo rinfacciare ; ma fenza cottr 
fonderfi , comandò unicamente a Nerone , che vo- 
leflfe punire gli accufatori della loro malizia , e che 
foflero premiati quelli , che ancora avevano per lei 
della ftfma , ed ottenne l v una e Tatara delle due 
grazie , Silana fu efìliata , Atimeto fu gafligato coti 
la morte , e la foprantendenza alla vettovaglia , il 
governo dell’ Egitto , ed altri impieghi confìdmbilr 
diade lo Imporadore a perfone- dipendenti da Agrip- 
pina . In tali incontri £ ha luogo di oilervare , che 

non 
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non di rado i fulmini , formati dalla malizia , per ' 
farli piombare (òpra li capi degli altri , piombano 
fopra i noftri. 

Avendo Agrippina fatto fervire allo rifiatai imento 
della fua autorità gli artifìci adoperati da’ fuoi nimi- 
ci per perderla non lafciò nulla addietro , per con- 
fervacela , di ciò che le leggi della oneftà non per- 
mettono di riferirli . Ma , perchè vedeva , che al Suo 
credito contraflava quello di Sabina Poppea , di cui 
Nerone in quel tempo incominciava ad efsere aman- 
te , oppofe ai vezzi di quella Dama tuttociò ch’el- 
la avea d’ incentivi , perché molto bene fapeva , che 
Nerone era facile ad innamorarli , e che nulla ri- 
fparmiava quando fi trattava de’ fuoi piaceri . Formò- 
per tanto l’ abbominevole difegno di far nafcere ri». Il" 
animo del figliuolo fentimenti avuti in orrore .dalla 
natura , facendogli vergognose e Seducenti propofi- 
zioni -, immaginandoli di Scancellare dal cuor di Ne- 
rone le prime immagini della pafiìone concetta per 
Poppea, con il mezzo delle fuc infami carezze. Tal- 
volta (0 andava a trovarlo quand’era ne’ fuoi tripu- 
di , e riscaldato dal vino , e gli fi presentava in 
quello fiato che piò poteva incitarlo alla colpa j c 
tal’ altra faceva pompa di Sua bellezza in prefenza > 
Sua , con quella fteflà poca riferva , che averebbe 
potuto operare verfo uno di cui fofie fiata amante . 
Se andava con lui in lettiga , lo accarezzava rea- 
mente (/) , per indurlo a vergognofe faccende . Si 
ebbero ben' anche Sovente degli attefiati Sicuri della 
corrispondenza trovata in Nerone delle incefiuofe fiam- 
me di Agrippina. 

Con tutto ciò non ebbe Agrippina dal Suo delit- 
to tutta la Soddisfazione , della quale lì era lufinga- 

tt» 

(i) Tacit. Annoi. 14. c.2. 

(0 Sueten. in Neron» 2 6. AuftU V"£L Excorpt. il» 

JDtmii. Ntr, 



» 

Digitized by Google 



Seconda Moglie di Claudio. 169 

ta , imperciocché Nerone fazio di lui , tutto fi ab- 
bandonò alla fua paflìone per Poppea , lafciando la 
madre in braccio a’ più dolorofi tormenti della ge- 
lofia . Anche Poppea dal fuo canto non fi tenne in 
ozio , ma , mettendo a profitto il favore , in cui fi 
trovava appretto lo Imperadore , non cefsò (m) dal 
fempre più incollerirlo contro Agrippina , dicendogli 
di non voler tollerare oltre di se verun’ altra padro- 
na *, che fi offendeva di qualunche altra potenza , 
che forte alla fua autorità fuperiore , e ch’egli do- 
veva temere ogni cofa da una fmifurata ambizione , 
che nulla rifparmierebbe , per liberarli da tutto ciò, 
che avertè potuto con lei contendere . Nerone , già 
difgufiato di fua madre , predò fede a quanto gli fi 
voleva far credere , rifolfe di dare la morte a quel- 
la , da cui aveva ricevuta la vita , e lo Imperio , e 
liberarli da un’ oggetto , da lui confiderato come il 
nimico aperto de’ fuoi piaceri , e lo impedimenti più 
fqrte alle fue contentezze. 

Era già da gran tempo che meditava di commet- 
tere quel delitto , nè altro gli rimaneva che lo ttu- 
diare le vie per non eflèrne tofpettato . Quindi è che 
non volendo adoperare la forza , come un mezzo 
troppo ftrepitofo ( n ) aveva tentato più volte di 
avvelenarla , e particolarmente in un convito (0) 
dato a tal fine da Ottone a Nerone , e alla ìmpe- 
radrice , in cui fi vide in fommo grado la magni- 
ficenza , la proprietà , e l’ allegria , per togliere con 
quelle falfe ortentazioni di amicizia , e di ftima ogni 
forta di diffidenza dal cuor di Agrippina . Riufcironò 
però inutili tutti que’ tentativi , mentre la Impera- 
drice, fempre temendo le infidie di fuo figliuolo , an- 
dava preveduta di coatraveleni , e rimedi i U quali 
- - * 1 • r. v .-..r-.'ado- 

(m) Xipbil. in Ner. & Dio lib.6u 

(n) Tacit. Amai. 14. * . • t .' “ 

. (o) Susta*. in Oah. \ : ; n . v : 
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adoperava tutte le fiate , nelle quali credeva di avere 
, qualche cofa a temere . Cotefte cautele fecero , che 
Nerone fi ruolveffe a liberartene ad ogni corto , • • 

Fu detto, che Seneca (/>) non lo fyolgefle da 
queU’orrendo attentato ; ma la cofa è difficile a cre- 
derli . Si forticne anzi che quel Filofofo , vedendo li 
fuoi integumenti fenza frutto , e che la malignità 
delle inclinazioni del Principe fuperava la dolcezza 
della educazione , lo configliafle a condurre a fine il 
parricidio , ond’era già reo nella mente , acciò , con 
un delitto sì enorme , fi tirafle. addotto la collera 
della Terra , e del Cielo . Comunque la cofa fiali, 
avendo Nerone fiffata la maffima di far morire la 
madre a difpetto di quanto potefle accadere * il mo- 
do folo a fcegliere gli rimaneva , Da principio (?) 
ftudiò di far fare un folajo d’ una ftanza con tanto 
artificio, che, in una notte cadendo, la fchiacoiarte, 
t uccideffe . Ma effendofene feoperto il difegno , il 
liberto Anicetto , ch’era ftato Governatore della fan- 
ciullezza di Nerone ; uomo di artifici fecondo , fi 
offerì di far perire la Imperadrice fenza che fofs’egli 
incolpato da chi fi foffe . Aveva in quel tempo Ani- 
tetto il comando delle Galere nel Porto Mifeno , 
odiava a morte Agrippina, ed era da lei mortalmen- 
te odiato . Credette Nerone di non poter tee glie re 
un’ uomo piò adattato ad efeguire li perfidi fuoi di- 
fegni di quello forte quell’ infame Ufficiale , capace 
di commettere i tradimenti piu indegni . In fatti pre- 
te egli a fuo carico il far fabbricare una Galera , la 
cui parte fuperiore dovette improvifamente cadere nei 
punto medefinao che il di lei fondo fiveniffe ad apri, 
re : onde a quel modo Agrippina rimarrebbe, o tra* 
cartata, o fommerfa , non potendoli attribuire quella 
difgrazia fe noa a quegli accidenti funefti , a oualt 

, * * */. i 1 ' . . ' d ‘ » lOuCj 
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fono d’ordinario foggetti li viaggi di Mare » Ciò la* 
rebbe tanto più anche creduto, e Cubito dopo lo Iro*- 
peradore facefle ergere de’ Templi alla memoria del- 
la morta fua madre , li quali farebbero altrettanti te- 
flimonj 'del dolore , del rifpetto , e della tenerezza 
avuta per lei , e dallo Imperadore allontanerebbero 
anche li minori fofpetti. 

Nerone lodò la invenzione di Anicetto , e , per 
metterla in opera con il minore pericolo po (libile , 
fu (labilito che ciò feguifle nella Campagna , ove 
doveva ben predo celebrarli a Baja (d) la Solennità 

fei 

(8) Baja era una Città la Città fi vedevano in ab - 
molto deltziofa della Cam- bohdanza palazzi ma gni fi- 
fa gna ; ed in efsa fi tro- ci y e fuperbi giardini ; oruC 
vavatto de ’ bagni caldi , le è , che ivi concorrevano in 
acque de' quali fi beveva- copia i Romani . Orazte r 

no per piacere , e per ri- con un foloverfo le fece lo 
medio . Il territorio era fer- elogio : 
tilijfimoy e nè contorni del- 

• _ ' • •• ’ ■ ■ a 

Nullus in Orbe locus , Bais prselucet amoenis « 

Epijl.lib.t. Epiji.i. ■ 

' ' ' * v . 

------- - nel Mondo tutto • 

Non i luogo più grato e più giocondo 

Del bel Jlto di Baja . — 1 

Lodovico Dolce . 

Anche Marziale ha detto dare il merito di quella Cit- 
di nonfaper degnamente lo- tà : 

• I 

JLaudabo dignè , non fatis tamen , Bajas , 

Epigram.lib.xi.Epigr.St. 

Baja , ti loderò , ma non che bajli . 

Rovinata tmafe dalla [re- quenza de' terremoti. 
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fediva io cnor della Dea Minerva . Quell’ allegra 

5 ;iomata fervi di preteilo a Nerone per abbandonar 
a Città di Roma , e farli feguitar da fua madre. 
Eralì già riconciliato con lei , e faceva fembiante di 
edere addolorato di averle mancato di rifpetto , bia- 
simava le cofe paliate , e fi proteftava di volerla ave- 
re in tutta venerazione per lo tempo avvenire , fic- 
tome chiedeva il debito di figliuolo ; eflèndo giuftif- 
fìma cofa , che li figliuoli fopportino il genio talora 
cattivo di quelli , da' quali hanno ricevuto la vita. 
Così parlava quel Principe difumanato , che fotto ap- 
parenza di tenerezza filiale nafcondeva la perfìdia più 
orribile, di cui pofla edere capace un’uomo, perfuafo 
che fua madre lafcerebbe forprenderfi tanto piu facil- 
mente da quella artificiofa riunione , quanto più è cer- 
to , che le femmine credono facilmente ciò , che ar- 
dentemente defiderano. 

Concertato così il tradimento , e prefe tutte le 
mifure , Nerone partì da Roma in compagnia della 
madre con la Galera fatta fabbricar da Anicetto , e 
riccamente addobbata . Giunfero ad Anzio , ove lo 
Imperadore lafciò Agrippina , partendo per Baja . 
Dopo di aver dimorato colà alquanti giorni , fcrilTe 
una lettera piena di tenerezza alla madre , pregan- 
dola a portarli a godere con lui l’allegrezza di quel- 
la folennità . Sciolfe ella da Anzio , ed approdò a 
Bolle , luogo di delizie , tra Mifeno e Baja fu le 
Colle del Mare . Nerone venne a riceverla , la con- 
duffe nel Palazzo , acciò prendere con la quiete, ri- 
ftoro, e tornò a Baja. 

Malgrado tutte le cautele prefefi per tenere occul- 
to ad Agrippina quel tradimento , funne ad ogni 
«nodo awifata ; le fu narrato ciò che contro di lei 
fi era ordito , ma non feppe che cofa credere . Con 
quella incertezza non volle riprendere la via del 
Mare ; ma andò a Bajh in lettiga . Fu dal figliuolo 
ricevuta «on dixnofirazioni apparenti del più lineerò , 

e te- 
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c tenero affetto , e trattata- fejnpre con tanta ma- 
gnificenza . Lo Imperadore medeiìmo , per liberarla 
da ogni fofpetto, le confidò alcuni affari di Comma 
• importanza ; le concedè molte grazie fenz’ averle 
chiefte , le diede tutti gj’ immaginabili divertimenti , 
e la fece fempre federe nel porto più degno ; azione 
rifpettofa, che molto alla Imperatore piaceva. 

Quel capriccio dell’umore benefico di Nerone in- 
gannò Agrippina , la quale attribuì a tenerezza ve- 
race quegli atti efteriori d’amore, e rifpetto , ficca- 
rne in fatti erano così artificiofi , che la più fina 
accortezza non poteva . trovarne de’ più adattati , 
Agrippina tornando a Bolle , fu da Nerone abbraccia- 
ta con tutte le dimoftra^oni di affetto , thè un fi- 
glio *può dare a una madre , o perchè voleffe na- 
fcondere fempre più il fuo tradimento , o perchè la 
natura faceffe gli ultimi sforzi fopra il cuore di quel 
barbaro Principe -, l’ accompagnò fino alle rive del 
Mare , ed il Vafcello , fopra cui era venuta , tro- 
vandoli rotto per comando fegreto di Nerone , la 
pregò di montare fopra la Galera preparata da A- 
nicetto , e le diede quell’ Ufficiale , che la fcortaffe , 
e che piuttofto la fece perire . 

La notte era molto chiara (r) , ed il Mare in tut- 
ta la calma , come fe il Cielo avertè voluto così 
permettere , acciò Nerone non poteffe attribuire la 
difgrazia della madre , o alle tenebre d’ un ofcura 
notte , o a’ furori d’ un mar temp^pfo . Non ave- 
va feco la Imperadrioe fe non Creperio Gallo, che 
flava in piedi vicino al timone , e una Dama chia- 
mata Aceronia Polla , che , fedendo a’ fuoi piedi , 
fi confolava con lei della pac£fatta con il figliuolo, 
da cui le era reftituita la primiera fua autorità. Cor- 
to viaggio aveva fatto la Galera , quanto , ad un 

c$n. 

v (r) Tacit.Annal.il. 

Tom. I. 
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. cenno dato da Anicejto r il folajo della camera ov* 
era la Imperadrice, caricato di piompo , improvifa- 
mente fi profondò. Creperio (s) rimafe' fracaifato , 
e nel punto ifteflò fpirò ; ma il fito in cui era A- .* 
grippina refìfiè tuttavia qualche poco , perchè le in- 
chiodature* delli tramezzi erano troppo forti per ce- 
dere al pefo del folajo . Sorfe da ciò una copfufio- 
, ne ben grande, poiché li Marinai, che erano a par- 
te del fegreto , dolenti che le cofe non riufcivano 
a loro talento, non fapevano piu ciò , che fi facef- 
fero. Non fecero il loro effetto nè meno gli ordi- 
gni, che dovevano aprir il fondo del Vafceilo nel 
tempo in cui cadde il palco, perchè i Marinai, non 
informati del fatto , impedirono gli altri, talmente 
che, per far che il Vafceilo periflè, bifognò man- 
darlo alla banda, e quali rovefciarlo , comechè con 
molta fatica, mentre , nel tempo che li Marinai 
partecipi del fegreto , o piuttofto del tradimento di 
Anicetto, facevano tutto il loro potere per rovefciar 
la Galera, gli altri fi affaticavano ad un lavoro tut- 
to contrario, dal che la operazione veniva a ren- 
der fi tarda , e quafi inutile» * 

Mentre durava tuttavia quel tumulto , e tutte le 
cofe erano piene di confufione, Agrippina, ed Ace- 
ronia fi calarono piano piano nel Mare , ed Acero- 
ma, la quale non era in veruno fofpetto , domandò 
aiuto i e i per ottenerlo con prontezza , gridò ad al- 
ta voce che fi f«* 3 rrefle la madre del Principe. Il 
nome. eh’ ella fi mede fu la cagione della fua mor- 
te ; imperochè coloro , che altro non cercavano fe 
non di far perire Agrippina, la -ucrifero a colpi di 
legni e di remi , cre^frdola efière la Imperadrice, 
Agrippina per lo contrario fenza mai aprir bocca , 
nuotò con tanta forza, e deprezza , che giunfe al- 

h 

(s) Di» lib., 62. Sueton. in Ner , , ; 

s 
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Ja (piaggia del Mare , ed ivi fu ‘ajutata da’ Barca- 
juoli accorfi al rumore , fenz’ aver' ricevuto fe non 
Un folo colpo fopra ima fpalla . fu condotta in una 
cafa molto vicina al luogo ov* era Nerone , ed ivi , 
dopo d’efferfi rimeffa dallo fpavento , e dalla fatic? , 
cominciò a confiderai la morte di Aceronia feguita # 

* forza di re^ii , gli sforzi de’ Marina; , che vole- 

vano far perir la *GaIera , e molte altre cofe di quel- 
le, che aveva vedute/ ” ' •' -‘ v '*• ;•* 

Era ella troppo acuta di mente per poter non co 
Xiofcere la cagione di un’ accidente sì ftraordinafio , 
e non diftinguere gli effetti del cafo da quelli di una 
ftudiata malizi? ; ma era ‘ppi anche troppo fina po- • 
litica per non fapere la necefTità , in cui fi trovava 
di far fembiarjte di nulla intendere , e di non mo- 
ftrare la menoma diffidenza . Spedì per tanto il fuo 
Liberto Aggermo a Nerone , per avvifarlo del peri- 
colo fcorfo , e dal quale felicemente era ufcita , e 
per pregarlo a difpenfarfi dallo incomodo di vifitar- 
Ja , mentre , nello fiato in cui fi trovava , d’ altro 
non aveva bifogno che di ripofo . Non fi lafciò pe-‘* 
rò abbandonare dalla avarizia , anche vedendofi cin- 
ta di nimici , che le infidiavano la vita , ma proC- 
curò di avere il teftamenro di Aceronia , fece porre 
in ficuro tutti li di lei effetti , e non feppe ufare ve- 
runa finzione .• 

Nerone , eh’ era fiato attendendo tr? mille crude- 
li inquietitudini,e continue perplefiìtà il fine di quell’ 
affare, avendo faputo che fua madre fi era fakàta , 
fi trovò eftremamente imbrogliato , imperocché non 
fi era mai dato a credere , eh’ ella doveffe ufpire da 
una infidia tefa con tanto artificio ; e prevedendo , 
appreffo quanto gli era fiato riferitb , che Agrippina 
foffe certa, che quell’ accidente foffe fiato fatto na- 
feere ad arte , s’ immaginò fubito che farebbe folle- 
vargli contro il Senato , gli Eferciti , il Popolo , ed 
anche gli (chiavi , Così furiofamente agitato, fece a 

* \ S a ; fc 
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fe venire Burro, « Seneca per conferire con erti il 

fuo fentimento, e fentirne il loro. 

Q.ue’due fallì Savj fi tennero lungo tempo fenza 
dire una fola parola ; ma Seneca , il quale ordina» 
riamente era il primo a parlare , avendo riguardata 
Burro, come per fapere fe folTe di parere , che lì 
comandale a’ foldàti di ucciderla , .ebbe per rifpofta 
da Burro , che la Guardia Pretoria avPva troppo ri- 
fpetto , e troppa inclinazione verfo il fangue de’ Ce- 
fari *, e eh' ella confervava così cara la memoria di 
Germanico , che non era punto credibile , che fof- 
fe per imprendere cofa veruna contro quella Fami- 
glia , ma che toccava ad-Anicetto il compire una 
faccenda cominciata fotto la fua direzione . Non fu 
bifogno di molte parole per pervaderlo ; e’ di buon 
cuore fi addofsò la bella imprefa % coficchè Nerone , 
trafportato dalla allegrezza*, per aver -trovato un’uo- 
mo a’ fuoi difegni opportuno , efclamò , che in quel 
giorno Anicetto gli dava lo Imperio , e poteva dire 
di riceverlo dalle fue mani. 

• * In quel mentre fu detto a Nerone , che Agerino 
voleva parlargli a nome della Imperadrice . Fu fat- 
to entrare , e nel tempo, che efponeva la fua com- 
tnertìone , fu gettato un pugnale a terra tra le fue 
gambe , per dar a credere , che Agerino lo teneva 
lotto la verte, da dove gli era caduto . Lo Impera- 
dore lo fece fubito metter prigione , come fe folle 
venuto per artàrtinarlo , anzi fece fpargere la v<fce di 
tale attentato , acciò , allora quaftdo fi venirtela fa- 
pere la morte di Agrippina , forte agevolmente cre- 
duto efferfi ella uccifa da se medefima, dopo d’ ave- 
re veduto di efferle andato a voto il colpo, che ave- 
va tentato . 

Mentre tutte querte cofe fi facevano a Baja , fi 
divulgò la fama della difgrazia accaduta alla Impe- 
radrice in tutti i luoghi di quel contorno, come na- 
ta da un’accidente non preveduto, e di cui non do- 
veva 
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VeVà darti la colpa ad altri , che al cafo , onde vi 
fu chi accorfe (r) da ogni parte verfo le (piagge lit- 
torali del Mare per ajutare la Imperadrice . Gli uni 
montavano precipitofamente nelle Barche , le quali 
fi prefentavano prime a’ lor occhi ; gli altri fi avan- 
tavano a nuoto nell* acque quanto più potevano , ed 
altri finalmente levavano le mani al Cielo , e face- 
vano rifuonare il lido delle lor grida , de’ loro fofpi* , 
ri , e de’ loro voti per la confervazion di Agrippina. 
Si vedevano da ogni lato arrivar genti con ceri acce- 
fi in cerca di fue notizie ; nè così torto fi feppe , che 
fortunatamente aveva sfuggito il pericolo , ed era in 
luogo ficuro,' tutti corfero per vederla , e per ralle- 
grarli , che gli Dei 1* averterò liberata da un’ acciden- 
te sì faftidiofo, e ftupendo. 

La Imperadrice ad ogni modo non lafciava di ef- 
fere altamente inquieta , poiché la immagine delle 
difgrazie , dalle quali era minacciata, crudelmente la 
tormentava . Non vedeva venire à lei alcuno a no- 
me di fuo figliuolo, ed Àgerino, da lei fpedico, che 
non tornava per anche , le faceva dubitare , che ii 
momento fatale della fua vita forte vicino . Giunfe 
finalmente Anketto accompagnato da’ foldati , alla 
vifta de’ quali tutti rimafero /paventati . Anicetto fe- 
ce circondare la cafa dalle fue Genti , e dopo d’ ave- 
te sfondata la porta , ed avere fermati tutti li famr- 
glifri, che gli capitarono innanzi , arrivò alla came- 
ra , in cui fi era ritirata Agrippina » Quella camera 
non era molto lucida , e la Imperadrice non aveva 
feco fe non una delle fue donne , la quale , avendo 
fentito lo ftrepito de’ foldati, aflàlita dallo fpavento , 
prefe la fuga , ficcome fece il rimanente de’ fuoi do 
mertici . Allora la sfortunata Agrippina , vedendoli 




(t) Tacìt, Annali 4. • • * > *i« - • . • • 
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abbandonata da tutti , eidamS rivolta alla ferva : T» 

pur mi lafci ì • - . • • . 

Anicetto fu il primo a comparirle dinanzi incora-' 
pagnia di due Uffiziali Marittimi > al quale Agrippi- 
na diffe con molta caftanza , che, fe veniva per vi- 
fitarla , lo pregava tortìarfr , e dire à Nerone , che 
fi trovava in iftato migliore ; ma fe poi era venuto 
con intenzione di tentar qualche cofa contro la di lei 
vita , non porca darfi a credere , che ciò folle d’ or- 
dine dei figliuolo, nè che foffe capace di comandare 
un tal matricidio . A nulla montarono quelle paro- 
le per intenerire il cuor di coloro ; mentre , frat- 
tanto ch’ella parlava , que’ traditori circondarono il 
letto su cui giaceva , ed uno degli Uffiziali venuti 
con Anicetto , e* che non «a di lui meno crudele , 
(caricò il primo colpo («) con un battone fopra il 
capo della Imperadrice i Dopo di lui un Centurione 
cacciò mano alla fpada per ucciderla ; ma Agrippina, 
conofcèndo come cofa certa, che Nerone era 1’ auto- 
re della fua morte , prefeiitando il Ventre a quegli 
Omicidi* lor dille, quella effere la parte * che ferire 
dovevano , per effere ella quella ; che aveva data 
vita a Nerone ; e ciò detto * fu tràpaffata da molti 
colpi (9)* 

Qui però non fi fdlmò la crudeltà di Nerone . Do- 
po di aver fatta privare di vita la madre , le fece 
un’ ingiuria ancora piu orribile della morte medefipi*. 
Si truovano di quelli * che hanno afièrito * che ap- 

» . . < • pena 

(u) Dio. Tecit. & Sueton. - c • 

.1 . • , - * . . » 

(9) In mortem Ceti- la , mojlrandogli il ventre , 

> turioni ferrum diflringen-' qui * dijfe , quello è il luo- 
fl , protendens uterum * go che débbi ferire; que- 
ventrem^ feri , exdamavit. fio è reo di motte ; in 
Mentre il Centurione firn- lui fcaglia libétamenté il 
gntva il ferro per uccìder - tuo colpa*;* Vi. » , 

*. <■ " 
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pena avuta la ituòva eh’ era Hata uccifa , avefle la 
deteflabile curiofità di vedere il di lei corpo nudo , 
lo palpale , e barbaramente in quello notafle le bel- 
lezze , e i deferti . Dipoi > riguardando con occhio 
appagato, e contento quelli-, eh’ erano in fua com- 
pagnia , dicefle feherzando di non aver mai creduto 
d’ avere una madre bella fino a quel fegno . Altri 
niegaho quefto fatto ; ma ad ogni modo non è dif- 
fìcile il credere Nerone tanto inumano , dopo d’ ef- 
ferfi faputO (x) , eh' egli amò per lungo tempo una 
Concubina , perchè raffomigliavà a fua madre. 

. Non godette però lo fcellerato Imperadore tran- 
quillamente il frutto del deteflabile fuo delitto \ e 
benché la Sovrana Pòteftà di cui era veftito, e 1 della 
quale faceva tanto mal’ ufo, gli ferviffe di feudo con- 
tro la Giuftizia degli uomini , hon potè quella ad 
ogni modo prefervarlo dalla Giuftizia del Cielo, coiv 
tro la- quale non è riparo, che vaglia. Fu affai ito (/) 
da rimorfì divoratori del fuo Matricidio ; aveva- 
v ne fempre la immagine innanzi gli occhi ; fi fen* 
riva dire , che l’ ombra di Agrippina lo perfeguitava 
in ogni luogo collantemente -, gli pareva fempre d’ 
avere a' fuoi fianchi le furie- pronte a facrifìcarlo alle 
ceneri di fua madre ( io ) ; fi nafeondeva ; cercava 
i luoghi piò rimoti , ed ofeuri , ed appena fi era in 
quelli occultato , che bramava di ufeirne , perchè 
que' luoghi , che arerebbero potuto Servirgli di piò 
fìcuro alilo, altro non gl’ infpiravano al cuore fe non 
. » ' ‘ ifpa- 

(x) Xiph'tl. in Ner. 

(y) Tac'tt. Annal. tg.t. 10.& Dio lib. 61. 

. . ‘ ' * *• 

(ió) Alcuni hanno det- go , in cui Agrippina era 
to , che per qualche tempo fiata uccifa , e de ’ gemiti y 
fi fia fentito quafi il fuo- come dì chi piagnejfe fui 
no di varie trombe nelle * fuo fepolcro. 
folline allo intorno del luo- 

*1! ’ > H S 4 
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ifpa vento , terrore , e difperazione , degni frutti della 

fua colpa (ri). 

• • 

(ti) Dopo et aver data tro Nerone intorno al fua. 
la morte a fua madre ufc) „ matricidio : 
il feguente Dijlico fatto con- 

Quis negat jEneae magna de ftirpe Neronem ? 

Suilulit hic Matrem , fuilulit ille Patrem . 

I 

Chi non dirà f cefo da Enea Nerone ? 

Il padre fuo quel tolfe , egli la madre . ' 



Da molti Autori Cdttolici 
è Jlato creduto , che Nero- 
ne fojfe t Anticrijìo . Altri 
poi hanno detto , cE egli do- 
veva rifufeitare , per ejfcre 
f uomo del peccato . Altri 
finalmente hanno tenuto ; 
che Nerone non fojfe mor- 
to , ma che comparirebbe 
nel fine del Mondo per com- 



battere contro il Figliuolo 
di Dio . ( Per vedere quan- 
to erronea fia quejìa opinio- 
ne bafìa leggere tra gli al- 
tri Scrittori il Cardinale 
Baronie nel? anno 70. dopo 
Gesù Criflo , ove deferive 
la vita , e la morte dtlP Im~ 
pendere Nerone . . 
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Prima Moglie di Nerone . 

D Irebbefi, che da Meflàlina , e da Claudio nef- 
fun frutto buono doveva ufeire , e che dal lo- 
ro matrimonio doveva folamente attenderli ciò , che 
Domixio Enobarbo atfeva detto del fuo con Agrip- 
pina . Claudio (*) era un Principe llupido , e di 
Defilino talento , e che , fe vuol crederli a Seneca 
partecipava più della beftia , che dell’uomo (*') ./' 
Meffalina era una femmina priva d’ onore , e eli ver- 
gogna , e che fi gloriava delle fue colpe . Da que’ 
due nondimeno nacque Ottavia , Principeffa , la cui 
prudenza, e virtù hanno refa illuftre al pari della 
fua Nafcita . Fu faggia in un tempo fecondo di co* 
pe , ed in una Corte , ove il vizio era il dominante. 
Si regolò ella fempre in modo , che non le folfe fat- 
to verun rimprovero , e gli efempli cattivi di fua 
madre non furono per lei contagiofi . Accoppiò ad 
una bellezza , cui poche altre averebbero potuto pa- 
ragonarli , quella nobile femplicità , e quel rofiòre 
amabile , che la il di lei prezzo maggiore . Tutto in 
lei fpirava dolcezza , non mefcolata da affettazione 
• veru- 

(a) Ludus in Claud. -, 

4 . 

(i) Seneca ci ha la/ciato togli da queir Impera do- 
di Claudio un ritratto mol- re , per averlo mandato in 
to coragg io, Co . Ha egli volu- ejilio . t 

to venaicarji del difgujlo da- ... . 
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veruna ; ed aveva un naturale benefico , e docile , ed 
una modeftia degna di un Regno migliore * Neffun’ 
altra Princinefla meritò d’ eflere più di lei fortunata, 

* e nefluna {fi) pruovò più di, Jei i colpi avvertì del- 

* Ja fortuna . Islon vide ella mai una fola giornata fe- 
rena in tutto il Corfo della fua vita , che fu una fe- 
rie di continue difgrazie , piena d’ amarezze * e -do- 
lori onde può dirfi con fondamento , che finiffe di 
vivere fenza fapere di qual lotta follerò i piaceri dei 
Mondo i 

Era ancor giovanetta quando lo tmperadore fuo 
padre pensò di darle marito . Tra tutti quelli , che 
in Roma potevano fperare una cosi eminente fortu- 
na, fi rendeva oflfervabile Lucio Silano * illuftre per 
k fua Nafcita , e per il fuo merito perforale . Era 
egli pronipote di Augufto , ma lo fplendore di quel- 
la origine (c) cedeva alle altre fue qUalitadi , per- 
chè , Toave ne’ coltomi , inclinato al ben fare , ave- 
va lo fpirito nobile fimile al portamento > 1’ animo 
grande , e nulla fi vedeva da poterli correggere nel* 
le fue direzioni * Anche lo Imperadore lo aveva in 
tm alta tìima , onde fu * che in lui volle fceglierfì 
un Genero . A quell’ illuftre Romano fece adunque 
promettere Ottavia in Ifpofa > e per renderlo anche 
più degno della fua parentela . ( d ) * fi compiacque 
concedergli que’ contriflègni d’ onore * che non fo- 
levano darli fe non a quelli > che avevano trionfato * 
unitamente ad altri privilegi , che lo refero ftima- 
tifiimo* in Roma , ove fi àveva molto rifpetto , e 
venerazione per quelli , che difendevano dal {angue 
de’Cefarn , . • 

Si farebbe certamente condotto a fine quel ma- 
trimonio ; fe Meflàlina avelie avuta più lunga vita, 
■*. •> t 1 ' ma 

* • , (b) Sente, in Q£l. - . ? • 

(c) Tacit. Annoi, i z.c. 3. & Amai. 13. t. ti 
,(d) Sueton. in Claud. *7. . y c 
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Àia e (Tendo quello datale abbreviata dalle Tue difo- 
nellà, e crudeltadi , Agrippina, donna ambiziofa , * 
feroce , come fi è detto , %e , che lo Imperadore 
prendere altre mifure molto più, alle fue mire con» 
formi . Quella Principe fla non £ Unì a Claudio fuò 
zio ad altro fine che di ridurre la di lui famiglia al 
nulla , e poi inveitone la fua dello Imperio * Quel» 
li erano tutti li grandi progetti formati dalla fua va» 
hità . Vedeva ella bene , che , fe DomiziO fuó fi» 
gliuolo ave (Te prefa in moglie la figliuola dello Im» 
peradore , fi accorta va molto vicino al Trono , e 
che, per far Seguire quel matrimonio, altro non ac- 
tadeva , che fciogliere quello già contrattato tra Si» 
v lano , ed Ottavia Per giugnere a ciò era fteceflfario 
il ritróvare in Silano qualche reità , che lo facefle 
parere mdegqó d’ imparentarti con Cefàre. 

Vitellìo , eh’ era Cenfore , ( e ) prefe fopra di sè 
quella infame còmmertione . Cortui , oltre 1 ' accor» 
tetta nel guadagnarfi la buona grazia de’ grandi 
tanto con arce , quanto per irtinto di fua natura , 
aveva poi anche un cuor vile , e Tempre difpofto a. 
mancare a’ propri doveri per accrtftere la fua fortu- 
na . S* immaginò di non poter' acquirtare il favor di 
Agrippina , fe non rendendole un cosi fegnalato fer* 
vizio , qual’ era quella di rovinare Sileno da lei odia» 
to. Per ben riufeire fi pensò un’ impoftura , accu- 
landolo di colpe falfe , ed inventate , poiché non po- 
teva accularlo di vere * Pece a tal fine maliziofa» 
niente (pargere certe voci , che difontìravano Silano , 
ed alle quali fi dava credenza , e corfo da fettarj 
di Agrippina ; Anzi Vitellio raedefimo , in qualità 
di Cenfore , lo rimproverò di avere per Qiunia fui 
fòrella una tenerezza poco difereta ; fi colorì quella 
nera calunnia , e fi ftudiò di far credere , tne la 
-• . , y,\ ■■ kn- 

* •_ 

(e) Taàs. Annoi. 24. r.4. », •<> >. 
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bontà, che aveva per fua forella , non fotte «ferite 
di colpa . Col fondamento di quella non pruovata 
accufa , il Cenfore gi% corrotto , dichiarò Silano 
indegno di efercitar cariche, onde , efclu r o da quel- 
la di Pretore amminiftrata con tutto onore, e con 
1 ’ approvazione di tutti , fu levato dal numero de’ 
Senatori , fenza faperfi per quale ragione ciò fi fa- 
cete . 

Claudio lafciò Sorprenderti da quella artificiosa di- 
nunzia con molta facilità , perchè , amando tenera- 
mente la figliuola , non voleva darle uno fpofo , die 
avefle in altre collocato il fuo affetto .* Sciolte per- 
tanto quella promcifa di matrimonio (/) ; e quel 
reo pretefo, ben vedendo che i fuoi mimici 1 non fa- 
rebbono di ciò contenti, e che Agrippina , di cui 
penetrava i più profondi penfieri non jafcerfcbbe di 
perfeguitare un’ uomo , che Serviva di oracolo a’ tìfoi 
vafti difegni, o fotte difperazione , o forza , fi tolfe 
la vita , rendendo fingolare con la fua morte il giorno, 
in cui fi celebrarono le nozze di Claudio con la nipote 
Agrippina. • 

Lo fcioglimento di quel matrimonio fu la mag- 
giore delle difgrazie, che potettero accadere ad Ot- 
tavia; imperocché appena liberatafi da Silano , Agrip- 

f ina pensò a rimaritarla con fuo figliuolo Dumizio. 

olitene , dettinato Confole , fq quello , che , gua- 
dagnato dalle promette della fmperadrice , ne fé-, 
ce la prima propottzione a Claudio ; e quel Prin- 
cipe , che non operava fe non le cofe , che gli 
erano, rapprefentate , diede il fuo attente : Domi- 
ate (labili il contratto di nozze con la Principeflà 
Ottavia , e fi refe così molto più facile la ttrada 
al Trono . Non fu però telo Politene , che met- 
Xefle la mano a quell’ opera ; ma vi prefero par- 
te que’ tanti ancora , che avevano avuto interef- 



. (0 T acit.Annal. 1 ì*Stnecjn O&SueMhin CUud. 
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(e nella morte di Meflalina , li quali fecondarono 1 ’ 
avanzamene© della fortuna di Nerone , temendo , che 
fe Britannico diventafle un giorno lo Imoeradore , 
non forte per vendicar^ degli oltraggi fatti a fua 
madre . . . 

La facilità incontrata da Agrippina nella felice rlu- 
fcita de’ fuoi difegni fu un’ allettamento a fargliene 
imprendere femore de’ nuovi . Oltre il potere alTolu- 
to, che aveva fopra la mente di Claudio imbecille 
da lei tenuto come in ferviti, era poi anche aiuta- 
ta da tutti i Liberti , che governavano Io ftupido 
Imperadore . Faceva egli , come uno ftolido , tutto 
ciò che da lui fi voleva, nè da se medefimo era ca- 
pace di accorgerli fino a qual’ altro fegno tendeva 1* 
ambizione della Imperadrice , ficcome fi vide chiav 
ramente nell’ adozione , che gli fu fatta fare dì Do- 
mizio. Pailante , unito da lungo tempo ad Agrippi- 
na con vincoli formati dalla iniquità , prefe a fuo 
carico di farla riufcire, ed ebbe poca fatica in ve- 
nirne a capo. Efpofe per ragioni li bi fogni della Re- 
pubblica, la giovanezza di Britannico, la falute dub- 
biofa dello Imperadore , cui importava il dare un 
pronto ajuto nel gravofo incarico del governo , lo 
efebi pio di Augufto ( g ) , che aveva adottati li fi- 
gliuoli di Livia fua moglie , e quello di Tiberio , 
,cbe chiamò il figliuolo di Germanico , perchè aju- 
tafìfe al figliuolo a governare lo Imperio. Elleno fin* 
reno da Claudio trovate foiide , onde non riflette un 
momento a rifolverfi a un’ adozione creduta sì ne- 
ceflaria; e Domizio pafsò nella famiglia de’ Claudi , 
lotto nopie di Nerone, per via di un’ adozione fin’ 
a quel tempo inaudita nella famiglia Patrizia de’ 
Claudi . 

Quella adozione , che rendeva Nerone eguale a 
britannico fu refa legittima dal Senato , che ap- 

’ • * » pro- 

(g) Tacit. Armai, xz. ' 1 
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provava tutto ciò , che ufciva dalla volontà di Agrip 
pina, con decreti dalia adulazione dettati , Tutte le 
perfone dabbene ad ogni modo la condannarono, ed 
avevano compa filone d’ un povero Principe vilmen- 
te tradito , per innalzare (opra le fue rovine la for- 
tuna d’ uno ftraniero. Il Gieìo fleflo parve incdllo- 
rito a cagione di quella ingiuftizia , e fu veduto- (h) 
tutto infiammato di fuoco il giorno , in, cui fu fat- 
to, come fe averte voluto fare il ritratto del carat- 
tere , e del temperamento violento di Nerone , e di- 
notare con quel fritto prefagio lo ingendio , che da 
quel barbaro Principe doveva accenderli un giorno - 
in Roma, i. • ’ -r. ■ 

Previde Ottavia tutte le confeguerrze di quella 
ingiurta adozione ; e quella fu la cagione delle tan- 
te lagrime, che versò fopra la fventurata forte di 
un fratello, il quale vedeva ertere 1’ oggetto de' tra- 
dimenti di una madrigna ambiziofa , che tutto far 
ceva per la rovina della Cafa Imperiale . Coteilo era 
in fattti l’unjco fine cui tendeva Agrippina , ed ap- 
punto per giugnervi fi affrettò di compiere il matri- 
monio con Ottavia di fuo figliuolo. Furono ben pre- 
do preparate tutte le cofe a ciò neceflarie , ed acciò 
da nefiuna parte forte impedito (i) fi fece , che’ la 
Principefla paflafle in una famiglia ftraniera , con una 
finta adozione, acciò non parerti: , che un fratello di-, 
qrentafle marito di una fprelìa. , 

Furono celebrate quelle nozze anzi con iholta fret- 
ta, che con molta pompa , e Nerone fece vedere 
un cuore pien di allegrezza , e contento , ■ non già 
perchè amarti: Ottavia , ma perchè con quel matri- - 
monio fi apriva fa firada allo Imperio . La fola fi- 
gliuola dello Imperadore, che vedeva di effere facri- 
ficata a quella artificiofa parentela , dimoftrò per lo 

i. ’ con- 

fh) Dio lib. do. Xiphil. in Ner . 

(i) Dio lib. 6 j. ... . v • 
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contrario ( i ) una profonda malinconia .• Conobbe 
allora Agrippina, che i fuoi defiderj erano tutti riem- 
piuti, ed immaginandoli di avere già aflicurato lo Im- 
perio ai figliuolo, àd altro non pensò più, che a fare 
il gran colpo da lei meditato. * ' 

La imprudenza di Claudio la fece ben pretto ri* 
folvere. Trovandoli egli un giorno a menfa caldo ^ 
dal vino bevuto , fecondo il notturne , fcioccamente 
ditte, eflere fua grande fatalità , che tutte le fue 
mogli fodero difonefte ; ma che però rotto , o tardi 
averebbe faputo , e fapeva* prender vendetta de’ torti, 
che gli fi facevano. Quello ballò ad Agrippina per 
prevenire quella pretefa vendetta . Impiegò a tal’ ef- 
fetto Locufta ( 3 ) , colei , ( / ) che perfettamente 
pofledeva l’arte di togliere con i veleni la vita ; e 
pochi giorni appretto avendo mangiato de’ funghi , 
preparatigli da Agrippina , trovò irt quel manica* 
retto, da lui molto guftato , la morte . Fu quel 
Principe fubito pollo nel numero degli Dei, gli fu ac- 
cordata 1 ’ Apoteofi , e Nerone fu falutaro Imperadore in 
pregiudizio di Britannico , eh’ era il folo legittimo 
erede , » # 

Ognuno può facilmente comprendere quale’ fotte il 
dolore di Ottavia , la quale , benché fotte ancor gio- 
vanetta (m ) , ben conobbe la cagione , e 1' autore di 

• # 

(l) Tqcit. Amai. 12. Sutt. in Claud. Dio. Eutrop. 

(m) Tucit.Annal.il. ~ 

• • ■> 

(z) Huic primum Nu- , gran malfalla Città di Ro- 
ptiarum dies loco funeris ma , per cagione de' quali 
fuit . Il giono delle Nozze fu anche pofia in prigione . 
fu il primo delle miferie di Nerone la fece venir dalle 
Ottavia .* Gallio perfervirfene ad av- 

(?) Era Locujla una fu- velenare il Principe Britan- 
mofa avvelenatrice , la qua - nico . Fu poi da Gallai fatta 
le con f urte fua recò dq morire . 
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ima morte tanto funefta . Ma ; "t (Tendo 1’ arte di fa- 
pere diflìmulare d’ un grande ajuto , e molto necef- 
faria nelle Corti de’ Grandi , Ottavia fi confiderava 
come una foraftiera nel palazzo Paterno . Addottri- 
nata da tante difgrazie ad occultarle i Tuoi penfier* 
pofe Totto a’ piedi tutti i rammarichi. Vide la utili- 
tà, che poteva in lei dirivare dello ignorare , e dal 
fingere ; ed ebbe frequenti le occafioni di fervirfi di 
quella politica, E perchè ' Nerone non ad altro fine 
non la aveva fpofata , che per formarfi di elfa un 
gradino per accendere al 'Crono > non le diede mai 
verun contrartegno di affetto ; anzi fubito , che fi 
accorte d’ effer Padrone , fi refe fchiavo di oggetti 
ftranieri in difprczzo ; e danno della legittima lpofa, 
benché* forte una cartirtìma PrincipefTa , per tale co- 
nolciuta da tut‘ti , ed in fe averte una bellezza tanto più 
da (limarli, quanto meno veru» artificio Concorreva, 
per migliorarla. 

Attea fu la prima, che face(Te fentire le prime 
punture amorofe al cuor di Nerone . Divenpe di lei 
amante furiofo ( n ) , e pareva , che la fua paflìone 
folle autorizzata ‘dal filenzio di Serica , e Burro fuoi 
Precettóri, per non sa. ben dirfi qual forta di poli- 
tica , overo a cagione di una qualche vigliacca dirti- 
mulazione, la quale partorì ben’ anche da’ mali ef- 
fetti . Applaudivano eglino con fomma loro vergo- 
gna alle difone dà di quel Principe , dicendo potergli 
permettere que’ dannati piaceri , trattati però da lo- 
ro come cofe da giuoco, per impedire , in loro fen- 
tenza, che non fi defle in preda a licenza maggio- 



, e per mettere a qu 



f 4 • » 

el modo in -ficuro 1 onore 



ri 

delle Dame Romane , tenuto in continui fofpetti 
della lubricità, di quel giovane Imperadore . Il loro 
più vero difegno era però di fervirfi di Attea , così 
favorita , come di contrappunto all’autorità di A- 

v . . , " f S»P- 

[n] Sueton. in Neron.Tacit. AnnaLiì* * 
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grtppina , perfuafi , che quanto più ' la potenza della 
Imperadrice diminuirebbe , tanto più diverrebbe forte 
la loro , e Tempre più rifpettata . Da qui fu , che Ne- 
rone , non trovando verun’ oftacolo , fi abbandonò to- 
nalmente alla fua paffione. 

Tra’/uoi amici furono ad ogni modo alcuni tanto 
onorati, che, punti nell’ animo dall’ oltraggio , che 
l’ Imperadore faceva ad Ottavia , fi prefero la libertà 
di parlargliene . Ma inutili furono tutte quelle rimo- 1 
ftranze , né fecero verun buon’ effetto in un Principe, 
che s’ infaltidivà in fentirle, e ad altro non fervirono, 
che ad inalprire il mal e , che 0- voleva guarire . Ne- 
rone afcoltando unicamente i configli della fua pallia-» 
ne, che la facea da Padrona , fdegnofamente rifpofe, 
a’ Tuoi amici , li quali fe gli convertirono in odiofi 
Cenfori, che Ottavia (o) doveva contentarfi de’ foli 
ornamenti femminili , e non cercare di piu. L’ ave- 
rebbe allora forfè anche ripudiata , fe Burro fuo Go- 
vernatore non gli avelie detto còn franchezza, anche 
troppo auliera e con tuono di voce affai rifoluta f 
che, fi rifolveva di ripudiarle doveva infieme ren- 
derle la fua dote ; volendo con ciì? fargli comprende- 
re , che dell’ Imperio era a lei debitore . 

Se Attea non avelie col fuo' favore apprelfo Ne- 
rone Ragionato altri mali ad Ottavia , che la perdita 
del cuor di Nerone , quella Principila non àvereb-* 
bepruovata veruna inquietezza, imperocché non ft 
moftrb mai gelofa di una competitrice sì odiofa ; 
Vid’ ella fempre con molta indifferenza le infedeltà 
di Nerone , e fu infenfibile a’ difprezzi , credendoli 
vendicata ballantemente dall’ obbrobrio , che lo inde- 
gno marito fi attirava col darli vergognofamente in 
preda alle fediziofe carezze di quella fua Profìituta . 
Non afpirava però Attea veramente al pollilo del 
cuor di Nerone ; ed era anzi -innamorata della fua 

for-r 

V 
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fortuna, che de) filo amore ; ed il folo Trono pote- 
va contentare la fua ambizione. Piena di quelle adu» 
latitici fperanze, j*>fe in opera tutti i Tuoi vezzi per 
impegnare Nerone , e trovò in quel Principe tutte 
le dilpofizioni defiderabili per riufcire . In favore de’ 
difegni ambiziofi della Concubina parlavano , la cor- 
ruzione della mente, e del cugre dello Imperadore , 
l’odio della virtù, la inclinazione ai vizio, *e l’aver» 
fione per Ottavia fya moglie. 

Per altro poi lo Imperadore , ijnmerfo ne’ piaceri 
più indimi» non era circondato fe non da giovani di 
corrotti coftumi , e fa effeminati liberti , i cui fen- 
timenti erano vili quanto era la loro nafcita , e noi*- 
gl’ Spiravano fe non licenze, e difonefiadi. Da Bur- 
ro, e da Seneca non riceveva fe non di lontano que’ 
lumi , che iqfegnano a non errare in cammino, an- 
zi mancarono al loro dovere quando videro t andarli 
a voto le lorp fatiche , ed inutili le irruzioni contro 
il pravo naturale di quell’ allieyo , che deprezzava le 
belle lezioni , che gli prefeptavano . Ottone per 1 q 
contrario (p) , quell’ infame voluttgofo , che per la 
fomiglianza de! cdfiume fi era interrotto nella buo- 
na grazia del Principe ; Petronio sì dotto nell’ arto 
de’ piaceri , e cosi dilicato direttore di que’ di Ne- 
rone; Crefcenzio vile Liberto; Vattinio, che ^ fian- 
co d’ eflere lo fcherzp della fortuna jn una bottega 
di Calzolaio. , ove aveva confumata la fua giovanez- 
za , fi era procurato il fegreto di entrare in favo- 
re per firade inique , anche a difperto della figurq 
del corpo contraffatto , e deforme $ Tjgellino, che 
dalla battezza della fua origine era giunto all’ api«e 
della fortuna a gradi di fcelleraggipi ; Anicetto , al- 
tro Liberto, che fu gpi il rpiniftro del fuo matrici? 
dio ; Pitagora , da cui fece folennejnente fpofarfi 
per dare alla mofirupQt fua lubricità quel nuovo pia- 

ce- 
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• cere , dopò d’ avergli proccurati tutti li più comuni j 
Sporro (q) , da lui pazzamente fpofato, come fe fof- 
fc fiata una femmina , dopo d’ averlo , %on altra 
folenne pazzia , fatto campiare di fello ; Senecione , 
Sereno , e finalmente tanti altri efcrementi putridi 
dello Imperio , non conofcimi , fe non a cagione del 
nuovo favore da elfi goduto, erano i begli efempla- 
ri da Nerone imitati , ed i degni Maeftri de’ 'quali 
feguiva le maflime , e }’ infegnamenti y onde qutnd’ 
anche non folle flato cattivo idi fua q atura , pvereb- 
f)e dovuto diventate fceljerato per contagione f 
Tra que’ favoriti indegni , e vili adulatori , Se* 
nccipqe ( r ) fu quello , ' eh’ e 1 feelfe per confidente 
della fua pa filone per Attea , per elfer’ egli quello , 
le cui inclinazioni più fi conformavano con quelle 
del fuo' Sovrano , Agrippina tollerava con molta dif- 
ficoltà quella troppo domefiichezza ; aveva fpefle vol- 
te proccurato di romperla , e particolarmente dopo 
d’ aver faputo , che Senecione era il mezzano degli 
amori di fuo figliuolo per Attea , in grazia della 
quale non poteva fofferire di vedere la fua autorità 
polla contrp un’ altra bella bilancia . Nerone , che 
non fi era per anche fppgli*to d’ ogni «fen ti mento di 
umanità , volendo tuttavia oflervare qualche regola 
nella fjja condotta , lafciò per qualche tempo da un 
canto Senecione , « nel fuo intrico amorofo vol- 
le fervirfi di Sereno , che fingendo d’ amar Atte» » 
dicea pubblicamente eflere fuoi que’ regali , da Ne- 
rone mandatiglie per lo prezzo ^ u0 • Ma quelle top. 
mentofe cautele non piacquero per lungo tempo ad 
un Principe , che non poteva accomodarli paziente- 
mente a tutte quelle riferve , nè eflere aflài dilica- 
to per godere de’ fuoi amori con tanti arcani , e fe- 
greti . E ficcome da un altro canto è difficile il te- 

ne- 

(q) Suetoy. in Neron. c. z8. 

(r) Tac'it. Armai. 13. 
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nere lungo tempo una paffione a freno coficchè non 
fi faccia conofcere ; cosi , fianco Nerone di più co- 
ftrignerfì,fì diede a vifitare Attea con minoti caute- 
le ; indi refe pubblici i contraflègni del fuo amore ; 
ritornò , come addietro , a praticar Senecione , e , f prez- 
zando i configli, e Je minacce della madre, ftabilì di 
fpofare Attea. 

Dpe grandi oftacoli s’ incontravano nella effettua- 
zione di quel matrimonio , cioè , if doverli cacciar 
Ottavia dal- Trono, e fopra eflo innalzarvi una Chia- 
va . La prima delle due cofe farebbe fiata una fpa- 
ventofa ingiuftizia, e la feconda un mofiro di novi- 
tà fenza efempio v Cacciar’ Ottavia era lo fteffo che 
incollerire il Senato , e far nafeere una rivolta nel 
Popolo , amatore troppo zelante del fangue de’ Ce- 
fari ; fpofere Attea- era un’ attere a vile tutti gli Or- 
dini deila Città, ed un’abbafiare la Maeftà dell’ Im- 
perio, con lo ingrandimento di una fchiava . Nulla- 
dimeno 1’ amor di Nerone averebbe fuperate tutte 
quelle difficoltà , anche malgrado le confiderazioni , 
che gli erano fatte da’ fuoi Precettori ', fe non fof- 
fe fiato trattenuto dal timore , effe quel matrimonio 
non fofle fiato* per alienare da se gli animi , e ri- 
volgerli verfo il giovanetto Britannico , del quale 
già molto temeva . Quello fu il freno che moderò 
la fua furiofa paffione . Già fi e*a lavorato delle ra- 
gioni per ripudiare Ottavia , nè molto dubitava di 
non farle approvar come giufte dal Senato , dopo d’ 
efferfi refo padrone dell’ animo di que’ timidi mem- 
bri , che lo componevano , li quali , facrificando il 
debito , e 1’ onore alla loro fortuna , fecondavano 
vilmente tutti i voleri , o piutrofto tutti i delitti di 
Nerone co’ loro voti , per próccurarfi la di lui be- 
nevolenza , .non vergognandoli di difonorare il loro 
carattere con quella compiacenza mercenaria , e fog- 
getta . Anche la nafeita di. Attea , co$ poco lonta- 
na dalla fervile , non era una oppofizio^a difficile a 

to- 
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toglieffi •> anzi Nerpne.,aveva ftabilito di farla crede- 
re difcendente da Sangue Reale . A que’ effetto da® 

. Perfone Confolari , (s) con vergognofa condifcenden- 
za, gli avevano promeffo di giurare , che gli ante- 
nati di Attea erano flati Re . Così , con una genea- 
logia favolofa , voleva egli uguagliare alle ' più Uld- 
flri Matrone Romane colei , che aveva avuto pe* 
padre un miserabile Schiavo . Nerone medefimo , per 
rendere più autentica quella pretefa nobiltà della fua 
Concubina , la aveva per via di adozione fatta en- 
rare nella Famiglia del Re Attalo (4) . Tutte le 
cofe fi andavano difponendo a far Seguire quel ma- 
trimonio , quando lo Imperatore , avendo fatto rU 
fleflo a tutto ciò . che fi é detto , pensò , che , pri- 
ma di tentare un’ azione , la quale non 4rebbe for- 
fè lodata da tutti , molto importava il liberarli di 
Britannico , il quale averebbe potuto formare uri po- 
tente partito contro di lui , giacché neffuno ignora- 
va il diritto incontraftabile > che da lui fi aveva al- 
lo Imperio. Quel giovane Principe (f) giugneva al- 
lora' all’ età di quindici anni , e gli rendeva terri- 
bile per il fuo merito perfonale , per la inclinazione 
Solita Sempre averfi da’ Sudditi per il Principe loro 
legittimo , e per le continue minacce fattegli da A- 
grippina , dWguftatiflìma del figliuolo , di condurre - 

„ «egli 

t, (s) Sueton. in Nero». XiphìL < 

• w (t) Tacit. Annui. 12 . 

... V • ‘ . •. v - * • . * • . .* j- . >'li VI ' 

(4) Attalo era fiato ttàcofa il Popolo Romano . 
Re di Pergamo miP Afia. , A lui fi attribuì fce la in - 
Aveva pojfedute immenfe Menzione di lavorare i fap~ 
ricchezste , ed aveva le pià peti . Quello di cui fi par- 
prezi of e fuppellettili , che la su il terzo che portajje 
f ojjero nel ' Mondo . ilforì quel nome , èd ebbe 4 1 fa- 
fpnza figliuoli , elafciò ere-* ptanomt di Filopatort . 
de del Regno , e tP ogni al *• , - „ . * ' . 
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negli Eferciti, e tra le Milizie Britannico, cui fpet- 
tava lo Imperio. Lo minacciava di lare > che tutto 
il Mondo lapelfe tutti li precedenti milleri d’ iniqui- 
tà , lo iticeuuofo tuo matrimonio , la ingiutla mor- • 
te , e violenta data a’ Silano , lo avvelenamento di . 
Claudio e finalmente di far vedere a tutta la Ter- 
ra, che Nerone terìeva lo Imperio in depofito, e eh’ 
era ormai tempo di renderlo al figliuolo di Claudio, 
unico, é legittimo Erede.- 

Applicò piò d’ una volta la mente Nerone a quel- 
le minacce terribili , fe ne {paventò , e riguardando 
fin da quel tempo Britannico , quali il nimico che 
più di ogni altro avelfe a temete , {labili di levar- 
celo dagli occhi con il veleno , rton avendo coraggio 
di farlo con là violenza . Pollione , Tribuno d’ una 
Corte Pretoria , uomo fenza fede , e fenza onore, 
fa 1’ infame ftromentoi di cui fi fervi quel vile Inv 
peradore per far morire quel Principe , figliuolo del 
fuo Imperadore, del fuo benefattore , del fuo Colle- 
ga, del fud cognato , e del fuo fratello per adozio- 
ne . Fu adoperata Locufta, quella celebre avveiena- 
trijce , la quale per lungo tempo s’ impegnò iti quel 
genere come uno de’ priricipali ftromenti di quel 
Governo . Era allora prigione (u) fatto là cuftodià 
di Pollione , accufatà di varie colpe , che avevano a 
molti collata la vita ; e fa fi promife la libertà ,fe vo- 
leva comperarla col mezzo della morte di quel Prin- 
cipe . Abbracciò ellà fubito la coridixione , e prepa- 
rò un veleno , che fu poi dato a Britannico da’ fuoi 
Precettori medefimi . Non fece però quel Veleno il 
fuo effettd , o falfe per edere fiato lavorato in mó* 
do, che, facendo tarda là operazione , rimanefie oc- 
culto il misfatld , o forfè , perchè non fi tratfanefle 
lungamente nel corpd del Principe , che , per una 
certa fuà efigenza , lo mandò fuori . Nerone , cui 
*•-: -- * •' noti 

(u) Tatit. Armai. Ut Sueton. ■* % 

i 
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ticn andavano a genio quelle lunghezze , minacciò 
Pollione ; e gli Ordinò di far morire Locufta , perchè 
fofpettava , che l'uno e l’altra avellerò de’ rifpetti t 
per non efporfi à’ pericoli , mehtre intanto co’ loro 
riguardi * e cautele làfciarono lui efpollo * Tratti da 
tali parole promisero di darnegli uno tanto violento » 
che lo togìieffe dal Mondo nel punto tnedefimo , 
fabbricato nella camera, ed alla préfenza dello In> 
peradore medefimoi Per levare al Principe ogni oc- 
cafione di fofpettare , il veleno gli fu prefentato 
inentr’ era a tavola , ove hulla fi recava * che prima 
non fotte ftato attagliato * Gli fu data Una bevanda 
calda quafi bollente , di cui fi fece 11 fàggio * perchè 
hon conteneva veleno. Il Principe la truovò troppo 
Calda onde gli fu recàtà fùbito dell’ acqua frefca 
per temperare la calda . Ih quella appunto il tradi- 
mento Itavà nafcofto ,* imperciocché quell’ acqua ef- 
fendó avvelenata , appena Britannico fi ptefe a .ber- 
la, che cadde morto, avendo in un momento per- 
duto còrt il refpiro ogni altro fegno di vita* 

Ottavia * ch’era prefeàte à quella tragica leena » 
Cui Nerone per coprire il fuo delitto , voleva per- 
vadere ette te quello Un’ attaccò di mal caduco * al 

S uale diceva effe Britannico era fdggettó , fi vide ri- 
otta alla crudele heceflìrà e alla dota politica di 
dover foffocare l’acerbo dolore, per non dar indizio 
di fofpettare qualche tradimento in Nerone * e ad 
affettare tranquillo il volto* mentre aveva ripieno il 
cuote della più cocente afflizione » 'AveVa ella infat- 
ti ogni ragione di piangere urt fratello , in Cui ve- 
deva eftinguerfi la illuilre famiglia de’ Claudj , e che 
aveva fempre cònfideràtó come l’ eftfemo ioccorfo , 
che potette fperare , per Vedete un giorno cambiare 
le fue difgrazie » Nè benché i cattivi tradimenti * 
che fi ufavano , deftralfero in tinti li compadrone 
fi truovavano però tra’ fuoi adefenti , la maggior 
parte timidi * e privi di autorità , te noti di quelli 

• T 4 che 
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che porgevano al Cielo de’ voti inutili , inoltravano 
defiderj impotenti, e poco fi adoperavano per vede- 
re cambiata la fua cattiva fortuna . 

« Anche per Agrippina fu un colpo mortale la per- 
dita di Britannico ; e Incoine. non ne aveva avuto 
veruno interefie , rimafe forprefa in vederlo perito 
per la via 'di una perfidia sì orribile . Confiderò quel 
delitto come un principio» di parricidio , mefcolò le 
fue lagrime con quelle .di Ottavia , quando puotero 
.eflere in libertà di verfarle fenz’ efler vedute ; l’ab- 
bracciò con dimoftrazioni di tenerezza , e le diede i 
più fenfibili con trafili gni d’ un’ amore lineerò , giac- 
ché la conformità del loro delfino faceva nafeere nel 
,cuor di Agrippina que’ fentimenti d’. umanità , de’ 
: quali per altre ragioni non averebbe faputo far’ ufo. 
Quello però non fu il folo dolore, che la pugnefle ; 
ma Poppea voli’ acquetare la grazia di Nerone , le 
ne preparò ben’ anche de’ più cocenti . Elfendofi Ne- 
rone difgullato di Attea , e liberata dalla {chiaviti» 
in cui tenuto lo aveva, non ebbe il- tempo di go- 
dere della fua Fibertà , ma cadde in un’ altra- , an- 
che più dura della precedente , innamorandofi di Sa- 
bina Poppea, la quale {labili di fpofare . E perché 
l’ autorità di Agrippina fua madre 'aera un’ ollacolo 
inoperabile all’ adempimento de’ fuoi difegni , fi de- 
terminò di fcuotere quel giogo troppo contrario alla, 
fua libertà , facendo morire quella , da cui aveva ri- 
cevuta la vita . Intorno a ciò da gran tempo fi era 
adoperata Poppea , acciò finalmente fi rifolveflè ; nè 
trovandofi più Nerone in illato di nulla negarle , 
dopo d’ avere addormentati tutti li rimorfi , che po- 
tevano feorrere dal fuo delitto , con cui colmava la 
mifura, con ingratitudine orribile , con furore da 
barbaro , fi bruttò con quel efacrabile matricidio , 
togliendo la via a quella, che ,lo avea dato al 
Mondp, e fatto eflére Imperadore . Il Cielo pernii- 
le, clj.c quello folle il giullo premio dato al Prin- 
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cìpe iniquo agli ambiziofi defider; di quella Impera- 
trice y che aveva commefle tante colpe , a folo fine 
di far falire fui Trono un figliuolo difumanato ; e 
volle infegnare a’ padri ad eflerf più moderati ne’ 
difegni , che formano per lo ingrandiménto de’ loro 
figliuoli , ed a fperare più dolci frutti dalla buona 
educazione , e dagli efempli yirtuófi , phe debbono 
dar loro , anzi che dalla più fublime fortuna , chè 
loro portano proccurare. 

. Ottavia era la fola vittima che rimaneva a facrp» 
ficarfi alla crudeltà di Nerone , e alla gelofia di Pop» 
pea. Ma, ficcome era cofa molto pericolofa il ten- 
tare con le ftrade della violenza di perdere una Prin- 
cipe fia da tutti amata , e la cui condotta non pota- 
va effere da veruna parte attaccata , e ficcome era 
poi anche difficile lo adoperare il veleno , fenza che 
l’affare non fi fapeffe , lo Imperadore aveva defila- 
to di efier’ egli fteffo il carnefice della propria mo- 
glie , firozzandola con le fue fieffe mani fegretamen- 
te ; ma avendo fempre trovata qualche difficoltà > 
lifolfe finalmente di ripudiarla . • Cotefio fu lo fpe- 
diente fugger itogli dà’ fuoi adulatori , li quali , più 
«manti del loro intereffe , che dell’ onore del loro 
padrone , altro non cercavano che di adulare le fue 
paffioni , per confervarfi nel fuo favore . Tigejlino 
fu il principale autore di quella facenda . Aveva 
quell’ infoiente favorito guadagnato a tal fegno il fa- 
vor di Nerone , eh’ era divenuto il compagno in- 
divifibile de’ fuoi difordini , e fpeffe volte lo artefice •, 
ed il m'inifiro . In portello dell’ amore del fuo pa- 
drone , con ferva tolofi con le compiacenze più infa- 
mi , era divenuto sì ardito, che sfrontatamente inci- 
tava i piu illuftri de’ Romani , li quali temevano il 
fuo potere , e la fua malizia . In tutta' la perfona 
dell’ indegno Tigellino altro non fi vedeva che un.* 
aria di fuperhia brutale , che lo rendeva terribile » 
que medefimi , da’ quali poco prima non era fiato 
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conofciuto fe non à cagione della fua viltà ; ed ac-« 

/ «oppiando (x) la infólehza*, che d’ ordinario non va 
divifa dalla buona fortuna , alla rulli ci ti * ed afprez- 
2a , prodotta femore dalla educazione Cattiva , ad 
altro non penfava , inebriato com’ era del fua fa- 
vore , e di fue ricchezze * che a confervarfi per le 
firade le giù abbominqvoli in quell’ alto grado in cui 
lo aveva collocato l’artifìcio » e le fcelleragini % Sic- 
come aveva un’ animo vile , mercenario , e corrótto 
dalle più enormi iniquità , capace d* ogni forta di 
colpe , dalla lunga coofuetudine refegli familiari , 
non ebbe difficoltà a mantenerfi il credito con quel- 
le fue vili , e ree balfezze , delle quali è fola mente 
capace un’ uomo privo d’ onore ( 5 ) . Non àccade 
pertanto maravigliarli , fe , efìendo egli tale quale da 
me fi dipinge , traendolo da originali molto fedeli ,• 
ifpiraffe a Nerone il difegno di ripudiare la onefla 
Ottavia , per prendere in moglie la impudica Pó|J- 
pea . Si cercarono ragioni per leggittimare il ripu-‘ 
dio'; e perché la virtù della PrincipefTa non era mai 
fiata foggetta a veruno , benché minuto fofpetto , fi 
ebbe ricorfo al preteflo della flèrilità , e fu detto « 

che 

(x) T acit. Annoi, 

(5) Soffiamo Tigellìno, tempo a S'tnueffia , e quarta 
dafuoi vizj , e dalle Jue do la fentenza gli fu annun- 
fceìleragini refo efirema - ziata i flava attualmente 
.mente od’tofo , fi mantenne commettendo un delitto , che 
in credito anche fotta il Re- foto baflava per farlo giu- 
gno di Galba * contro le gri- flamente levare dal Mon- 
da del Popolo, che lo vo- do . Queir uomo f cellerato , 
leva condannato a morte * ed infame ebbe il coraggio 
Ottone fu quello , che , per di prevenire la morte , ta- 
guadagnarfi F amor de ’ Ro- gliandofi da se medefim 
mani , lor promife la di lui con untafojo (a vie dal tt* 
Ulta, Era T igei lino in quel fpiro, -- - 
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che Nerqne faceva divorzio, perchè da lei non po- 
teva aver fucceffori allo Imperio . Con quel fonda- 
, mento la faggia Imperadrice fi feparò dal marito, 
lotto il colore di un ripudio legittimo . Per quello 
fpetta alla di lei dote, ch’era fo Imperio , le furo- 
no affegnati li beni della eredità di Plauto , e per 
fua abitazione la càfa di Burro; il che fu attribui- 
to a funefto augurio. 

Con tutto ciò non era Poppea interamente con- 
tenta . La prefenza di Ottavia dava noja alla fua 
ambizione ; ed era quello un’.óggetto faflidiofo , il qua- 
le defiderava , come cofa importante , di vedere da 
fe lontano. Per cfo ottenere bifógrìava trovare nella 
PrinCipefla Una colpa, che meritane il bando, edera 
imponibile il potere rimproverarla di una , che foffe 
verài Tigellino, fecondo in artifici » d gran calun- 
niatore, trovò molto debole quella difficoltà, e pre- 
fe a fuo carico il farla parere colpevole .* Uno de’ 
fervi della Principefla, corrotto da quel infame Cor- 
tigiano ,. fi fece accUfatore della padrona . La accusò 
d effere innamorata d’ uno fchiàvo , per nome Eu- 
Cero , nato in AlefTandria, e di fua profeflìone Suo- 
natore di flauto . Sopra il fondamento di tale denun- 
zia , da tutte le circoftanze evidentemente^fofpetta 
di fallirà ; fi pretefe pruovare le pfoftituzioni della 
virtuofa Ottavia . Furono pofte alla tórtora le di lei 
ferve, e “per trarre loro di bocca falle- depofizioni, 
furono pofie in profpettó innanzi a 1 lor’ occhi gli ftro- 
ihenti de fupplizj piò barbari , e piò capaci d’ inti- 
morire . Si credè d’ averne ottenuto lo intento , quan- 
«to fi vide tjàdita la verità da alcune , che alla vifta 
de’ tormenti ceffero fpaVehtàte. Ma fe la forza , e 
violenza de’ tormenti* le minaccie di Tigellino , 
debbolezza del feflò , e la prefenza degli arrabbiati 
Miniftri di Nerone, della gelofia di Poppea , fece- 
ro sì, che alcune vacillafTero nel loro dovere , e di- 
«effero il felfo» unico rimedio di porre il fine alle 
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loro pene, incolpando la padrona d’ un’ errore, di cui 
peffuno già la credeva capace , altre molte refero 
giuflizia alla verità , pubblicando, e foflenendo in 
mezzo a’ tormenti la innocenza della Imperatrice , 
e facendo de’ grandi elogi alla fua modeftia , e ino- 
ltrando che in effe era più forte la fedeltà di quello 
fòffe il dolore , che tolleravano per non corromperla « 
In quello modo la bugia reftò fmafcherata con gran 
vergogna de’nimici di Ottavia , trionfi» la verità , A 
/cuoprì l’artificio, e quella accufa ad altro % non, fer- 
vi, che ad illuffrare quella virtù che lì pretendeva 
annerire. Tigellino, eh’ era l’inimico più forte di 
^ttavia , relfi» vergognofamente confufo da una di 
quelle ferve, ch’ebbe il coraggio d’infultare la Sver- 
gognata arditezza di quell’ infame calunniatore , al 
quale , avendola interrogata con quelle fue maniere 
befliali , s’ era pur vero t che la fua padrona fi foffe 
proflituita con Eucero , Suonatore di flauto , (^) 
teppe rifpondere, con modo generofamente fprezzan- 
te , (< 5 ) che la parte del corpo di Ottavia , - la qua- 
le poteva dirfi la meno netta , era pero più pura , e 
più cajla di quello fi fcjfe la di lui bocca . Fu quella 
una rifpofla capace di tanta mortificaziope , che il 
vile Tigellino averebbe dovuto fentirfi tutto coperto 
di confinone , fe un cuore mal fatto , com’ era il 
Aio, folte, flato fenfibile a tale rimprovero. 

Nulladimen© , con moffruofa ingiuftizia , la inno- 
cenza, verificata , e riconofciuta , fu coflretta foc- 
combere fotto gli sforzi della calunnia confufa. Ot- 
tavia fu relegata nella Campagna, ove. le furono af- 
fegnate Guardie , che la cuftodiffero , come fe folle 
una rea di Le fa Maeftà , di cui avellerò* a temerti li 

pen- 

(y) Tacit. Annal. 14. ' " • . t. v 

(6) Ex quibus una , ra effe muliebria Odavi*, 
Alanti Tigellino , caflio- quam os ejus, refpondit. 

• ^ j t •* 
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pc ricelofi maneggi . Non i flette lungo rempo il Po- 
polo lenza dimollrare quando grande foffe la fua in- 
clinazione verfo la Imperadrice , così malamente 
trattata y non fu nè timido, nè mutolo il di lui af- 
fetto , ma ad alte voci fi dolle dell’ ingiufto efilio i 
Si eccitò in ogni parte un mormorio univerfale , mè- 
fcolato di lamentazioni contro Nerone , e di collere 
contro Poppea , cagione dell’ efilio di Ottavia. Giun-l 
l’ero quelle grida fino alle orecchie dello Imperadore. 
Temè egli il furore del Popolo, che nell’impeto de’ 
primi moti è tanto piò da temerfi , quanto pila, ài 
guifa di un torrente, non fi trovano argini ballanti 
a frenare ia piena. Nerone allora , fingendo d' effe- 
re pentito , la fece richiamare dal bando . 

Ottavia comparve, e col ritomo di quella inno- 
cente Bandita , Roma vide riempirli di allegrezza - p 
e di gio;a . Fu quella attellata dal poco rifpetto, che 

fi ebbe per la nuova donna dello fmpcradore , del- 

la quale furono gettate a terra le llatue erette in fuqi 
onore , e rialzate quelle della Imperadrice ; coronare 
di fiori . Le di lei immagini furono condotte per 
tutre4e llrade, e ne’Templi come in trionfo, e con 
la fteffa venerazione ufata avelli per quelle de’ loro 
Dei . Fu magnificamente lodato Nefòne , perchè aver- 
le pigliata la fua legittima fpofa . Tornò fu i vol- 
ti di tutti lai ferenità fatta fuggire dallo efilio di Ot- 

tavia j d’ altro non fi parlò che di piaceri , e diver- 
timenti ; ed in fomma in quella univerfale allegrez- 
za , fi videro tante dimollrazioni di giubilo , che fa- 
rebbefi detto , nel ritorno di Ottavia avere ritrovato 
ciafeheduno la Ria fortuna . 

Quella pubblica gioja non fu ad ogni modo fecon- 
da per la Principeffa d’ altro che di dolorofe conse- 
guenze. La Superba Poppea, più incollerita che rqaf 
per gli infiliti fiatili fatti , e per' lo difprezzo ingiù- 
riofo a lei dimoftrato con averle atterrate le ffaiùe , 
avendo confiderato , che qu^ Popolari trafporti ave- 
1 ' . * vano 



I 



Digitized by Google 



t 



* 



/ 



30 » ' Ottavia ? 

vano intimorito Nerone , ed obbligatolo al ritorno di 
Ottavia, tenne per certo , che lo Imperadore , te- 
mendo il capriccio del Popolo , non fi carabiatte final- 
mente di affetto, e lo riponete di nuovo nell’ abban- 
donata fua fpofà. Dubitò poi molto piò , che, per 
acchetare tutti i tumulti, pon lì rifolvefì'e di (acri- 
ficar lei alla tranquillità a ficurezza dello State*, e 
però chiamò in luo foccorfo tutti i fuoi vezzi , c 
tutta la fua accortezza per difporre Nerone a riman- 
dare Ottavia in efilio,, Andò gettarli a’ fuoi piedi , 
e , con le lagrime agli occhi , e con malinconico 
volto , gli difle , effere cofa di molto ftupore cagione , 
che perjnetterte il violarfi la fua autorità con quel- 
la vile condificendenza per li 'furori del popolo , li 
quali erano altrettanti trionfi , riportati da quella 
canaglia, fopra la fovrana portanza del Principe ; 
Non eflerfi mai veduto, che Un’ Imperadore cederti 
all? furie d’ una moltitudine infoiente , a’ capricci del- 
la quale proftituiva la fua Dignità , Capponando le 
ingiurie fatte ad una Perfona da lui onorata deila 
fua tenerezza , e della fua protezione ; che quella 
follevazione era un’avifo di ciò , che doveva teme- 
re in riguardo alla fua fletta perfona 5 che il potete 
di Ottavia era molto maggiore di quanto e’ poteya 
mai credere , e che ne aveva offervato un’ indizio 



evidente nella ultirpa rivolta del Popolo , a fedizio- 
ne commoflò , da cui aveva ricevuto la Legge con 
efTer’egli sforzato a richiamare una perfona da lui 
bandita, pila feppe finalmente mettere così bene ip 
inoltra tante apparenti ragioni, .che Nerone , imma- 
ginandoli , che la fua gloria e la fua ficurezza chie- 
defléro la morte di Ottavia, .0 piuttofto , non fi ve- 
dendo in illato di negar quella vittima alla gelofia 
di Poppea, dal cui amore era . ammaliato , fottoferif- 
fe* la temenza di morte di Ottavia . Si fiabilì , che 
non farebbe efeguita in Roma, per timore di qual- 
che follevazione, ma che fi manderebbe di nuovo 

Ot- 
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Ottavi* in efilio, ove con maggiore facilità, e fenza 
ftrepito, fi farebbe morire. . •• 

Tutta la difficoltà confifteva nel ritrovar qualche 
colpa da potertele imputare con apparenza di verità , 
imperocché quella, di ci# era fiata acculata, non era 
punto credibile. Le depofizioni fatte dalle ferve di 
Ottavia avevano già fatta vedere la falfità ; e fervi- 
vaao di pruova ballante della innocenza della loro 
padrona. Ma quand’ anche non avere avuto il fuo. 
fàypre quelle convincenti anellazioni , )’ alta ftima , 
in coi il truovava , e la condotta fua irreprenfibile , 
prano pgr lei tefiinjcìnj ancor più gloriofi . Fu pertan- 
to giudicato a propofito lo aggiugnere alla colpa dell* 
adulterio quella di aver voluto turbare k> Stato , 
e proccurare , che fofle acculata da qualcheduno , che 
elfendo ne’ maneggi potèlfe far credere ; con volon- 
taria confeffione, ch’ella di lui aveva voluto fetvirfi 
per formarfi un partito , avendo tentato di guada- 
gnarlo a fpefe del proprio onore , Per mettere in irta- 
fo upa calunnia sì orribile , e (ottenerla sfortunata - 
piente contro una PrincipefTa , la cu» innocenza , e 
modefiia erano virtù conofeiute , e rifpettate da tut- 
ti, bifognava certamente fcegliere un’ uomo affai 
{ereditato, e che averte l’anima vile ; e fi credè di 
averlo trovato in Anicetto. Comandante delle Ga- 
lere del Porto Niffeno, adoperato già per far moris- 
te Agrippina, 

Non 5’ ingannò della feelt* fattali di quell’ inde- 
gno- Uffiziale, il quale non poteva più ricuftre di 
commettere - altri delitti dopo d’ efferfi bruttato di 
uno fpaventevole matricidio nella perfona della Im- 
peradrice Agrippina. Nerone, avendolo fatto venire 
a fe , gli ditte , non ballargli lo averlo falvato da’ 
tradimenti della madre, ma che bifognava , che Io 
liberaffe anche dalle cattive intenzioni, e dell’odio 
di fua conforte . Che , per ciò fare ., non aveva giù 
nè a verfare il lùo (angue, nè • difendere a qual- 
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che altra violenza , ma che badava lo dichiararli 
per lo "adulterio di Ottavia . Gli fece promefla *di 
premj confìderabili , e fi protette) quello eflere il fer- 
vili o maggiore , che render gli poteva , e per met- 
terlo in Sfiato di non averle* a negare, gli fece ca- 
pire , che , dòpo d’ avergli confidato un fegreto sì 
grande , farebbe fiato coftretto a dargli la morte , 
acciò non avertè mai potuto rivelarle a chiunque fi 
forte . - - 

Anicetto, che più non era in grado di cuttodire 
un’ onore , che aveva di^ già perduto per tante col- 
pe, iafeiò agevolmente impegnarli in quefta , Non 
mette in dubbio nn folo momento per dare il fuo’ 
aflenzo,' ed, o che foflè {limolato dalla fperanza de’ 
premj , o dal timore delle minaccie "fattegli da Ne- 
rone , confefsò di eflere lo adultero di Ottavia , in 
preftfnza degli amici dello Imperadore , o, per me- 
glio dire in prefenza de’ compagni delle fue colpe , 
tutta gente iniqua fatta raccoglierli a tal’ effetto , 
Quella impoftura colmò la rnilura de’ delitti di Ani- 
cetto , e delle difgrazie di Ottavia . Quella Princi- 
peffa fu ad un tempo iftefio acculata , giudicata , e 
condannata, non eflendofi mai veduto proceflo più 
brevemente fpedita. Tutti gli Giudici fi unirono in 
uno folo parere ; la confufione di Anicetto fu la pruo- 
va, che baftò a condannare la Imperadrice ; e, fui 
fondamento di quella, Ottavia reftò giudicata adul- 
tera , ed efiliata, come fe qual giudizio averte avu- 
to per bafe gli atteftati della più folida verità : Si. 
efamiaò la colpa di Anicetto , e fu relegato in Sar- 
degna , ove , per mitigare i rigori di quel finto efilio, 
fi proccurò ,* che nulla gli mancartè per tutto il tem- 
po della fuavita* o’ 

c Dopo il decreto 1 emanata da quella fcellerata adu- 
nanza apertamente fofpetta , poich’ era comporta di 
_genti ienza fede, e fenza onore ; e attaccate affat- 
to V voleri di. Poppea e vendute alla paflìoa di Ne- 
. V rone. 
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rone , furono dallo Imperadore pubblicati li prodito- 
ri difegni formati contro di lui , c contro lo Impe- 
rio dalla fua fpofa Ottavia , la quale non fi era ver- 
gognata , diceva egli , di corrompere Anicetto , Ca- 
pitano delle Galere , e di farlo compagno della fua 
ribellione a corto del proprio onore f mettendoli vil- 
mente tra le fue braccia , per avere eoi di lui mez- 
zo in fuo fervmo , ed a’ fuoi bifogni pronta 1 ’ A rina- 
ta marittima ?*Ma a che ferve màfcherare co! voi* 
to della verità la bugia , fe quella fiefia mafchera 
ad altro per lo pià non ferve , che ad ifcoprirla? Le 
cautele > che fi prendono per nafcondere la importa- 
ta ; portano d’ordinario la luce nel mezzo di quel- 
le tenebre , tra le quali fi voleva nafconderla . Ne- 
rone , volendo accrefcer forza a quel pretefo adul- 
terio di Ottavia , ebbe il coraggio ai dire , che ave- 
va aborrite? a fine di tener’ occulta allo fpofo , ed al 
pubblfto la grave fua colpa ; nè confiderò , che « 
quando la prima fiata pensò di ripudiarla , non e(- 
fendofì trovata dalla piò ingegnofa malizia nella one- 
fta Principelfa- giuda materia di ripudio , e divorzio , 
era fiato coftretto ricorrere al pretefto della di lei 
rterilità , che la rendeva impotente a .dargli un' ere- 
de ; preterto , che , con fua fomma vergogna , di» 
ftruggeva il rimprovero di quell’aborto. 

In quanto fpetta alla confertioife fatta da Anicet- 
to della fua colpa , la quale fi produceva , come una 
pruova indubitata della reità di Otfavia , era cofl 
evidente, non meritar’ ella veruna fede , e non erte- 
re da tenerli in conto veruno la cortfertione di quel- 
l’ infame ufiziale . Sofpefto doveva elfere il tertimo- 
nio d’ un’ uomo bruttato da tante colpe , nè merita- 
va di ammetterli per accufatore contro la Principef- 
fa il carnefice di Aggripina . Ma qual’ altra giudizi* 
poteva attenderli da yn configgo si irsegolare , e sì 
appartìonato , comporto di Cortigiani iniqui , de’ voti 
de’ quali era Nerone ficuro ? 1 

Tom.I, V Nul- 
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Nulladimeno empiamente facrificata rimafe la vir- 
tù sfortunata alla gelofia trionfante , e le colpe faU 
fe, ed immaginarie di Ottavia , furono purgate con 
un tormehto pur troppo vero , e reale . La Princi- 
pefla infelice fu relegata nell’ Ifola Pandattaria , don- 
de , così bandita , fi meritò il grande , ed il giufto 
compatimento di tutti i cuori Romani . Si ramine-- 
morò l’ efiiio di Agrippina, e di fue forelle ; quello 
di Giulia figliuola di Augufio ; ma^Jbtti convenne- 
ro nell’opinione , che le prime avevan trovato con 
che mitigare le loro pene colà ne’ luoghi del loro 
efiiio ; che tutte erano fiate bandite per cagioni , 
che avevano refo giufio , il loro gaftigo ; che final- 
mente il tempo della loro relegazione era fiato pre- 
ceduto da molti giorni felici goduti in Corte , li 

J [uali potevano contrapporli alle loro difgrazie , Nul- 
a di ciò fi trovava , che potefie confolare Ottavia t 
o mitigare il dolore , che fi aveva del fuo sbandeg- 
giamento , poiché , fenz’ aver data veruna occafione 
a chi fi fia di dolerli di lei , era crudelmente puni- 
to di un delitto fognato , l’eflere accufata del qua- 
le era per la Imperadrice un’ingiuria più fenfibile 
della morte- medefima . 

Fu condotta* al luogo dell* efiiio , e le furono ufa- 
ti atti barbari , quali farebbono fiati indecenti ad 
una rea, che foffe dfata della feccia del Popolo, Cir- 
condata continuamenta da’ centurioni , e da’ foldati , 
infoienti per loro natura , e per la libertà fiata loro 
concefia dal Principe , provava' trattamenri crudeli y 
in contraffegno degli ordini dallo Imperadore rice- 
vuti. 

Malgrado nulladimeno a quelle tante crudeltadi , 
ed ingiurie ufate contro di lei , dalle quali poteva 
conghietturare Tultima fua difgrazia, ed in cui po- 
teva leggere ji decreto ficuro della vicina fua mor- 
te , non ebbe Ottavia giammai la forza di rifolverf» 
a generofamente recari'ela , col rinunciare ad una vi- 
ta > 
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tft nudrita di tante amarezze . Giugneva ella appe- 
na al ventèlima anno dèlia fua età ( 7 ) , e poteva 
àncora fperate di godere de’ giorni felici , fi? a vede 
avuto la forte di fopravivere a Nerone , ch’era la 
Cagione -, da cui l’era eccitata contro* così furiofa 
tempera . Secondo tutte le apparenze il di lui Re-, 
gno doveva elfere breve , come fuol’ elfere quello de' 
Re Tiranni. E tanto più , quanto egli Hello fabbri- 
tavafi la propria rovina , menando una vita ugual- 
mente infame per la moftruofità de’ piaceri , e per 
te orribili fue crudeltadi. 

‘ Mancò però il tempo ad Ottavia di vedere quell’ 
àvvénturofo cambiamento di fua fortuna , mentre , 
poco' dòpo di elfere giunta al ìuogo del fuo efilio , 
fu avvifata di dover penfare a morire . Non puotè 
là faggia Principelfa afcolfare il faftle annunzio fen- 
za fremere . Si protelìò , che -, in qualità di moglie 
ripudiata da Nefone , non doveva elfere più riputati 
fua moglié i e che , avendo.. rinunciato a quel dirit- 
to , per cederlo a Poppea , bilbgnava lafciarla vive- 
te , giacché non intendeva turbare la felicità della 
fua rivale . Dilfc , che fi confiderava folamente fo- 
fella del Principe , e che come tale , non era in liba- 
to di «opporfi alle mire di Popppea fua nimica . In- 
vocò lo fpirito di Germanico , da cui difeendeva , e 
lo Imperadore fuo padre . Chiamò in fuo fcccorfo 
quello <fi Agrippina , la quale , benché f avelTe per- 
segui tata , e folfe ftata la cagione di fue difgrazie , 
l’ aveva perù meno crudelmente trattata . Ad ogni 

modo 

(7) Ac puella vicefi- età dì vent' anni , benché in 
mo aetatis anno , inter mezzo a Centurioni , e fol- 
Centuriones & milites dati , che la circondavano , 
pradagio malorum jam a mal ficura della fua vita y 
vita exempta , nondum non fapeva dtfporfi a mo - 
tamen morte acquiefcebat . rire . 

Tacit, Giunta appena alla 
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modo fritti i dolori , le lagrime , ed i fofpiri da le! 
gettati a nulla montarono , per impietofire gli animi 
di coloro , cui era flato appoggiato lo incarico della 
(uà morte. La legarono , e le aprirono le vene ; e 
perchè il fangue non ufciva fe non lentamente , ri- 
tenuto dal timor della morte , impoffelfatofi dalla 
Principeflà , la cacciarono in un bagno , e la foffo- 
carono , e con eflà le bellezze , le grazie , e le. de- 
gne qualità della più onefta di tutte le Imperadrici , 
che mai ufciflero dal fangue de’ Cefari (8) . 

Con la^ morte di Ottavia ebbe fine Ja gelofia di 
Poppea , ma non la fua crudeltà , Non contenta di 
efferfi fatta facrificare quella vittima illullre , volle 
che le fofle anche recato lo illuflre capo . Un’oget- 
to di compaflìone , com’era quello , fu*per lei un 
dolce fpettacolo ,#e con eflo confolò gli occhi fuoi 
innamorati del fangue ; e Roma vide tra le mani 
d’ una infame larfciva la tefla della più onorata Prin- 
cipefla , fhe mai abbia onorato lo Imperio . Il Po» 
polo udì con eftremo 'dolore il fine infelice della 
sfortunata Imperadrice , e versò un’ ampio tributo di 
lagrime le più fincere , che fi fodero mai vedute ; 
ed erano ben dovute al merito eccglfo di Ottavia , 
certamente degna di affai migliore delfino. 



f8) Morì la Principe fa anni dopo , nel mede fimo 
infelice il giorno undecimo giorno , Nerone con le fua 

del mef e di Giugno ; e fri JleJJ'e mani fi uccife . 

% \ 
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f 

Seconda Moglie di Nerone. 

N On fa immaginarli un ecteflò , cui non giunga 
il defiderio ai dominare . Viola le leggi più 
facre ; rompe ì legami più forti ; e , per arrivare al 
fuo fine, ilpira i delitti più enormi . Un* eferacio di 
cali orribili di tal genere ci è #apprefentato dalla Sto- 
ria di Poppea ; imperocché , fe non folle fiata am- 
biziofa , non fi farebbe bruttata di tante profiituzio- 
ni, non averebbe avuto da, giuoco i- fuoi matrimonj, 
non perfeguitata la innocente Ottavia , nè indotto 
Kerone ad un’orrido matricidio. 

. Era ella figliuola {a) di Tito Ollio , che , aven- 
do efercitata la carica di Queftore , farebbe giunto 
a’ maggiori impieghi, fe non forte fiato comprefo ( b ) 
nelle difgrazie di Sejano la cui amicizia , dopo la 
fua caduta , fu tanto grave colpa per quelli , che ne 
avevano participato , quanto era fiato grande il fuo 
odio in tempo della lua fortezza per quelli , che fe 
, lo avevano conciliato . Aveva poi avuta per madre 
quella’ famofa Poppea ; la cui bellezza , e amoretti 
avevano fatto tanto ftrepito fotto lo Imperio di Clau- 
dio. ..." 

Sabina Poppea prefe il nome dell’ avo materno , 
anzi che quello del proprio padre ; e fu là vanità, 
quella , che la configliò a dargli tal preferènza co- 
me più illuftre . Sabino ; comechè non ufeifle da 
molto illuftre fangue , nè averte più che una medio- 
ere capacità , ebbe ad ogni modo l’accortezza per 
mantenerli nella buona grazia degl’ Imperadori , da 
quali fu impiegato , o ila negli eferciti , alla tefta 
* di 

. C^) Sueton. in Neron» , 

(b) Tacìt, Aunal.il. ‘ 
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di cui fece quelle belle azioni (c) , eh* gli merita- 
rono l’onor del Trionfo, ed il Conciato ; o Ila ne’ 
Governi delle Provincie , ove pafsò una porzione del- 
la fua vita in continui timori , e difgulti dell’ animo 
cagionatigli dalla malizia de’ fuol accufatori , a’ quali 
Tiberio predava fede , e della (Juale volle prevenire 
i, dolorofi effetti , dandoli con troppa fretta la mor- 
te (d) , come fe avelfe pretelo d’ingannar la fortuna , 
della quale temeva gli avveri! colpi . 

Aveva Poppea ricevuti dalla natura tutti i van- 
taggi , trattine quelli della verecondia , ed era len- 
za dubbio la perlòna di tutto lo Imperio , e forfè 
di tutto il Mondo , che più meritalfe univerfale lo 
affetto . La fua bellezza era di quelle che piacciono 
dubito, e che incatenano i cuori . ftella fifonomia li 
feorgeva una llraordinaria finezza , e vantaggiosa ì 
aveva dilicati , e proporzionati .i lineamenti del vol- 
to , ajutati dal brio di una giovanezza fiorita , e da 
Una cert’aria tenera , e graziofa , che con loro per- 
fèttamente fi univa . Parlava con grazia , ed aveva 
nella voce un certo non lo che di adulatore , e fe- 
diziofo , che la rendeva padrona de’ cuori , alla qua- 
le accoppiava certe maniere dilettevoli e franche , 

ijiolto fuoco , *e molta Vivacità nelle couverfazioni . 
Finalmente ip ogni una delle parti non le manca- 
va nulla di ciò che piace $ e fi adornava così ea- 
pricciofamente , e con tanta arte , che tanto più fi 
rendeva amabile . Che fe avelTe polfedutà quanta 
bellezza , altrettanta modeltia , avrebbe potuto chia-» 
marfi una perfona perfetta i ma o foflè , che gli 
efempli cattivi della madre àveflòro <;on la lpro in- 
fluenza guaito il cuore della figliuola , e fatta la 

firada alle licenze , e alle dilfolutezze , a’ quali fi 
diede in preda > o folle la inclinazione lua naturale 
' ' alle 

(c) Tacit. AnnaU 6 . 

(d) Dio Uh. 58. 
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*!!« sfrenatezze ; o piuttofto che 1* ambizione forte 
Ja cagione più vera cklio (moderato fuo vivere , egli 
è certo , che fi proftituì , e fece un’ ufo così vergo- 
gnofo , e reo della fua bellezza , che , ficcome la-, 
ìciò fcritto uno Storico , (e) non fece la menoma 
differenza tra il marito , e gli adulteri . Non oppo- 
fe mai alla fua ambizione il fuo dovere , e il fuo 
onore ; l’ardent^ brama d’ ingrandirfi , le ftrozzò nel 
feno ogni fentimento di pudicizia \ e facrificò alla 
fua vanità li molti riquifiti dell’ animo e del corpo , 
quando fi trattò , che quel fav’fizio poteva contri- 
buire al fuo innalzamento. Per altro poi aveva quan- 
to fpirito le ballava per farfi credere in ogni luogo 
onelta , ed era così padrona di quella finta virtù , 
che la impiegava felicemente nel contraffare ogni ca- 
rattere, o fìa„nel fare la carta, o nello fcherzare , o 
nel ridere. 

Pafsò la fua giovanezza in compagnia di fua ma- 
dre , dalla quale apprefe ad effere . licenziofa , e a 
proftitmrfi . Nella cafa materna incominciò a rice- 
vere le adorazioni di tutti quelli , che fi prefenta- 
vano a torme , per tributarle alla fua bellezza , dal- 
le potenti attrattive della quale era molto difficile 
il poterli difendere . Ben’ è cofa vera , che nel prin- 
cipio accettò que’ fuoi adoratori con molta indiffe- 
renza ; anzi parve , che non voleffe impiegare tutta 
la forza de’ fuoi vezzi \ imperocché flava anzi riti- 
rata , che nò , ed affettava di farfi pubblicamente 
^#dere (/) di rado ; e quando ufciva di cafa , ha 
detto* Tacito , portava fui capo un velo , che le co- 
priva la metà del bel volto ; forfè , perchè così cre- 
derti? d’ effer più vaga , o perchè da quella fola par- 
te che fi vedeva , pretendefTe far nafcere il defide- 
rio di vedere il rimanente >. che ftava afcofo . Nul- 

• ; ' *'■ latt- 
ee) Tarit. Amai. 14. " , 

(0 Xiphil, in Ner . 
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ladimeno quel fuò tormentofo ritegno o piuttofto 

queli’afiéttata modeftia , mal fi accordava col fuo na- 
turale , e con le lue mire . In latti lece ben pretto 
vedere la verità dell’ ùmor fuo dato agli amori , mo- 
ftrandcfi (coperta , e. ricevendo indifferentemente lo 
incetiio della adulazione da qualunque parte egli deri- 
valle , nè fi trovarono mai chiufe le porte della fua 
cafa pej chi che fia , che volefle enrrare . 

Di troppo alto grado erano le bell?zze di Poppea 
per avere ad ettere fcarfa di amanti , che per lei fo- 
fpirattèro . Ruffo Crifpino fu uno de’ piti appattiona- 
ti , ed ella parve ccrnipondere alle fue premure (g), 
volendole premiare con lo.fpofalizìo . Da quel ma- 
trimonio ufcì il giovane Crifpino , cui da Nerone in 
progredì) di tempo fu tolta a vita per morivi tan- 
to ingiutti , quanto ridicoli (i). Quel matrimonio per 
altro non tolfe in verun modo la . libertà a Poppea, 
perchè Crifpino , che teneramente la amava , e ben 
fapeva quanto era nimica della foggezione , ebbe Ja 
pazza compiacenza di tollerare , come un marito fa- 
cile è avvezzo a fare , che in fua cafa venififto tut- 
te le pih didime perfone di Roma a tributargli lodi 
ed omaggi , ficcome anche nel tempo addietro face- 
vano > quando con la madre abitava . Nella cafa di 
Poppea fi vedeva una fpecie di Corte galante e ma- 
gnifica in quotidiane adunanze (lavano fempre at- 

• torno 

(g) Senec. in OElav. Sueton. in Ner. 



(i) II giovane Crtf pi- 
no > fcberzando un giorno 
con altri fanciulli della fua 
etcì , faceva un giuoco in 
cui fingeva ci e fiere il Re . 
Ciò riferito a Nerone , ca- 
gionò , ch’egli confiderafie 
quel giuoco quafi un Oro- 



fcopo , che promettejfe a Cri- 
fpino lo Imperio . N ebbe 
una gelofìa tanto barbara , 
che fece gettare quell inno- 
cente fanciullo in Mare , un 
giorno in cui , per fpqjfarfi t 
era ito a pefcare . 
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tomo di lei adulatori Cortigiani , li^ quali venivano 
ad incenfare la fua bellezza ; ivi era il ridótto de’ 
giuochi , de’ piaceri , e de’ divertimenti ; e con que- 
gli adoratori affannati ella impiegava il fuo bel ta- 
lento , non permettendo mai , che la convenzione 
divenire languida , corrifpondendo con umor’ allegro 
a tutte le tenerezze , che da loro le fi dicevano . Si 
accorfe ben pretto Crifpino , che tali forte di compia- 
cenze partoriscono .confeguenze dannofe . Con dolo- 
rofa elperienza comprefe , che le afiìdue pratiche , 
le quali fi credono effere di un’amico , fono per lo 
più di un’amante; e , che que’ divertimenti , quegl’ 
inviti a’pattàtempi , tanto amati dalle mogli , che 
li frequentano , quelle domeftichezze da loro tolle- 
rate ,• fono per l’ordinario faftidiofi annuncj , che mi- 
nacciano alla fede maritale qualche rovina. 

Tra quelli che più degli altri frequentavano quell’ 
adunanza nella cafa di Poppea , era Ottone il più 
ragguardevole . Quel giovane Signore , ufcito da una 
delle più illuttri famiglie di Roma , accoppiava alla 
fua bella figura la qualità di favorito dello Impera- 
dore . Compagno indivifibile delle fue sfrenatezze 
teftimonio delle fue pazzie , depofitario de’ fuoi Se- 
greti , otteneva da Nerone tutto ciò , che chiedeva ; 
egli poteva chiamarfi il canale , per cui Scorrevano 
' tutte le grazie del Principe * Chiunque ricorreva ad 
Ottone , purché volefle ingerirtene , era ficuro di 
aver ogni favore da Nerone , di cui poffedeva in- 
teramente egli il cuore . Trovando/; adunque in co- 
sì alto potto in Corte , non è maraviglia , che i fuoi 
fofpiri per Poppea follerò fortunati , e che fapefle 
trovar il modo per infinuarfi nel cuore d’una fem- 
mina , che nudriva de’ così vafti penfieri . Dava egli 
continuamente (A) alla fua bellezza le lodi più di- 
latate , e più obbliganti ; non entrava in fua caia 
.. . fenz’ 

(h) Tacita Amai. 13, , 
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fenz’ e Acre carico de’ regali , nè ufciva fenza lafcia- 
re de’ coYitraflegni della (uà prodiga mano , li quali 
erano da Poppea ricevuti come atti di generalità , e 
di grandezza di animo . Con fpefe così eccefive , 
accompagnate da maniere le più civili , e galanti , 
quell’ accorto Cortigiano operò in modo , (f) che 
dopo un’ indefefla afliduità , refe Poppea feqfibile , 
e con le grandi liberalità la coftrinfe ad effergli ‘ 
grata. , , ■ . ' 

La firada più ficura , che conduca al pofieflò 
de! cuore di certe femmine , e quella <le’ donativi . 
Quello è lo foglio , in cui vanno a romperli le lo- 
ro più forti rifoluzioni , e bifogna ben credere , che / 

la loro coflanza abbia refillito a prove ben gran- 
di , fe non ha fatto naufragio . Un’amante , che fu 
ricco , e generalo , ha un grande vantaggio per 
farfi amare ; e digià vicino a trionfare , nel mentre 
che ad altri , con la gloria della nafcita , dello fpi- 
rito, e ael merito particolare , rimane ben del cam- 
mino a fare per. giugnervi . Rare fono le Donne eh» 
chiudono il feno a una pioggia d’oro . Poppea , ri- f 
colmata de’ benefici di Ottone', giudicò non efierle 
più pennellò il far r^fìllenza ad una paflione sì te- 
nera , e generofa . Il credito di quel Cortigiano par- 
lava in fuo favore al cuore ambiziofo di quella fu- 
perba y formò ella fubito mille progetti di grandez- 
za, lavorati fu la grandezza di Ottone ; tutti li fuoi 
pénfieri erano unicamente rivolti verfo 1* alta fortu- 
na di quel favorito ; t le adulatrici promelfe da lui 
avute , gonfiarono le fue fperanze , e le pofero in 
capo la idea del deftino più bello del Mondo . A 4 
altri non penfava che ad Ottone j Crifpino fe le ren- 
de un’ infopportabile oggetto , fe ne difgufta , gii è 
infedele . Paffando poi dal difguflo , e dalla infedel- 



(i) Plh. l\b. 19. c, 3. 
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tà al deprezzo , abbandona finalmente il marito , per 
darfi interamente ad Ottone. 

Colini , quando incominciò a feryire Poppe» ,*non 
penfava unicamente a’ (uoi interefli . Si crede (/), 
che Nerone non fofle fiato indifferente per acquifia- 
re la grazia di quella bella Romana i ma , che un 
fi rr» luglio di rii'petto verfa fua madre , che ave- 
va già tatto molto ftrepito a motivo del tuo amore, 
per Attea , obbligandolo a qualche regolata mifura 
aveva comandato ad Ottone , ftretro luo confidente, 
dimandargli disponendo il cuor di Poppea . Ma fic- 
com’ è difficile il non prevaricare in tali forte di 
commiflìoni , eh’ efpongono la fedeltà d’ un’ agente- 
a così grandi , e dilicat» cimenti , Ottone divenne 
effettivamente amante della moglie di Crifpino. Ed, 
o foflè , che giudicale , Nerone piò non curarfi di 
quell’ acquifto , troppo allora occupate dalla paffione 
per Attea $ o pure, che gli piacefie di avere per fe 
Poppea ; o forfè anche , perchè trovale effere in 
Vantaggio della fua fortuna lo averi» in fua poteftà , 
per fervicene in tempo , e luogo a mantenerli ia 
grazia appreffo Nerone , Sacrificandogli la bella Pop- 
pea , la paefe in moglie , ficcome abbiamo già detto . 

Divenuto fpofo di Poppea , fi giudicò arrivato al 
fommo di ogni felicità ; e poich era perdutamente 
innamorato di fua bellezza , altro mai non faceva 
che altamente lodarla . Ciò faceva particolarmente 
alla prefeuza deli’ Imperadore , editando la regolari- 
tà delle fue maniere , la grazia , e la piacevolezza 
del fuo trattare , la vivacità degli ocelli , e il por- 
tamento amabife di tutta la fua perfona ; ripetendo 
frequentemente (m) e (Ter’ egli il pii) felice di tue*. 

V gii. uomini , giacche aveva la fortuna di poffede- 
He 1» donna piò meritevole di tutte le altee di quei 

v&fio 

(l) Pintore. Tacita Ktfiof- U 

(m) j Ttoib €• 
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vafto Imperio » A quelle relazioni , fatte forfè per 
un’ eccetto di amore , o forfè perchè per un’ arte di 
fina politica , il cuor di Nerone fi pi^Je in moto . 

E perchè non aveva per anche intera informazione 
delle qualità di Poppea , quelle tante replicate lodi , 
datele dal marito , invogliarono lo Imperadore di 
giudicare da se medefimo fe erano vere . V idde Pop-- 
pea, la trovò fuperiore a quanto gli era fiato narra- 
to, e concepì in quel punto medefimo per lei un r 
amore furiofo. 

Poppea , che mifeva molto più lungi di quanto 
Ottone s’ immaginava , pofe a profitto le falfe milia- 
re eh’ egli avea prefe . Si accorfe della impresone , 
che la fua bellezza aveva fatta nel cUor di Nerone Jr 
e non dubitando , fe le riufeiva d’ impegnarlo , .di 
non aver trovata la via di foddisfare a’ valli difegni 
dalla fua ambizione brinati, prefe il partito di ado- 
. perare tutta 1’ indufiria del cuore per giugnere a . 
quella gloriola conquifta, o piuttofio a quella ingiu- 
ftittima ufurpazione . Con quella intenzione impiegò 
tutto il fuo brio, tanto più dannofo, quanto era for- 
te , perchè accompagnato da tenere occhiate , ed in- 
namorate’ da civiltati obliganti , e da adattamen- 
ti ricchi, e magnifici; da tutto ciò finalmente , che 
poteva eccitar la paflìone del Principe con felice riu- 
nita . E perchè era dotata di accortezza maraviglio- 
fa nel renderfi amabile a quelli , cui voleva piace- 
re , non ebbe vemha difficoltà nel far cadere ne’ lac- 
ci così ben tefi un Principe , che , nel bollore dei 
fangue , e degli anni , non fapeva ettere moderato. 
Di qui fu , che non fece un momento di refiftenza 
contro bellezza di tanta forza ; diede nome d’ incli- 
nazione verace a que’ falfi contrafegni di tenerezza 
datigli dalla accorta Poppea ; e divenne furiofo aman- 
te di lei, e a tal fegno, che non gli dava f animo 
di vivere dalla fua bella un folo iftante'lontano . 

Quelle vifite troppo fxtquenti accefero li (degno 

Ot- 
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Ottone, fa cui pattfone , dòpo d’ elfere fatto fpofo 
di Poppea , cambiò , per dire così , di natura , onde 
non Doteva tollerare d’ elfere coftretto a dividerne il 
pofledimento con lo Imperadore , Si pentì d’avere 
pazzamente eccitato un competitore , tanto piu da 
temerli, quanto fapeva elfere di genio a non incon- 
trare contraiti ne’ fuoi piaceri amorali; E’ cola mol- 
to pericolosa lo avere per Rivale il fuo Principe , 
il fuo Signore , contro il quale non poffono dirli le 
fue ragioni , e non rimane altro partito da abbrac- 
ciare , fe non quello di cedere , e darli pazienza „ 
Per quanto in ognuno di quefti due futrovalfe di 
dolorofo , fu sforzato Ottone a rifoiverfi ; Ciò però 
Bon fu fenza un crucio mortale , che , rendendoli pa- t 
drone del fuo cuore , gli comparì ben pretto fui volto , 
e fi fece intendere da Poppea . 

Non può negarli , ch’ella non amafTe Ottone per 
■genio; ma lo fplendere del Trono le offeriva grate , 
e lufinghevoli idee, piò di quelle le prefentava il fuo 
amore. Alle foe voci dell’ambizióne ditd’ ella orec- 
chio; nè era più Nerone jjuello che amava, ma la 
fua fortuna , e perchè dietro a quella correva fi 
applicò a trionfare del cuore del Principe , non per 
avere unicamente la gloria di una sì bella conqui- 
da, ma per ritrame gli avantaggi dello innalzamen- 
to della fua condizione, facendogli comperare i fiioi 
favori a cotto della Corona Imperiale 4 Ma perchè 
non era affatto fieura di riufcire nella grand’ opera , 
non penava per anche di liberarli di Ottone , per 
confervarfi 1’ uno in mancanza dell’ altro , e non ri- 
maner priva di tutte due . Con que^o penfiere li 
regolò con fina politica vFinfe la ritirata , e la ri- 
tenuta, immaginandoli con ciò , non folamente di 
piacere ad Ottone , che n’ era , gelofo , ma ancora di 
accendere dentro più la palfione del Princioe . Sa- 
peva ella molto bene , che fpeffe. volte in amore 
*ufce il difgutto dalia troppo ferità di ottenere cer- 



Digitized by Google 



f 



318 • ' Poppe* 

ti favori, tutto il pregio de’ qual! confitte nella lo- 
ro difficoltà; fapeva, che d’ orinario l’amore finiteci 
con il polfedimento della cola amata ; e che Nero* ( 

ne, per altro incollante di fua natura , porrebbe li- 
berarci di leggieri della fua palliane , fe gli lolle lla:4 
agevole cofa il contentarla* 

Poppea , che aveva la mente pieghevole j e chd 
la dii poneva ad ogni fua volontà , incominciò , eoa 
fino avvedimento , a fare la calla , e riprendere la 
ftrada 'della pattata fua vita . Schifa gl’ incontri di 
•fiere fbla con Nerond , e tronca il filo alle lunghe 
COnverfezioni . Alle maniere ordinariamente ridenti , 
e fchetzevoli fa luccedere una circofpetta modertia f 
ed uri contegno fevero; più non parla che come un# 
donna prudente ; e vive guardinga anche nelle azioni’ 
più indifferenti. Finalmente in tutte le occafiotìi fa 
pompa di tanta autterità , che , avendo voluto Ne-, 
rona vifitarla in tempo di Ottone attente y gli negò < 

l’ ingrefio , dicendogli , di non potere ferrea delitto 
rubare ad Ottavia il cuor del fuó fpofo ( n ) < ag- 
giugnendo di avere delle ragioni particolarilfime per 
ettere fedele ad Ottone , in cui tutto ciò , che fi ve-i 
deva, era grandiofo, 0 cùn fide rato dentro di fe , e 
nelle fue inclinazioni , ó nel fuo citeriore ; e che 
Nerone, per lo contrario , ( 0 ) vergognofamente ac-. 

•ecato dalla paffione per una vile Concubina , nulla 
aveva, e dentro y é fuori di fe, che non dette l’odo- 
re della batta condizione e fervile di Attea , e che 
nulla era grande in 1 lui fe non la fua dignità : Che 
in fine er# moglie di Ottone, cuf non voleva dare 
motivi di feiqgliere un matrimonio , da lui al più 
alto fegno aggradito, a cagione' particolarmente dei- 
fa manie*» da vivere CQ6Ì dolce , ch’egli:, comecché , 

* ' ’ Jm* 1 

- (n) Plutar. in Galb. 

(o) T*eit, Annali 
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Imperatore , non avrebbe potuto procurargliene una 
più deliziofa . • 

Più fina, nè più obbligante direzione di vita non 
poteva fcegliere certamente Poppea \ ed aveva tefe 
con tanto artificio le infidie , eh’ era imponìbile che . 
non redatte in ette colto Nerone. Da quel fatto con- 
tegno fi trovò più infiammato il cuore dello Impe- 
ratore di quanto lo fotte mai fiato da’ favori prodi, 
gamente impartitigli . Quello ftratagemma però ebbe 
a collare la vita ad Ottone ; imperciocché , Nerone 
effendofi immaginato , che Poppea non era così 
cambiata , fe non per ordirfe di Ottone , da’lui con- 
fiderato anzi il depofiurio che il marito di quella 
bella Romana , lafciò talmente raprirfi dalla collera , 
che, in que’ primi moti giuro di volere far afpró 
governp di quello , che n’ era fiato cagione . Cacciò 
lungi da se tutto 1’ affetto , che gli profeffava j lo 
privò della fua confidenza e detta domeftichezza , e 
farebbe anche giunto a fai'gìi pruovare gM ultimi ef- 
fetti del fuo furore (/>) , facrificando quella vittima 
divenutagli odiosa , fe non fotte fiato impedito dalle 
preghiere di Seneca. Quel* Pilofofo , che proccurava 
in tutti gl’ incontri di moderare 1’ impeto del nati», 
cale ardente, e focofo del fuo allievo, con avvili tem- 
perati, e che da un’ altro canto era buon’ amico di 
Ottone , rapprefentò al Principe, che in quel tempo 
non ricufava per anche di afeoltarp con piacere te 
lue parole , che una vendetta sì ftrepitofa , «non fa- 
rebbe fiata per dare fe non un grande motivo di 
mormorarli nd Mondo , quando fi fotte pubblicata 
la difgrazia di Ottone, la quale nulla importava ché 
fotte faputa. Ditte che molti erano i mezzi per to* 
glierfi dagli occhio l’ombra, che gli faceva quel fa- 
vorito divenuto fuo rivalé , fenza procedere a que’ 
violenti rimedj \ giacché baftava lo allontanarla da 
’ " Roma, 

f p) Plutarch. 
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Roma per aver poi il piacere di vifitare Poppe* 
fenza 1 ’ impedimento del concorrente . Lo Impera- 
dorè, che forfè non fi era affatto fcordato d’ avere 
amato un’ uomo , al quale aveva {piegato liberamene 
"te , e fenza riguardo veruno il fuo cuore , e parti- 
colarmente nel tempo de’iuoi più fegtefi ditordini , 
e cui aveva per così dire , data la chiave del Ga- 
b'netto de’ fnoi penfieri, approvò lo fpediente fugge- 
ritogli dal Precettore. Nominò Ottqpe Governatore 
delia Lufitaniar, e con ciò proccurò a fé il piacere 
di vedere Poppea lenza temere il Rivale. 

Può dirfi con tutta ragione, che Ottone medefìmo 
fia flato il fabbro delia propria diigrazia , e ciò, che 
s’ immaginò dover contribuire alla confervazione di 
fua fortuna, ebbe a coftargii la vita. Si vide coftret- 
to d’abbandonar Roma, e Poppea, e andò in Por- 
togallo pieno di dolore, e di gelofia, bene accorgen-. J"' 
dofi , che quello , cui fi dava il nome gloriole <Ji 
Governo, altro non era che un rigorofiffimo efilio . 1 
Pur troppo è vero , che non fi debbe calcolare per 
nulla mai l’amicizia de’ Grandi, e non può darfi du- 
revolezza ne’ vìncoli che la flringono , quando la colpa 
è quella, che ne forma il nodo. 

Intanto Ottone dalla fua difgrazia feppe far na- 
feere la fua fortuna. Si regolò in quel fuo Governa 
( q ) con tanta moderazione , e prudenza , che can- 
cellò dal cuore di tutti la memoria della vita .patta- 
ta, e le cattive imprettioni ftampatevi de’ precedenti 
fuoi difordmi', è dittolutezze . La fua efattezza , la, 
condotta fua regolare , la fua illibatezza , e modera- 
zione (r) gli conciliarono tanto buon nome , e gli 
guadagnarono così talmente il cuore de’ Popoli , é 
delle Milizie, che con lo feorrer del tempo gli uni 
e le altre fi dichiararono in fuo favore , e lo collo- 

taro- 

( q ) Sueton. in Oth.Plutarrì.tn Oth. 

' ( r ) Tacit. Amai. 13. & Hift. u 
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careno fui Trono dello Imperio del Mondo. 

Nerone , vedendoli libero del Rivale , tutto operò 
per ricuperare gli affetti della fua amata , e per rien- 
trare nella primiera felicità. Impiegò inchini, rifpet- 
ti , e adorazioni ; fi avvilì con le piò umili fommef- 
fioni , le quali erano altrettanti indiz; della fua fcon- 
fitta, e della fua fchiavitù. Oltre a ciò , versò nel 
feno della fuperba Poppea i fuol tefori y ruppe ogni 
forta di commercio con Attea, oggetto delle gelofie 
di Poppea, e dopo i doni magnifici, e genero/i a lei 
tributati , aggiunfe la promeffione di farla fua fpofa . 
Quello era in punto , cui tendevano le mire della 
donna accorta , colà afpirava la fua ambizione . Me- 
no punta dall 1 amor di Nerone , che dallo eminente 
fuo pollo, voleva con lui afcendere l'opra il Trono ; 
e per giugnervi non lafciò intentata veruna ftrada per 
ardita ch’ella fi folle . Non adoperò in quell’ occa- 
sione le fole forze della bellezza ; ma alle fue Ipefe 
manteneva in fua cafa (r) de’ Maghi , degli Agro- 
nomi , ed altri di fimil forta , co’ quali configliava 
l’affare , ed impiegava ne’ più fegreti negozi . Due 
però erano gl’ impedimenti , che amareggiavano così 
dolci fperanze ; l’ autorità di Agrippina , e il matri- 
monio di Ottavia . Dovevano quelli certamente pa- 
rere infuperabili ; ma l’ ambizione non così facilmen- 
te perde coraggio . Non fi dà cofa , nè tanto diffici- 
le, nè tanto ardita , che non imprenda . Quella è 
una paffione fenza confine , e non conofce veruno 
oliacelo , che la difturbi ; crefcono i fuoi defideri quan- 
to più crefce in onore ; e gli omaggi , che le fi ren- 
dono, in vece di contentarla , eccitano maggiore la 
fete per farla afpirare a Dignità fempre nuove . Co- 
me gelofa , non può tollerare , nè fuperiore , nè ugua- 
le ; e tutto ciò , che formonta , o tiene in bilico la 

fua 

( s ) Tacit. Hifl. 1. c. 22. 

Tom. I. X 
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ìua autorità , fi trova efpofto alle fi» pcrfecuzioni , ed 

a’ fuoi furori. 

Poppea, a vero dire, non pofe le mani nel fan.» 
gue di quelle, che le contrattavano il fuo ingrandi- 
mento \ ma non per qnefto fu meno colpevole della 
loro morte , poiché ne fu la cagione . Dopo d’ ettèrfi 
refa padrona aflòluta della volontà , e del cuor di 
Nerone ( r ) tutto fece per la rovina di quelle , che 
per il loro porto , potenza , e condizione fi oppone- 
vano a’ fuoi ambiziofi difegni . Talora infpirava 1’ a- 
nimo dello Imperadore contro fua madre , empien- 
dolo di fofpetti , e di diffidenze , confideràndogli pe- 
ricolofa la di lei autorità , facendogli temere la fua 
potenza , la quale diceva , che pretendeva rendere 
indipendente, e affoluta. Gli faceva talora credere , 
che fuft madre aveva cattive intenzioni contro di lui, 
per quello che , ricordandoli di avergli dato lo Impe- 
rio, fi perfuadeva di avere anche ogni diritto di «ir- 
glielo. Tal’alfra volta lo animava contro di Ottavia, 
facendo fpargere fegretamente delle calunnie in di 
lei disfavore , perchè avertè de’ perniciofi maneggi , e 
cercafle di follevare il popolo contro di lui . E final- 
mente di quando in quando lo pungeva -con ifcherzi 
maliziofi , ( a ) rinfacciandogli , che , in vece di pof- 
federe lo Imperio , e di dare le leggi agli altri , era 
più Suddito de’ Sudditi fteflì, che la fua fu.ggczicue 
non era già un rifpetto , e un dovere di figliuolo , 
ma una dipendenza di Schiavo ; che da tutti veniva 
egli confiderai) come un pupillo di Agrippina , che 
lo governava come Tutrice:,, Imperocché finalmen- 
te ( aggiuns’ ella rimirandolo con occhi di tenerezza, 
da’ quali fece , che ufciflèro alcune finte lagrimucce ) . 
„ quale può mai e fiere la cagione , per cui differite 
„ più lungo tempo, Signore , lo adempimento della 

n pro- 

(t) Dìo lìb.6\, 

(u) Tacìt. Amai . 14 . 
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„ prometta datami di matrimonio , fe è vero che 
,, voi Hate il padrone ì Qual mai prefetto pub ad- 
„ durvifi , per impedirvi con qualche ragione dall* 
» „ efler mio fpofo ? V’ è forfè , chi in me ritruovi 

„ qualche difetto ? La mia bellezza non può ella 
„ forfè ttarfi a fronte di qual’ altra fi fia , e non rno- 
„ rita ella forfè tutti gii affetti vottri ? Vorrà forfè 
„ diri] , non efiere la mia nafcita abbattanza illuttre , 
,, per accollarli alla voftra grandezza ? E non li è 
„ già veduta nella mia famiglia la prima dignità 
„ della Repubblica ? E non fi vedono in elfa que* 
„ monumenti gloriofi , che formano la grandezza e 
„ lo fplendore delle più nobili cafe Romane , quali 
„ fono li fafci del Confolato, e gli Allori Trionfali? 
„ (2) citi può privarmi dell’ onore di ricordare tra 
„ gli Avi miei de’ Generali di Eferciti , che hanno 
„ meritato lo Imperio , e li cui ferviz; fono flati 
„ giudicati degni di premio ? Dite , dite piuttofto , 
„ Signore, che Agrippina teme, che il mio ingran- 
„ dimento non fia per eflere un freno alla fua fu- 
„ perbia, ed alla fmilurata fua ambizione , e che il 

. » vin- 

Cz) Abbiamo già detto, fenza delle Superiori. Parie- 
che i Confali erano prece- remo in progrefl'o delle Coro - 
duti da' Littori , che por- ne , che fervtvano di premio 
tavono de' fafci di verghe al merito. Quelli, a' quali era 
legate infteme con alcune flato conceduto P onot del 
mannaie , in contrqffegno trionfo , avevano il diritto di 
del loro potere , ed autorità, portare nelle Pubbliche Ra- 
Le altre cariche avevano dunanze la Corona , di cui 
pure un certo numero di Lit- erano flati onorati ; lo che non 
tor] ì e quando accadeva , tralafciavano mai di fare , 
che piu Magi (irati dijferen- perchè quelle Corone fervi- 
ti di grado fi incontra (fero vano di monumento gloriofo 
in cammino , i Littori del- del loro valore , e de ferviz} 
le Dignità inferiori abbaf- alla Repubblica refi . 
fa vano i loro fafci alla pre- 
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„ vincolo di matrimonio , che doveri grettamente 
„ unirmi a’ voftri intereflì , non mi obblighi ad ifco- 
„ prirvi le fue cattive intensioni , ed a manifeftare 
„ al Senato , ed al Popolo i torti lor fatti , e le 
„ pruove della insaziabile fua avarizia . Se voftra 
„ madre , Signore , avezza a comandare allo Impe- 
„ radore , non può tollerare eh’ io viva in buona 
„ pace con voi , deh vi prego, rellituitemi allo mio 
„ fpofo , rendetemi al mio Ottone . Anderò a raggiu- 
„ gnerlo fino negli ultimi confini del Mondo . Lon- 
„ tana allora da’ pericoli inevitabili , a’ quali vi vedo 
„ efpofto , c ne’ quali farei comprefa , finattantnchè folli 
,, compagna della voftra fortuna , mi farà meno do- 
„ lorofo, e crudele il fentir raccontare gli oltraggi 
,, fatti al mio Imperadore , di quanto potefTe eflfermi 
/ j, cruciofo il vederli con gli occhi proprj inondati di 
3) amaro pianto. 

Quelle forti ragioni , rapprefentate con tanto arti- 
ficio, fecero tutta la impresone defiderata fopra il 
cuore di Nerone , anche molto piò perchè erano fe- 
condate ne’ fuoi difegni da quelli , che avevano la 
confidenza dello Imperadore , li quali , vedendo la 
loro autorità avuta in poco rifpetto , e quafi ridotta 
al nulla da quella di Agrippina , truovavano oppor- 
tuno il fervirfì del credito di Poppea , per opporlo 
in figura quafi di barricata alla potenza della Im- 
peratrice. Ben’ è però vero, che non credevano , che 
Nerone dovelfe lafciarfi trasportare dal fuo furore a 
commettere un matricidio, come dipoi fi vide eh’ e’ 
fece facendo morire Agtippina . Ma quefta fuol’ ef- 
fere la debolezza , che non Saprebbe abbaftanza com- 
piagnerfi , di coloro , che fono ofteflì dal demonio 
di un’ amore illegittimo , e mal regolato . Accecati 
da quella paflìone , che li Seduce , e fi rende padro- 
na della lor volontà , nel medefimo tempo , cn ella 
s’ impadronifee de’ loro cuori , eglino fi truovano ri- 
dotti alla infelice impotenza di nulla negare all’ og- 
getto 
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getto del loro ardore . e s’ impegnano inavveduta- 
mente in tutto ciò, ch’ella chiede, fenza rifparmia- 
re le cofe piti care al l'angue , e fenz’ efTere trattenu- 
ti dalle voci medcfime della natura, che grida con- 
tro di loro. 

La fuperba Poppea, dopo d’ efTere fiata la cagione 
della morte di Agrippina, di cui temeva l’autorità, 
ad altro più non pensò, che alla rovina di Ottavia , 
la quale faceva tutto, ed il folo oftacolo del fuo ma- 
trimonio con lo Imperadora Nerone . E ficcome pof- 
ledeva a maraviglia l’arte del renderfi amabile , co- 
sì non lafciò addietro cofa veruna per acccendere Ne- 
rone del fuoco amorofo , e riufcì tanto bene , che 
quel Principe divenne di lei idolatra , ed in modo 
tale , che , non efTendo più in iflato di nullla negar- 
le, ripudiò Ottavia, la relegò in un’ Ifola . e poco 
dopo fposò colei , di cui era piuttofto ammaliato che 
amante . 

Il Popolo , che adottando facilmente le ragioni 
de’ Principi , fenza efaminare la verità , fi rende per 

10 più lodatore de’ loro vizj , erefle in quel princi- 
pio delle flatue alla nuova Imperadrice , dando con 
tale bafTa adulazione una vergognofa , ed ingiufla 
approvazione allo fcandalofo matrimonio di Nerone, 
e necefìàriamente per confeguenza allo efilio di Ot- 
tavia. E Poppea, vedendofì finalmente collocata fai 
Trono dello Injperio, che le coftava tanti voti , e 
fofpiri , pensò a godere tranquillamente della nuova 
fua dignità ; ma ad ogni modo quel fuo trionfo non 
fu più lungo "di quanto fofTe lo efilio di Ottavia , e fi 
cambiò ben prefto la fcena per T'una e per 1’ altra. 

11 Popolo , ugualmente inftabile , e capricciofo dì 
umore, appena efaminò il bando di Ottavia ; ed i 
mali trattamenti , eh’ erano fatti alla fola , che ri- 
maneva de) fangue de’ Cefari , incominciò a mor- 
morare intorno a quell’ efilio ingiuriofo , ed in- 
giunta , e domandò che foffe richiamata la figliuola 

X y di 
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di Claudio. Si commofle tutta la Città; non fi udi- 
rono le non lamenti, che giunterò fino alle orecchie di 
Cefare ; e quel Principe , che temeva il capriccolo fu- 
rore del popolo, fingendo d 1 edere fianco della ionta^ 
nanza di Ottavia, la richiamò. 

Alla nuova del fuo ritorno tutti rimaferb confa- 
tati . Tutta Roma ufcì per vedere quella illuftre ban- 
dita ; nè fi vide mai maggior allegrezza far coro- 
parfa fopra i Volti delli Romani . Fu ofièrvata lino 
< ' da contrafegni tròppo molefii a Poppea ftefia , ch’eb- 
be il dolore di vedere atterrare le tue ftatue , con 
atti di molto difprezzo ; in rempo che quelle di Ot- 
tavia furono rialzare e portate in trionfo per tutta 
Roma. Ma tutti que’ contraflègni di amore dati a 
quella Principefla con tanto calore , ad altro non fer- 
virono che ad affettare la fua rovina . Rimafe Pop- 
pea inconfoiabile nella parte più fenfibile dei fuo 
cuore , qual’ era il vedere calpefiare le proprie lue 
immagini . Era per lei quella la ingiuria più atroce , 
che potea farfele . Trafle da ciò confeguenze po- 
co favorevoli a’ fuoi difegni , ne più dubitò che il 
cuor de’ Romani non folle tutto di Ottavia . Imma- 
ginandoli poi che non farebbe per elfete mai ferma 
fui Trono, finarrantòcchè Ottavia vivefie ; e che Ne- 
rone follicitato dalle preghiere , e dalle lamentazio- 
ni del popola, di cui vedeva ch’egli temeva 1 umo- 
re potrebbe finalmente aprir gli occhi fopra lo in- 
giufio trattamento fatto alla fua fpofa legittima , da 
cui aveva ricevuto lo Imperio ; dopo tutte quelle 
confiJerazioni, conchiufe che bifognava facrificare in- 
contanente la Principefla 'Ottavia alla fua fierézza. 

Per far , che Nerone fi rifolvefle , chiamò in fuo 
foccorfo tutti i vezzi di fua bellezza , e i ripieghi 
di fua nolitica . Accoppiò accortamente co’ fuoi pro- 
pri, gPmtereffi dello Impera dorè ; etageri il gran 
potere d’ Ottavia, il fuo credito appreffo il Popola, 

e le fue cattive intenzioni ; ed , acciò, che Nerone 

rice- 

* „ 
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ficevefTe tutte le impresemi , eh’ ella voleva far na- 
feere nel fuo cuore , gli fece credere , che quella 
commozione del* Popolo , era una vera follevazione 
contro di lui . Fortificò le attrattive della bellezza 
con lo incanta fegreto della fua voce , atta a per- 
vadere tutto ciò , che voleva , e dopo d’ avere for- 
mato il fuo volto alla malinconia, andò a gettarli a’ 
piedi del Principe tutta bagnata di lagrime il feno; 
ed in quella politura, che le accresceva bellezza, gli 
ditfe con linguaggio patetico, e adattato a muove-» 
re , che per quanto defiderafTe di vedere indiflblubili 
i legami di un matrimonio , che facendola compa- 
gna fua infeparabile , gli procuravano il maggiore 
di tutti gli onori , che poteva defiderare , non lo vo- 
leva già pregare a non romperli- ,* No , Signore , 
„ ( gli difle ) non è quella la grazia , che Vi do- 
„ mando ; ma Solamente io pongo la mia vita fot- 
„ to la volerà protezione . Li fedizioli Aderenti di 
„ Ottavia , coprendoli fotto il nome fpeciofo di Po- 
„ polo , imprendono di fare in tempo di pace tran- 
„ quilla ciò , che non ardirebbono fare in occalìone 
„ di guerra. Quelle armi, Signore , fe ben ci pen- 
„ fate, fono prete contro di voi ; né altro manca 
„ a quella ribellione fe non un Capo , che a’ ma- 
„ neggi di Ottavia farà facile a ritrovarfi . Final- 
mente (x) , Signore , che mai ho fatti io , che li 
„ cerca di perdermi? Quale colpa , quale delitto ha 
„ mai commeflò Poppea ? A chi mai ha ella potu- 
„ to aver la difgrazia di un piacere ? E’ forfè il 
*, Popolo ineoi lonto contro di lei , perchè può dare 
* allo Imperadore de’ legittimi Eredi 1 ? Preferire 
9 forfè Roma il vedere collocata fui Trono dello 
T .Imperio , l’ infame pofterità di un Suonatore di 
„ flauto ( indicando con quelle parole Eucero , dal 
quale con orribile calunnia aveva Nerone fatto ac- 
• y cufa- 

(x) Tach. Armai. 14. :■ H 

, ’ X 4 
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cufare Ottavia di adulterio. ) , Con tutto db , li 
„ voftri intereifi, Signore, mi fono troppo cari, per 
„ non aver a preferire alla lua propria foddisfazio- 
„ ne . Se io fervo di i>mbra ad alcuno , o pure , fe 
„ a voi piace di avere il Popolo per Padrone , non 
,, afpettate di effere da lui obbligato a richiamar’ 
„ Ottavia; riprendetela volontariamente , e fenz’ef- 
„ fere forzato dalli brutale autorità d’ un Popolac- 
„ ciò infoiente , il pubblico bene , ed il voftro debbo* 
„ no da me preferirli, alla mia fortuna particolare . 
„ Confegnatemi alla felicità dello Stato , o piutto- 
,, fio facrifkatemi all’ odio pubblico . Vittima sfortu- 
„ nata delle perfecuzioui di Agrippina, e de’ furori di 
„ Otta via,, farei nello fteffo tempo anche della Re- 
pubblica , fe lo intereffe di Roma lo chiede . O- 
„ vero, Signore, fe è di voftro piacere , che unacon r 
, r fuGa moltitudine , che un Popolo follevato vi dia 
„ le leggi , e fe vi rimane per anche qualche bon- 
„ tà per Poppea, mettete in ficurezza la di lei vi- 
,, ta, gaftigando quelli, che la minacciano . Facilif- 
„ fima cofa a voi farà lo impedire fimHi fedizioni ; 
„ poiché, effendo Ottavia la fola cagione di quelle, 
» a voi Ila il metterla fuor di fperanza di effere da 
„ voi riprefa; poiché non fi tarderà 'molto a trovarle 
„ un’altro fpofo. ■ 

. Non fi vide mai calunnia veftita di colori più bel- 
li; nè furono mai più rapprefentate impofture , che 
aveffero contraffegni più fpezioft raffomiglianti al 
vero . Nerone lafciò foprenderfi , ed afcoltb con tan- 
ta attenzione lo ftudiato difcorfo di Poppea , ed ella 
il pronunciò con tanto artifìcio , che reftò perfuafo 
di tutto ciò, che gli voleva far credere'. Entrò in 
fofpetto della prete fa macchinazione di Ottavia ; te- 
mette quella Principeflà , benché fo(Te debole , e fen- 
za forze, perchè. Poppea feppe così bene unire > le 
fue ragioni al timore di un pericolo certo , e immi- 
nente, che quel Principe , immaginandoli , che di 
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milla meno fi trattafle , che della fua vita , fe non 
raccorciava i giorni di Ottavia , la fece crudelmen- 
te morire. Dopo il fuo matricidio poco gli colmava- 
no i delitti ; nè poteva più farli veruno lcrupolo di 
macchiarli del fangue delia fua fpofa , quando ave* 
va già lordate le mani di quello della fua madre . 
Vide così acchetata la fua gelofia , Inabilita la iua 
grandezza, ed il fuo matrimonio fenza contraddizio- 
ni. Da quel momento , ad altro non pensò , che a 
vendicarfi di quelli , eh’ erano fiati contrari a’ fuoi 
proggetti , ed a largamente beneficare coloro , eh’ ave- 
vano feguiti li di lei interefli . Doriforo , Maftro 
di Cafa dello Imperadore , pagò con la vita la li- 
bertà prfcfafi col difapprovare la paflìone del fuo Si- 
gnore per Poppea ; e Gertìo Floro (y) per lo contra- 
rio , per eflere marito di Cleopatra , perchè fempre 
fi era dimoftrato del fuo partito , fu fatto GovSrna- 
tore della Giudea ; e perchè Nerone nulla poteva 
negare a colei , che lo teneva quafi come uno fchia- 
vo , e di cui era amante a tal fegno , che la crede- 
va meritevole di tutte le fue adorazioni . Ben fape- 
va di eflere amata da Nerone al pari della ftima , 
ch’ella fterta faceva di fua bellezza ; ed egli mai 
ceflava dal lodarla al fegno maggiore ; ed efaltava 
la menoma delle fue qualitadi con lodi le più ftudia- 
tc, nelle quali andò tanto innanzi , che compofe 
(z) de’ verfi bellirtìmi , fopra la vaghezza de’ fuoi 
capelli , eh’ erano , diceva egli , del colore dell’ am- 
bra . 

Egli è certo, che Poppea era una di quelle bel- 
lezze , che poflono chiamarfi perfette } bifogna però 
confortare ancora , che nefluna donna bella fi diede 
giammai penfiero maggiore di fua bellezza. Percon- 

fer- 

(y) Jofeph. Antiqu. Jud. 20. 

( z ) PI in. Hifi. Nat. Ii6, 17. c. 3. 
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fervala (W) in quel punto di merito , che la refe 
adorata da tante perfone ; non rifparmiò nè fatica , 
nè fpefa. Oltre le fpefe immenfe fatte nella compo- 
iìzione di certe acque , e di certi lifci , e belletti 
particolari , li quali da lei inventati préfero oorfo , 
voleva , che foffcro (b) nudrite con molta attenzio- 
ne cinquecento Afine , che di frefco avevano parto- 
rito , dalle quali faceva ogni giorno (c) mugnere il 
latte , dentro cui fi bagnava , protendendo , che quel- 
la forra di bagno dovefle confervare la pelle del cor- 
po eftreiuamente netta , e prefervarla dalle rughe t 
difguftofo frutto degli anni ; e così in qualunque luo- 
go ella ii trafportatte (d) era feguita da quella ridi- 
cola Corte* 

La varietà degli adornamenti , e lo fplendore 
delle pietre preziofe , -non poco accrefcevano le 
naturali di lei bellezze . Lafciava venderfi ogni gior- 
no veflita di ricchi abiti , che la rendevano ugual- 
mente galante , e fuperba „ Erano preziofe tutte le - 
Eie fuppellettili , e pompofi i fnoi famigliati . Le 
Mule , che portavano la fua lettiga , oltre di edere 
riccamente in amefe , in vece degli ordinar; di fer- 
ro, avevano i ferri «f oro ; ed i cordoni di quella 
muta erano pure di filo d’oro (e) ; nè mai faceva- 
fi vedere in pubblico fenza que’ fattoli contrattegnr 
di foperbia r e di vanità . Lutto maggiore non fu ve- 
duto giammai. E ficcome nettuna cola le flava pii» 
a cuore, che la volontà di piacere , faceva ogni co- 
fa con molta affettazione . Ad ogni momento fl af- 
facciava allo Specchio , per dar buon ordine anche a’ 
menomi movimenti del corpo , onde fi racconta 9 

che 

(a) Plm. lib. i u c. 41 & lib 28. c. 21. 

(b) Juven.Sat. 6 . < 

(c) Pl'tn. lib. 38. c. ri. & Juven. Saf. 6 . 

(d) Xiphil. in Neron. 

(e) Plin. lib. 33. r. il. 
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che 4 a Supèrba FVmcipefTa , noti eflèndofi trovata bel- 
la fidò la piacere Alla diiicatezza degli occhi Suoi , e 
prevedendo con rammarico il trillo , ma inevitabile 
declinare di fuft bellezza , che le Leggi fatali del 
Tempo non averebbero rifparmiato (/) , fi pofe a 
piagnere amaramente. e pregò gli Dei , che la vo- 
cifero privare di vita avanti di giugnere alla vec- 
chiaia . 

Benché Poppea non ofaflé troppo oneftamente d* 
fua bellezza -, -non per quello tralasciava di fiogerS 
tnoltò modella . OftenfaVa -Un certo regolato citerio- 
re capace <f ingannare , cade certamente de’ creder- 
li, che, fui fondamento di quelle ingannatrici ap- 
parenze di virtù, Giufeppe abbia fatto lo elogio dt 
quella Imperadrice ; quando forfè non voleflìmo di- 
re, eflete un tributo di gratitudine réfo da quell’ iL 
luftre Ebreo ad una Principefla, che più d’una fiata 
1’ onorò della fua protezione in congiunture , nelle 
•quali quel foréltiero aveva >a contendere con -Corti- 
giani li più potenti , e li più accreditati di Roma* 
ed erano fuoi averfarj de’Re medefimi - Ciò fi vide 
particolarmente nell’ affare contro felice. 

Era colhti fratello di Fallante * famofo * e poten- 
te per il favore, che godeva appreflo lo Imperatore 
Claudio da lui governato, e per le immenfe ricchez- 
ze guadagnate coti le eftorfioni -, le quali gli accele- 
rarono pofeia la morte . Fu mandato con titolo dì 
Governadore nella Giudea, ove, aflìftito dal credito 
di fuo fratello alla Corte , (g ) armniniftrava la ca- 
rica con molto rigore, e con quella fuperbia bruta- 
le , folira accompagnare per lo più coloro , che fono 
da una troppo pronta fortuna innalzati agli onori, 
e agl’ impieghi , da’ quali pareva infinitamente al- 
lontanarli la battezza della loro nafeita . Per impri- 
mere 

(f) Xiphìi.’mNer. 

(g) T ari t. Armai, iz. •' .» . ) 
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mere un'alta idea della fua autorità (h) cofhii , per 
un motivo molto, leggiero , fece porre in catene al- 
quanti Sacerdoti Ebrei, creduti dal Cardinale Baro- 
nio eflere forfè quelli , che avevano fatto voto di • 
non mangiare , nè bere finattantochè non averterò 
nccifo San Paolo , e li mandò a Roma , per eflere 
giudicati . 

Il Re Agrippa , il cui padre aveva avuto molto 

S tere in Roma , trovandoli intereflato in quella 
cenda, fi unì a Felice , ed operarono talmente , 
e con tanta fortuna alla Corte , che que’ Sacerdoti 
furono chiufi in una {fretta prigione , lenza cercare ' 
«'erano innocenti , o colpevoli . Giufeppe , ch’era 
loro amico, e che in oltre conofceva la loro inno- 
cenza, fi determinò di venire a Roma, e difenderli. 

S’ imbarca , ed in viaggio (i) fi abbatte in Aliturio , 
Ebreo di nafcita , rapprefentatore di Farfe , molto 
caro a Nerone ( che non fi vergognava di farli ve- 
dere fopra le fcene in compagnia di tal forta di 
gente ) , e da Poppea molto amato . Non fu diffi- 
cile cofa a Giufeppe, Uomo dirtinto , e tra gli E- 
brei avuto in fommo rifpetto, di far entrare ne’fuoi 
mterefli quel Commediante , cui piacque all’ultimo 
fegno di rendere un buon fervizio ad un fuo patriot- 
to, e di tanto merito com’era Giufeppe . Profegui- 
fcono uniti il loro viaggio , ed appena arrivati a Ro- 
ma, Aliturio raccomanda irtan temente a Nerone, e 
a Poppea gli affari di Giufeppe ., che in appreflo fe- 
ce venire alla loro prefenza. Quell’ illuftre Ebreo 
raccontò con tanta grazia, e con tanta eloquenza il 
fuo negozio, che li due Principi rimafero di lui in- 
namorati. Poppea medefima, volonterofa di obbligar- 
li Giufeppe, prefe con forza a proteggerlo appreflo 
Nerone; e ficcome una così potente raccomandazio- 
ne 

]h] Baron.ad Arm. Ner. 2. A&a 23. 

(i) Jofeph in vita fua . 
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ne non poteva fe non ottenere vittoria , li Prigionie- 
ri furono polli in libertà , ed affoluti al difpetto di 
rutti li maneggi di Pallante , e del Re di Giudea . 
Giufeppe oltre lo aver guadagnata la Caufa , parti 
regalato da Poppea con doni degni del fuo merito , 
e della grandezza della fua benefattrice. 

Riguardò cortei il fuo innalzamento , come la 
maggiore fortuna , che le potefle arrivare , perchè 
non conobbe ‘il valore di quella, che il Cielo le of- 
ferfe . Quella fu la grazia della Fede, e la cognizio- 
ne della Religione verace , la quale San Paolo vole- 
va eh’ ella abbracciarte . Ora , ficcome quella circo- 
flanza della vita di Poppea non è baftantemente co- 
nolciuta , non efTendo altri forfè , che San Giangri- 
foftomo, che ne parli , per quanto io fappia , a me 

f iiace, fopra la fede di quel Santo Padre di riferir- 
a (5). < 

Lo 

(?) Neronem prorfus curri induxiflet fìdei ac re- 
ex fama novirtis : Virenim ligionis Sacramenta fufei- 
impudicitia , fceleribufque pere, perfuaferat- una in- 
omnibus infignisfuit, pri- ceftum illum , impurum- 
mufque ac folus , in tan- que congrefliim declinare, 
to Imperii culmine , no- Hoec , inquam , ille cri- 
vos quofdam lafcivia» , fla- mina objeélans , corrupto- 
gitii , atque turpitudinis rumque , nequam , flagi- 
modos exeogitavit , exqui- tiofum atque nebulonem , 
fivit, invenir. Hic itaque & his Umilia , quae vos 
Paulo beaciflìmo ( uno perllrepitis , Paulum vo- 
enim eodemque tempore citans , primum quidem 
vitam iftam agebant ) ejuf- conjecit in vincula : cum 
modi , ac prorfus Umilia vero , ut puella: ejufce- 
crimina objiciens his , quae modi monita , atque con- 
vos modo fanélis virisob- fìlia dare defineret illi per- 
jicitis: pellicemenimejus, fuadere non poflet, neca- 
quam ille deperibat , a vit tandem . S. Jo : Ckry- 
que in delitiis habebat fojl. adv. V'ttuper. Vit. M<r 

najì* / 
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Lo Apposolo Paolo (/) , nel primo viaggio , e 
foggiomo, che fece a Roma , aveva contratta qual- 
che amicizia nella Corte di Nerone . Alcuni pre- 
tendono , che dappoi tenefì'e commercio di lettere 
«oa Seneca, benché dalla maggior parte degli Au- 
tori moderni fi foftenga , che quelle lettere fieno fup- 
pofte (*») , indegne di San Paolo , e di Seneca , e le 
nne , e le altre lavorate dalla iteiì'a mano di un’ Im- 
poftore. Tutti credono ad ogni modo (n) elfere co- 
la molto difficile, che Seneca non abbia conoiciuto 
San Paolo , la cui lama , e dottrina , che correva 
nel Mondo come ftraordinaria , faceva molto parla- 
re di lui » Che che fiali egli è certo , che San Pao- 
lo era cognito a molti degli Uffiziali di Nerone , 

poi- 

( l ) S.Jo: Chryfojì. adv. Vitup. Vtt. Mona]}. 

(m) Godeau Hi]}. Ecclef. i. Siede . 

(n) Baron. ad Ann. Ner. 12. S. Jo : Grifo]}. in 

AB. Hom .54. 



nafl. Voi certamente avete 
rntefo parlar di Nerone , di 

r eir uomo refofi famofo per 
fu* impurità , e per le 
fite fcclleraggini , il quale , 
collocato nell 1 apice del mag- 
gior Imperio del Mondo , 
pensò , cercò , ed inventò 
modi nuovi di lafcivie , di 
golpe , e d' infamie . Cojiui 
accusò P Appojhlo Paolo 
(imperocché viveva nel tem- 
po fuo ) di que vizj me- 
de fimi , de quali vot pure 
ora accufate gli uomini San- 
ti . Aveva il Santo Dottor 
delle Genti proccurato di 



convertire alla fede di Ge- 
sù Crifto la Donna del 
Mondo , amata perdutamene 
te da Nerone , e tentava di 
farlo abbandonare quell' im- 
puro , ed inceftuofo amore . 
Nerone adunque , chiaman- 
dolo ree, J cellerato , uomo 
vile , e cattivo , ed altxt no- 
mi fintili dandogli , come 
voi fate , lo fece in primo 
luogo porre in catene . E fi- 
nalmente j vedendo di non 
poterlo perfuadere a cefja - 
re dal configliare , ed am- 
monire la fanciulla , oondau- 
poilo élla morte . 
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poiché dice egli fteflò , che le fue catene (#) fona di 
venute illuftri alla Corte dello Imperadore (4). 

Fot- 

[o] Ad Philip, i.v. 12. 13. 

(4) Non può negarfi y ave [fé avuto carteggio con 
che San Paolo non abbia San Paolo , e non ha avuto» 
avuto degli amici alla Cor- di fficoltà di annoverarlo tra 
te di Nerone . Scire autem, Santi , e porlo tra gli Scrit- 
vos volo , ferii/ egli a que' tori Ecclefiafiici . Ben è ve- 
di Filippi , quia quat cir- ro , che m oggi tutti fona 
ca me funt , magis ad prò- perfuafi della falfità di 
feftuin venerunt Evange- quelle Lettere , e della loro 
lii , ita .«ut vincula mea impofiura ; tutti però con- 
manifefta fierent in Chri- vengono nella opinione , che 
fio in omni Pretorio , & Seneca abbia conoficiuto San 
in caeteris omnibus . Egli Paolo , la cui dottrina , e 
è indubitato , che quel San- prigionia avevano dati mo- 
to Appojlolo aveva conver- t 'rvi ben grandi per averfie- 
titi alla Fede molti Uffi- ne a parlare in Roma . 
zàali della Corte di Cefa- ( Le parole della Pijìola 
re ; mentre , verfo il fine di San Paolo tradotte , ban- 
della medefima Pifiola . di- no il f enfio , che fiegue : Do- 
te agli Jìeffi : falutant vos vete fiapere , che lecofeac- 
omnes Saniti , maxime au- cadutemi , ben lungi dal 
tem qui de Caefaris domo farmi danno y hanno molto 
funt. Da ciò ha prefio oc- fiervito alla gloria dello E- 
cafione San Giralamo di vangelio , onde le mie ca- 
dire S che San Paolo ave- tene fono divenute illufiri 
va avuto il fegreto di fare in tutto il Pretorio ] cioè 
una Chiefia nel Palazzo nella Corte tutta dello Im- 
medefimo del fiuo Perfecuto- peradore , ed apprejfio tutti 
re . Qttel Santo Padre ha i Romani .... Vi f aiutano 
detto atuora di più , poi- tutte le Perfione dabbene y 
che ha creduto y che Seneca e particolarmente tutti quel- 
ft fojfie convertito alla Fe- li della Famiglia di Cefia- 
de di Gesù Crifto , e che jt. ] 



i 
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33<S Poppea 

Forfè fu col ftiezzo di quegli amici eh’ egli ebbe 
occafione di parlare a Poppea . Le fece vedere coti 
libertà generofa li difordini della paffata fua vita, e 
profittando della difpofizione di afcoltarlo , r m cui 
truovò quella PrincipelTa , la illruì de’ mifterj della 
Religione di Gesù Crifio , e la elortò ad abbracciar- 
ne le mafiTmie , e feguirne la pratica . Quelle eior- 
ta/ioni , fatte con il zelo degno di un’ Apposolo , 
che ardeva d’ amore della gloria del iuo Signore , 
fmolfero Poppea , ed operarono qualche cambiamen- 
to , che non puorè ftar nafeofio a Nerone . Il far 
infere nel cuor di Poppea fentimenti per una pal- 
lone inimica dello Imperadore , era la fteffa cofa 

che offendere Nerone nella parte pii lenfitiva del 
cuore . Fu avvifato, che San Paolo era quello che 
dava a Poppea quelle auftere lezioni , le quali l’ave- 
vano refa prudente , modella , e ritenuta ; onde non 
afcoltando in quelle prime furie fe non le veci del- 
la fua collera , fece arrecare lo Appoftolo , e porre 

carico di pelanti catene in una orrenda prigione (5), 

dopo 

(5) Ella r quella , che peffimo loro odore . Sai tu- 
fi chiama anche in oggi in Jlio ce ne ha Inficiata la de- 
Roma : San Pietro in Car- ficrizione : Eft locus in car- 
cere. Era in altri tempi , cere quod Tullianum ap- 
e per lo addietro chiamata: pellatur , ubi paululum 

Career Tullianus . Due afeenderis ad hevam , cir- 
erano le prigioni collocate citfir duodecim pedes hu~ 
r una /opra F altra . Li mi deprelTus . Eum mu- 
malf attori più fcellerati era- niunt undique parietes , 
no pofii nella inferiore chia- atque in fu per camera la- 
mata : Robur. Da qui è pideis fornicibus jun£fa , 
che Cicerone ha detto: Oh led inculta tenebris, odo- 
dignum carcere & robo- re fedo, atque terribili 
re . Erano luoghi orribili ejus facies eli . Nella pri - 
non folamente a cagione del- gione , chiamata Tulliana , 
la ofeurità , ma ancor# del è un luogo /otterrà quafi 

dodici 
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dopo d’ averlo trattato di furbo , di fcellerato , d« 
corruttore , di vagabondo , e dopo di avergli ap- 
prontati tutti quei titoli ingiqriofi , che poteva 
ifpirargli il tuo fdegoo. 

San Paqlo ebbe P Apposolo San Pietro per com- 
pagno di fqe catene , ficcorrje lo ebbe di poi com- 
pagno del. fuo trionfo . Furono ambidue polli in una 
orribile ofcura prigione a’ piedi del Campidoglio. Fu- 
rono loro adeguati cultqdi , li quali , non potendo 
rendere alle parole di vit? eterna , che ufcivano 
dalle bocche di qqe’ due Santi , altra difficoltà non ave- 
vano per abbracciare la Religione , che loro fi pre- 
dicava , che la mancanza dell’ acqua. , con cili elfere 
battezzati . Lo impedimento fu ben prefio levato ; 
mentre il Signore Iddio, che alle preghiere di JVIoi- 
sè aprì il feno alle felci , per farne ufcire abbondan- 
ti forgenti , alle orazioni degli Apodoli , aprì quel- 
lo di un durq marmo , ch’era nel mezzo del car- 
cere , donde fi vide ufcire una fcaturigine d 1 acqua , 
con cui que’ fortuiti guardiani furono rigenerati 
alla gloria celede Pochi giorni dopo , accufati di 
novità nella lor Religione , (p) colfero , con gene- 
rofità degna di maraviglia e di lode , la palma del 
martirio per la fede di quel Crido , la. quale ave- 
vano poco prima abbracciata. 

L’ anguftia *ella prigione, con cui fu podo S. Paolo, 
non fu pere} il confine del fuo fanto zelo . Aven- 
do avuto quell’ Appodolo la fortuna di far entrare 
ne’fuoi intereffi i Cudodi , non ebbe fatica a far’ 
efortare da’fuoi Erri filar j la Imperadrice Poppea a 

voler 

(p) Martyrol. ad diem i.Julii . 

dodici piedi , afeendendovi- Jìanza imita ad alcune voU 
fi dalla parte finifira . E te di pietra , fenza luce , 
da ogni canto chiufo da fetida , e terribile folamen- 
muraglte , cd ha /opra urta te a vederla. 

Tom.h Y 



l 
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voler abbracciare le verità , che aveva predicate ; 
ma inutili , e fenza forza furono tutti gl’ inviti . Sic- 
come i paffì , ch’ella fatti aveva per andar’ incontro 
alla virtù dopo le lezioni di San Paolo , non eraho 
flati fe non vacillanti , così la violenza dell’ abito 
cattivo la rivolli ben prefto nella ftrada del vizio , 
mal grado le fante premure dell’Appoftolo (?) , del- 
le quali Nerone ebbe attenzione di troncare il cor- 
te , e forte anche gli effetti . Effendo lo Imperado- 
re flato avvertito , che il pretefo corruttore , anche 
ftando in carcere ammaeftrava Poppea , e la ftringe- 
va ad abbracciare le maffime di una Religione , di 
cui non amava la Santità , gli fece crudelmente 
mozzare il capo fuori della Città, nello fteffo giorno 
in cui fece porre in Croce l’ Appoftolo Pietro . 

Ritornò allora Poppea alle fue precedenti profti- 
tuzioni . Sempre infatuata della fua bellezza e potere, 
fi diede ogni giorno più a ftabilirfi in quello con le 
attrattive di quella E lo Imperadore , che l’ama- 
va con lo fteffo furore di prima ,, truovando in eflà 
le medefime tenerezze , npn potè frenare le fue 
compiacenze. Ciò poi, che finì di accenderlo , fu la 
fperanza di avere un’erede del fuo nome e della fua 
fortuna*, il quale gli veniva fatto fperare dalla gra- 
vidanza della Imperadrice . La gioja ch’ei n’ebbe 
non faprebbe fpiegarfi , e la rete pubblica in cento 
modi , e particolarmente facendo voti a’fuoi Dei , 
perchè il parto folle felice. 

Il Sènato , il Popolo e tutti gli altri ordini del- 
la Città non ne fecero de’ meno ardenti , per atte- 
ftare al Principe l’ intereffe , che prendevono nella 
di li^ allegrezza , Si celebrarono de’ giuochi , fi or- 
dinarono de’ combattimenti , e fi fecero pubbliche pre- 
ci in favor di Poppea. Si fgravò felicemente ad An- 
zio di tuia figliuola, che nominarono Claudia, e che 

^ fu 

(q) S.Jo. Cryfqfl.advtVttuptrJ^ìt.Monafl, 
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fp Cubito onorata coi titolo di Augura , il quale fu 
anche dato alla madre , Vedendo Nerone adempiu- 
ti i Cuoi voti , lafciò rapirli dagli ultimi eccelli dell’ 
allegrezza . Fece fare (r) de’ giuochi fontuolì , e un 
Tomeo all’ufo degli Ateniefi . Dedicò un Tempio 
alla Dea della fecondità , in rendimento di grazie , 
che Poppea folle divenuta madre ; ed acciò cne Rul- 
la mancale di quanto poteva onorare la nafcita del- 
la Principelfa , fece rapprefentare de’ giuochi in un 
teatro dall’altra parte del Tevere , ove lì vide un 
concorfo ftraordinario di popolo , venutovi per udire 
li canti y e gl’ inni compolti in onore di Claudia 
bambina ; anzi lo Imperadore volle mefcolare la fua 
con le voci de’ mufici , ed edere l’ ornamento della fin- 
fonia . ' .* 

Tutto il corpo del Senato con le infegne Colite fi traf- 
portò ad Anzio , per rallegrarli con la Imperadrice del- 
la fua buona falute dopo il parto , e tutti gli ordini fe- 
cero vedere la premura , che avevano di far conoscere 
la loro confo! azione . 

Ma ben predo fi cambiò quella in pianto , e do- 
lore. Non vilfe la Principelfa fe non pochi meli , e 
perchè Nerone , al tempo del di lei nafcere , non 
aveva Caputo moderare la fua contentezza con la ra- 
gione , pruovò nella morte un’ecceflìvo dolore y e 
dimofirò nello sfogo della fua afflizione quella ftelfa 
poca moderazione , che aveva già fatta vedere nell’ 
allegrezza . Quella morte fervi di nuovo impiego al 
Senato . Obbligato egli a regolare le fue dietro le 
palfioni del Principe , diede contralfegni di trillenza 
per la morte della Principelfa . Stabilì di onorarla 
come una Dea , di fabbricarle de’ Tempi » di nomi- 
narle de’ Sacerdoti y e giunfe con 1’ adulazione ad 
effere empio . 

®Ben piò vivace , e fenfibile fu il dolQr di Poppea , 

.* . • pei- 



(r) Plirh Tacit, Ù“ Suetoiu 

¥ t 
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perch* era più (incero , e_ più giurto . E quand* anche 
la tenerezza materna non l’ averte coftretta a pian- 
gere la morte della figliuola , doveva la politica far- 4 
gliela trovare amarirtìma , perchè , con la nafcita di 
quella Principerta , pareva , che la {labilità di Ne- 
rone fi forte Affata ; ed erafi fatta quella fanciulla 
quafi un pegno della mutazione delle inclinazioni 
del padre . Per altro poi , la fecondità di Poppea fi 
era guadagnato il cuor de’ Romani , poco a lei affe- 
zionati dopo la morte di Ottavia . Una feconda gra- 
vidanza poi fece rivivere le fue fperanze , e fenza 
dubbio averebb’ ella veduti riempiti tutti li fuoi de- 
rider; , fe Nerone l’ averte lafciata giugnere al ter- 
mine dalla natura prefcritto alle donne gravide. 

Quel Principe , che da molto tempo aveva chiu-r 
fe le orecchie a’ buoni configli delle perfone dabbe- 
ne , per-afcoltare unicamente le dannofe adulazioni . 
di que’ Cortigiani, intereflati più a conservare la lo- 
ro fortuna , che a formare la gloria del loro Impe-r 
radore , con un’ impiego indegno della fua condizio- 
ne , ad altro più non badava, che alla mufica , al- 
la danza , alle comedie , nelle quali voleva farfi 
credere perito maertro . La fua pretenfione maggiore 
ad ogni modo era quello di fapere • eccellentemente 
condurre un carro ; pazzia , che fece giugnere a co- 
sì alto grado , che viaggiò fino in Grecia , per far 
pompa della fua deprezza , ficcome averemo occafion 
ai vedere. 

Poppea , non potendo tollerare fenza dolore que’ 
hafiì eferciz; che lo efponevano alle fifchiate di tut- 
ti procurò di farlo tornar in fe fteflo , biafimando 
que’ divertimenti sì vergognofi , che avvilivano con 
la fua gloria anche la maeftà dello Imperio . Ado- 
però le fuppliche , le carezze , e le lagrime fenza 
frutto Ricorfe alle burle , agli fcherni , e a’ rim- 
proveri , ma quella invenzione , ben lungi dal pro- 
durre verun buon effetto , le divenne interamente 

fune- 
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funefia . Quel Principe difumanato, non potendo un 
giorno fofferire qualche motto pungente di lei , che 
fi rideva dell’eflerfi mólto affaticato nel guidare un 
carro ( s ) . la uccife con uft calcio lanciatogli brutal- 
mente nel ventre. 

Rivenuto indi a se da quel crudele trafporto par- 
ve inconfolabile . Fece , che al cadavere di Poppea 
fi rendettero tutti gFimmàginabili onori ; volle , che 
fotte imbalsamato all’ufo de’ Re ftranieri ; fu porta- 
to con pompa Solenne nel Sepolcro de’ Giuli ; e, fe 
può crederti a Plinio , furono abbrucciati in occafio- 
tie di que’ funerali piò profumi di quanti ne produ- 
ca 1 ’ Arabia in un’ anno (r) . Finalmente lo Impe- 
ràdore , come fe avefle voluto indennizzarla della 
morte cagionatagli , fece della moglie una Dea , de- 
cretandole gli onori Soliti renderli alle loro divini- 
tadi .» Si recitò in Suo. onore l’orazione funebre , fa- 
cendofi menzione di Sua bellezza . Parve che Nero- 
ne l’ amatte anche dopo la morte } anzi la pattione 
verfo la Sua memoria fu cosi Infame , quanto era fia- 
ta violenta mentre viveva . Se le Leggi della onc- 
fià me lo permetteflero potrei narrare (u) ciò , che 
liferifcono le ftorie delle fcelleragini fatte fopra la 
vita di Sporro Suo Li6erto ; perchè il Suo volto mol- 
to fi raflomigliava a quel di Poppea , ma le ttalafcio 
ben volentieri. 

• * • 

(s) Tacit. Annal.16. Sueton. in Ner. Ù“ Xiph 'tl. 

(t) Plin. Hi fi. Nat. itb.ll.c.1%. 

, (u) Aurei. Viti. Epit. Sueton. in Neron. Xiphil. 

t , 
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V 

Terza Moglie di Norme . 

J • 

R Ari fono fiati li Regni incominciati con priri- 
cipj più belli di quel di Nerone . Li primi cin- 
que anni del fuo Imperio hanno meritato gli elogj 
di tutti gli Storici; coficchè Trajano , Principe tan- 
to illuftre , era Polito dire che quelli potevano fer-* 
vire di modello perfetto . Quatido rapprefentò pub- 
blicamente (a) quale voleva , che forte la condot-» 
ta del fuo governo , incontrò talmente il genio del 
Senato , e di tutti gli Ordini della Città , che nella 
mente di tutti imprefle la idea così amabile di un 
Regno felice , che le fue jorole furono fcolpite fdpra 
una lamina d’ argento . Egli fi propofe d’ imitare 
Augufto ; e per far vedere , che non gli balìa Va di 
prendere lo etempio di quelFImperadore con una Ite- 
rile ammirazione , ma, che voleva efTere un’efatto, 
t fedele imitatore (b) , non lafciò fcorfere una foli 

f pomata fenza far qualche azione di generofità , di 
iberalità , e di clemenza . In lui gli afflitti truova- 
• Vano un’ alilo ficuro ; follevò il Popolo , togliendo 
le nuove impofizioni, e minorando le antiche: Ven- 
dicò dagli oltraggi della fortuna la virtù bifognofa , 
e la nobiltà difprezzata , liberando dalla miferia in 
" cui fi truovavano li Senatori di nafcita illuftre , e 
con la fua generofità li pofe in irtato di fortenere la 
lor dignità. Finalmente fece regolazioni sì neceflàrie , 
ed utili , che il Senato , innamorato di tanto belli 
, principi , gli refe pubbliche grafie ; e Nerone , con 

una 

(a) Aurei. Viti. Epit. in Ner. 

(b) Suetort, in Ntmt. c»i 2* 

• f 
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una ffiodeftia fuperiore a tutte le lodi , efclamb di 
non averle ancor meritate. 

Primizie tanto lodabili, e così belle, dovevano ef- 
fere Seguitate da un fortunato avvenire , e parevano 
e Aere pegno ficuro di un Regno affai rifoderato . T ut- 
ti fi formavano già iella mente 1* idea d’ un bene , 
che da neffuna cofa poteva effe re alterato ; fe ne fa- 
cevano dilettevoli e dolci ritraiti,- confideravano Ne- 
rone come un dono del Cielo , fpedito a riftabilire 
la pubblica felicirà , ed a far ricevere lo Imperio di 
Augufto Ma quel Principe non corrifpole lunga- 
mente alle fperanze di lui concette ; con là fortuna 
cambiarono i fuoi coftumi . Il fuo cuore , lafciandofi 
poffedere dagli adulatori , fi fpogliò della primiera mo- 
derazione ; divenne dalla loro compagnia cattivo per 
. contagione ; permife di e fiere guidato dallo efefripio 
cattivo , ed immergendoli finalmente nel^elago di 
tutti i vizj , fece vedere che da Enobarbo , e da 
Agrippa non era poffibile , che nafceffe altro che un 
figliuolo fcellerato, e da dtseftarfi. 

• Dopo di avere fcoffo il gioco importuno dell’ au- 
torità di fua madre , e de’ fuoi Miniftri , che frena- 
vano le fue paflìoni , per godere con libertà indipen- 
dente i frutti del Regno, pofe in moftra le più ver- 
gognofe colpe, le quali Io refero il flagello di Roma, 
e la pefte della Repubblica . In vece dello efempio 
di Augufto , che aveva detto di verter imitare , fi 
fpiegò di prendere Caligola per modello , colui, che 
era ftato lo Imperadore piti iniquo di quanti aveva- 
no fino a quel tempo regnato , ma che fuperò in 
ogni fotta di vizio . Da qui fu , che il fuo nome , 
che per lo addietro aveva data la idea d’un perfetto 
Principe , divenuto odiofo , ed efecrabile a tutto il 
Genere Umano , prefe la immagine , ed il carattere ^ 
di vero Tiranno , talmente che quelli , cui fi pretefe 
dopo di lui di appropriare un nome infame , e tirannico, . 
furono chiamati Neroni. 

T 4 Del" 
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Delle mortruofe lafcivie fue bruttò tutte le* parti 
del corpo , ed inventò de’ nuovi piaceri , acciò (c) 
non fi trovafle condizione , parentela , o itilo , che 
rimanefie dalla abbominabile Tua incontinenza ficnro< 
Le fue crudekadi allagarono tutta Roma di fangue , 
e di lagrime .* Diede (d) predpitofamente la morte 
a Domizia fua zia , per entrare in polfeffo d?ile fue 
belle Terre , benché l’avanzata fua età avelie potu- 
to differirglielo per pòco tempo . Sacrificò poi Ru- 
bellio Plauto (i) alla fua gelofia . Pallante fervi di 
materia alle fue violenze , e all’avarizia , facendolo 
avvelenare , pef togliere a quel liberto le immenfe 
ricchezze , che , con abufo della fua fortuna , aveva 
acquiate con le parole, e con le oppreffioni ; giuito 
premio de’ danni recati a quelli , a corto de’ quali fi 
era arricchito. 

Dopo®’ efiere fiato inumano contro i Cittadini di 
Roma , volle (e) effetto ancora contro la Città di 
Roma medefima , rovinando i fuoi edifici , i Terrt- 
. “ ' . pii, 

(c) S.Jo.CbryfoJl.adv.Vitup. 

(d) Suet. in Ner. c. 29. & Taciti 

(e) Dio Tacit.Ù" Sucton. / 



(1) belli 0 Plauto erd 

Congiunto alla Eamiliadc 
Ce fari , ejfendo figliuolo di 
Rubellio Blando , e di una 
figliuola di Drufo , figliuo- 
lo di Tiberio , la quale era 
prima fiata moglie di Nè- 
rone-, figliuolo maggiore di 
Germanico . Erafi Rubel- 
lio riparato in Afta per non 
dar fof petto a Nerone ; ma 
quel volontario e [ilio non gli 
fervi di luogo di ficurtzza t 



Il barbaro Imperatore man- 
do per font in Afta , che là 
uccide/fere con ordine di re- 
cargli la te/la a Rpma . 
Vedendola fi diede il pia- 
cere crudele di efaminarla y 
ed aggiugnendo lo infulto 
alla crudeltà , dijfe fcher- 
zandò , di non- aver mai 
faputo per lo paffato , r/* 
Rubellio aveffe cosi grandi 
il nafoi 
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J>li , ed i Palazzi con un’incendio Terribile . Rimirò 
con occhio alciutto , e tranquilli dall’ eminenza di 
, una Torre il fuoco appicciarli a’ più belli Rioni di 
Roma , curiolo di vedere una immagine naturale del- 
la disgrazia accaduta a Troja ; diventando lo •incen- 
diario della fua Patria per foddisfare. la fua perfida 
curiofità , che altro però non era , che uno fregola- 
-mento del lua intelletto » Da quella barbarie orribi- 
le (/) ebbe origine là prima perfecuzione , che affiif- 
fe la Crifiiana Chiela nafeente , avendo Nerone ac- 
cufati i Criftiani d’effere Rati gli Autori di quel fu- 
rore , e li quali furono puniti per una colpa , di cui 
era egli il reo ; quando non voleffimo chiamare for- 
tunata quella crudeltà, che fece entrate nclGielp u» 
Numero così grande di Martiri . 

Non farei mai per finire , ed ufeire da’ confini 
del mid IftitUto , fe voleffi riferire le azioni tutte di 
quel -Principe fcellerato. Per ritornare in dirada, mi 
ballerà il dire , che , dopo d’ efferfi macchiato del 
fahgue di Britannico , di quello di fua madre , e final- 
mente di quello di Ottavia fua moglie , per ifpofaré 
Poppea , di cui era divenuto perdutamente, amante , 
la uccife pur anche ficcome , abbiamo veduto , e ptv^ 
co dopo , defideràndo {Affare a nuove nozze , rivolfe 
gli occhi in primo luogo ad Antonia , forella della pri- 
ma fua moglie, e fua forella per adozione* 

Non lafciò quella fedurfi dallo fplendore del Tto* 
no , che fuole abbagliare le perfone del Volgo . Pet 
quanto fia filblime quel pollo , fapeva ella bene , che 
quello citerióre pompofo , per cui fi prende agli am- 
biziofi defiderabiie , altro non è per lo più , che ufi 
ripofliglio di Smarezze ; e 4a fpeciofirà* della Sovrana 
Grandezza è un velò fatale , che nafeonde a’ noltri 
occhi li precipizi , che la circondano . Fec’ella quel- 
C le 

(0 Baroni «j. . 
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le prudenti confiderazioni , e, vedendoli chiefta inifpo* 
fa da Nerone , di cui conofceva il naturale ferino , fi 
inoltrò alle fue premure poco fenfibile.. 

Prudentiffime furono le rifleflìoni fatte da Anto- 
nia . *Le difgrazie accadute ad Ottavia , e a Poppea 
erano tanti violenti indizi di un umile trattamento ; 
e fìccome ella fottilmente penfava tutte le cofe, giu- 
dicò , gli accidenti- di quelle due Imperadrici , effere 
un’ infegnamento di ciò , ch’ella doveva attendere 
fopra se ftefla . Quindi è , che ricusò con coftanza di 
unirli in matrimonio ad un Principe , appretto il 
quale non erano le vite in ficuro . Ma da quel ri- 
fiuto fu coftretta a perder la vita , mentre Nerone , 
cui non piaceva il truovar relìfienza ne’ fuoi amo- 
rofi trafporti , ebbe a fdegno quella di Antonia 
Per vendicarcene l’accusò di avere cattive intenzio- 
ni contro lo Imperio ; ed in forza di quella accu- 
la, non corredata di veruna pruova , la fece condan- 
nare alla morte . * 

, Gettò pofda gli fguardi (g ) fopra Meflalina , 

S te di Statilio Tauro, che lotto il Regno diAu- 
aveva avuto l’onore del Trionfo., e del Con- 
> . Faceva ella in quel tempo molto parlare di 
lei , non foiamente a cagione delle fue molte rie* 
chezze , ma del fuo fpirito j.e benché folTe già fiata 
fpofa di tre mariti , de’ quali fi era feparata , o per 
la*morte , o per il divorzio , era però tuttavia nel 
fiore della bellezza . Per quelle ragioni aveva buon 
numero di amatori , e malgrado qualche fofpetto , 
che fi avelie di fua virtù , aveva ad ogni modo tro- 
vato un quarto marito. 

Era coftui Attico Veftmo , compagno de’ vizi di 
Nerone , e depofitario de’ fuoi fegreti . Aveva quel 
Senatore avuta l’accortezza d’ introdurli talmente nel- 

§ la 

« ' 
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la domeftichezza dello Imperadore , ch’ebbe fperte 
volte 1’ ardire di pungerlo con gli fcherzi più acuti. 
Nerone li tollerava con molta impazienza j ma , per- 
che gli aveva fatta la confideza di lutto ciò » che 
di più occulto chiudeva in feno, non ebbe mai ileo- 
raggio di reprimere gl’impeti della fua lingua , per 
timore, che non pubblicale tanti vergognofi fègreti , 
che in lui aveva depofitati. V ertine però , allora quan- 
do (posò Meflalina , molto bene fapeva , che Nero- 
ine era già in portèflò della grazia di quella Dama. 
I loro amori erano tanto pubblici in Roma, che flou 
è credibile , che Veftino forte il Colo , che gF igno- 
rale , mentre ella tollerava la frequenza delle # vifite 
del Principe , fenza curarli del danno , , che potevano 
fare al fuo onore , aven do p iù a cuore la fua fortu- 
na , che la fua fama , nèf&tro cercando , che d’ im- 
pegnarne mpre più Nerone*^ perchè da quell’ impe- 
gno vedeva nafeere tutti gli avantaggi , capaci di 
tentare la fua vànità . Ma , perchè non credeva di 
potere con ficurezza riufeire ne’fuoi ambiziofi dise- 
gni , prefe il partito di prendere in ifpofo Veftino, 
che pagò a caro prezzo la temerità di aver voluta 
in moglie colei , che dallo Imperadore era amata ; 
imperocché Nerone entrò in tanta furia , che altro 
più non cercò fe non l’occalìone di elfere la fua ro- 
vina . 

Sperò di averla trovata nella congiura di Pifone , « 
fiata fùnefta a tante perfone d* onore . Ma , non ef- 
fendofi rifehiato alcuno di acculare Veftino, per non 
faperfi di certo ch’egli in effe avertè prefo verun 
interefle , fianco Nerone di vedere più lungamente 
Vivere un' uomo , da lei mortalmente odiato , par- 
ticolarmente dopo che la morte di Poppea lo aveva 
torto in libertà di fpofar Meflalina , ' gli fece aprire 
le vene fenza cercar altri motivi di palliare la fu* 
crudeltà . a Con la morte di quel Senatore fi liberò 
da un’ Ogetto , divenutogli ai più alto legno odiofo $ 

dopo 
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dopo d eflergli flato eftremamente caro (2). , 

Non versò ella molte lagrime alla morte dello 
fpofo , effondo Acuta d’ edere ben preflo rifarcita dì 
quella perdita da Nerone medefimo In fatti così 
andò là cofa ; *lo Imperadore la prefe in moglie , e 
Je fece dare il titolo di Augufla * Quella novella 
Imperadrice {h) , trovò nel principio molto deli- 

ziole le Grandezze del Trono ; ma ben preflo dap- 
poi fcuoprì , che il piacere del dominare è mefcolato 

di grandi amarezze . Le irregolarità della vita di Ne- 

rorte erano la trifta , e dolotofa forgente ; e ciò , che 
più vivamente le faceva fentire a Meffalina , fi era 
il vederli coftretta a gemere fegretamente , e fenza 
dolerli , per timore , che le file lamentazioni , fe fat- 
te le -avelie allo Imperadore , non le follerò tanto 
funefle , quanto lo eranq^^te a Foppea , di cui oc- 
cupava il luogo . Ma perone* più non era- it iftato 
di afcoltare , o feauire verun buon conlìglio , ne era 
guidato fe non da aeflder; fuoi ftravaganti , e dal fuo 
capriccio. ' 

Poco foddisfatto di tanti delitti commeflì , aggiunfe 
nuovi omicid; a quelli , co 1 quali fl era bruttato , e , 
lotto pretefto di punire i Complici della congiura di 
Pifone, riempiè la Città di Roma difangtìe. Silano 
Veto , e tutta la fua famiglia fu il primo , fu cui 
fcaricaffo la fua crudeltà . Anneo Mella , fratello di 
. Seneca , e padre del Poeta Lucano , perì accufato di 
quella, congiura , come pure Petronio , il più pia- 
cevole , ed il più dilicato lafcivo del tempo fuo . 
Petto Trafea, Senatore, famofo per li più belli im- 
* ' pie- 

(h) Goltzius in Thef. Rei Antiqu. 

(2) Veft'tnq era a favo- tettiti di Nerone' perdergli 
la in cafa propria , cena n- morte. Lo conduffero in ut 
do con molti de fuoi ami- bagno , ed hi gli apritene 
et j quando vennero i Sa - le vene . 
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pieghi amminiftrati con (omino onore; Borea Sorano, 
illulìre per lo fplendore de’ natali , per le dignità fo- 
,ftenute, e per la fama d’una probità foda , avanza- 
ticci© preziofo dell’antica virtù ; Corbqlone , in cui 
fi vedeva pinta la immagine delle virtù ; della vec- 
chia Roma , e ch’era lo appoggio più (labile , che 
averte lo Imperio ; Seneca ea un’infinito numero 
di altri del primo Ordine accrebbero il numero del-' 
le vittime da quel tiranno facrifìcate alla fua cru- 
deltà . 

Quefli però non furono i foli motivi de’rammarichl 
di Meflalina ; le pazzie , e le ftravaganze di Nero- 
ne le ne prepararono de’ più giudi . Trattò di nulla, 
o almeno di piccola cofa lo aver pattata la fua gio- 
vanezza cantando , componendo verfi , guidando car- 
ri , e fuonando varj ftromenti ; ma fi compiacque , 
giunto ad eflere Imperadore , di far pompa di fua^ 
dettrezza in quegli elercizj così poco decenti alla fua 
dignità , e ciò fpecialmente in quelle occafioni , in 
cui per lo contrario doveva attentare una gravita ; 
che corrifpondette al fuo gr’àdò . Lo fece particolar- 
mente alla prefenza di Tiridate , venuto a Roma per 
ricevere dalle mani dello Imperadore la Corona di 
Armenia . Nerone , che lungamente non poteva con- 
fervare la gravità del carattere , che ripugnava al 
fuo naturale , appena finita la cerimonia della Co- 
ronazione , condufle quel Re nel Teatro , ed eflèn- 
dofi , prefente lui , veftito di verde , fece pompa del- 
la fua dettrezza nel condurre un carro , non vergo- 
gnandoli di difonorare la fua dignità con occupazioni 
sì vili. • 

Per quanto indegne elleno fodero d’un’ Imperado- 
re , trovavano ad q^fi modo di que’ vili adulatori , 
(oliti ad incenfare ne Sovrani anche i viz ; , li quali 
diedero lodi eccefiive all’abilità , agilità , e alla de- 
ftrezza del Principe , Nerone , credendo eflere cofa 
per lui indecente il riftrignere nella fola Qttà di' 

Ro- 



I 



. Meffalbta 

Roma talenti sì rari , fece rifoluzione di portarfi ad 
efercitarli nelle Provincie , per farfi coronare in qua- 
lità di efperto cocehiero , elperta cQmmediante , mu- 
fìco , e fuonatore di tutto lo Imperio , imperocché 
quella era la fua palfione pili nobile . Non poteva 
tollerare , che fi truovalfe , chi ardifle di controllar- 
gli que’ belli titoli , ù farebbe fiata cofa molto di pe- 
ricoli piena , Teflere fuQ Rivale in una tanto glo- 
riola carriera . Partì per tanto di Roma , fermandoli 
in tutte le Città, che fi trovavano in fuo cammino. 
Ivi , o fia nelle Piazze , o negli Anfiteatri , fervi Ne-^ 
rone di fpettacolo f Popoli , a’ quali faceva godere^ 
le più piacevoli fcene del Mondo , efponendo a’ lor’ 
occhi la fua abilità , ed induflria , elemofinando in 
ogni luogo i voti degli Spettatori ; e dopo d’avere 
fcorfa tutta l’Acaja , ritornò a Roma carico di mil- 
le ottocento Corone ( 3 ) , più glQriofp di quegli 

. AUo- 

(3) Li Romani onora- migna , che gli Franccfi 
vario di una Corona colo- nominano Dent de chien , 
fOy che fi erano difiinti in * overo , chien-dent , che vuol 
guerra , ne combattimenti dire Dente di Cane . 
del Campidoglio , ne' pub- La feconda era di Quer- 

blìci Giuochi y in qualche eia , conf aerata a Giove , 
Scienza , ed anche ne corri- Si onoravano di quella per 
battimenti delP Anfiteatro . lo più i Vincitori ne' com- 
E ficcome Quelle Corone battimenti del Campidoglio . 
erano diflribuite per diffe- La terza era di Elee , 
reati motivi , erano pure col quale fi coronavano quel- 
formate di differenti mate- li , cui fi accordava fa O- 
rio. Truovoy che di quelle vazione , la quale fi anno- 
fià in ufo fe ne numerava- verava tra li Trionfi, 
no di dieci forte. La quarta era di Albo- 

La prima , e la più de- ro . finche quella era mol - 
gna era femplicemente di to in onore . Quelli che trìon- 
quelP erba , da' Latini chia- favano la portavano il gior- 
nata gramen , cioè, gra- no del loro trionfo , facen- 
. ’ ' . dofeJ" 

• • 

/ 
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Allori , che fe foflèxo flati tinti del fangue de’ pA 
terribili nimici, che avertè lo Imperio. 

Quel- 

dofela tener fofpefa J opra il fi y che la deponevano fo- 
capo da qualche J chiavo , pra la /tatua di Marfia , 
collocato dietro il Vincitore come fi è detto , e coment 
fui Carro trionfale . Quelliy Cicerone fi legge : Dofto 
che avevano avuto P onor ■ Oratori Palma danda eft : 
del T rionfo , la portavano merita c£ e/fere coronato con 
anche ne' giorni folenni , e le fiondi di Palma il dotto 
nelle pubbliche Radunan- Oratore . • 

xe . Secondo quanto riferì- La ottava era di Mirto, 
fce Suetonio , di tutti gli De' fuoi rami fi » facevano 
onori del Senato , e del Po- le Corone Civiche , e quél- 
polo conferiti a Giulio Ce- le ancora , che fi davano 
farey non ne accettò alcuno a' Poeti , che cantavano 
con più allegrezza , fe non verd amorofi . 
il privilegio di portar ferri,- La nona era di Petto - 

pre in capo la Corona di fell’mo . 

Alloro : Non alium rece- La Decima poi era una 
pit , aut yfurpavit liben- fpecie di ghirlanda intorci- 
tius , quam jus laurea? Co- aliata vi certe fettuccie di 
rona: perpetuo jjefl&nda: . lana . Si dava a' Gladiato- 
La quinta era*, di Uh- ri , che foffero fiati vitto - 
vo . Da quella fi f evviva- riofi fei volte y ed à quali 
no quelli , che , fenza ef- fi concedeva la libertà, 
fere in guerra , proccura- Il Poeta Stazio , che fio- 
vano la Vittoria. ri .fiotto lo Imperio di Do- 

La fefia era di Edera , miziano , r che da alcuni 
confacrata a Bacco inveri- erroneamente e detto e/fere 
tor de' Trionfi. . di Tolofa , meritò di ave- 

La f ottima era compofìa re tre' Catone in un giorno 
di figli* 'di Palma , anno- folo. 
date qua e là con nafiridi Non occorre però confm- 
varj colori . Ella fervrva dere quelle Corone cC onore 
fpeffo a ’ Trionfi . Si dava con le ' Corone di allegre z- 
ancht agli Avvocati forno- za' f olite portarfi dal Po- 
polo 
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Qual le indegna occupazioni , ad ogni modo , non 
arrecarono il corto della Tua crudeltà , e della 
fua incori’ inenza ; anzi non le tralafciava fé non per 
verfare il (angue di qualche Cittadino , o per difo- 



polo Romano ne giorni Ff- 
Jiivi , T r tonfali , e Solenni , 
ed anche risile pubbliche 
Radunanze: Eodem anno 
coronati , primum ob res 
bello bene geftas ludos 
Romanos fpeéfaverunt ? 
balletto Tito Livio : In 

? [ueir anno fu il Popolo 
pettatore de’ giuochi , e 
fpettacoli per li fortunati 
(uccelli della Repubblica, 
coronato di Alloro . Im- 
perocché , benché fo fiero fpef- 
fo di , Alloro , corri erano 
le Trionfali , avevano però 
qualche forte di differenza , 
Il Popolo ne portava ferven- 
te di quelle di Edera , di 
Rofe. , e di altri fiori , e 
qualche volta , come fi £ 
detto , di Alloro : Apolji- 
nares ludos Populus Re- 
marne laureatus fpefta- 
bat : abbiamo da Fefio : 
cioè : Il Popolo Romano 
fu prefente , coronato di 
Edera , ed altri fiori , a’ 
giuochi fattili in onore 
di Apollo . 

Non farà forfè fuor di 
propofito f ojfervare , che le 



nora- 

Coréte y affegnate a qual- 
che imprefa militare , av e- 
■ vano i loro nomi prop'rj , 
che dinotano per quale 
forta di azione erano fa- 
te meritate . Le principali 
erano. 

La Offidionale , Qbfidio- 
ijalis ? la quale fi dava a 
quelli y che liberavano una 
Città o un Camp» afiedia- 
to . Qucfla era la più ono- 
rata y benché non f offe com- 
pofia fe non di Gramigna y 
che fi coglieva nel luogo 
medefimo , eh' era fiato af- 
f celiato . 

La Murale , Muralis , 
con cui fi coronavano quelli y 
che f alivano i primi /opra le 
muraglie delle Città , che 
fi prendevamo per affalto , 
ed era guarnita allo intorno, 
di piccoli merli. 

La Civica , Civica , era 
il premio di quelli , che in 
Combattimento falvavano 
la vita a' Cittadini , al- 
lontanando gP inimici con la 
loro bravura , ed era com- 
pofia di rami di Quercia. 

La Trionfale . Trium- 
phalis, 
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fiorare qualche famiglia . Portò finalmente le fue 
fcelleragini a un tareccefiò, che il loro numero ade- 
guava il numero delle fue azioni . Un’ Imperio così 
tirannico fece , che le Provincie fi ribellaflèro , e 
. pren- 

phalis , nel fuo principio /celli degP Inimici, 
era di Alloro , e di poi fu La Corona Rojlrata , 
convertita in Oro . La por- R offra t a Corona , fi dava 
tavano quelli , cui era con- a coloro , cbe avevano ri- 
cejfo ! enor del Trionfo. portata in Mare qualche 
La Navale , Navalis , • vittoria , come fu data ad 
/evviva di ornamento a quel- Agrippa dopala battaglia 
lo , che prima di tutti era di Azio , di cui Virgili • 
entrato per forza ni Va- cantò : 

Parte alia ventis & Djs Agrippa fecundis 
Arduus agmen agens , cui belli infigne fuperbum, 
Tempora navali fulgent roffrata Corona. 

Lib. 8. JEneid. 

Ne P altro corno Agrippa era con lui 
Del marittimo fluolo invitto Duce , 

C/;’ altero e 7 capo alteramente adorno 
De la Rojlrata fua Naval Corona 
I venti y e i Numi avea faujìi , e fecondi . 

Annib. 



v 

Caro. 



La Cafiren/e , Caffreft- 
fis, ft concedeva a quello , 
cht coraggio/ amente primo 
ef ogni altro /offe entrato 
atei Caflello degP inimici y 
elP aveva la figura di un 
Terrapieno , overo duna Pa- 
lizzata % 

La Vallarla , Vallar» 
Tom.I. 



Corona , fi dava a quello , 
che primo entrava nel Cam- 
po degP inimici . Ho giù 
detto , cfferne un altra di 
Ulivo per quelli , che , non 
e/fendofi trovati in batta- 
glia y avevano però procu- 
rati i modi di riportar la 
Vittoria . 

Z 



a 
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prendeffero la rifoluzione di liberarti da un giogo «1 
odiofo . Vindice , Governatore della Gallia Celtica 
' col titolo di Propretore , fu il primo , che fi dichia- 
rane contro Nerone . Galba , che comandava un’ar- 
mata in Ifpagna , e Ottone , Governatore del Eor- 
togallo feguirono lo efempio di Vindice . A quelli 
fi unirono i Romani, volonterofi di Ibttrarfi alla do- 
minazione di un Principe , da’ fuoi delitti refo odio- 
fo a tutta la terra . Galba fu acclamato Imperado- 
re, e la fua elezione fu confermata con decreto del 
Senato , che dichiarò Nerone inimico della Repub- 
blica , e lo condannò a morte . Sepp’egli , che fe 
gli preparava un genere ignominiofo di morte , ed 
allora (4) , vedendoti tradito da’ fuoi fudditi , e non 
trovando nè meno compa (Tiene traf’ Complici de’ fuoi 
delitti , fi uccife da se medefimo , per non cader 
nelle mani di quelli , che lo cercavano per facrifi- 
carlo all’odio di tutto un pubblico . Prima di darti 
il colpo fatale , difle , efiere un gran danno , che un 



( 4 ) Nerone , informato , 
che il Senato lo aveva di- 
chiarato mimico della Re- 
pubblica , t condannato ad 
ejfere gafligato fecondo gli 
antichi cofiumi , domandò 
guati erano quegli antichi 
, cojlumi ? Gli fu rifpojlo , 
che il Reo fi fipogliava nu- 
do \ che in quello fiato gli 
fi poneva in capo tra due 
legni di una forca , ch'era 
battuto finattantocchì fiotto 
le verghe fipiraffe Fanima; 
,e che poi veniva precipita- 
to nel fi affo Tarpeo y efira- 



ficinato indi il cadavero con 
un uncino andava a per- 
derfi nel fiume Tevere . A 
quefla rifipofla fremè ; e ad 
uno di quelli , eh' erano in 
fua compagnia , e lo confi- 
gliava di fichi fare tutti que' 
difiordini a quali fiarebbe 
fiato efipoflo fi fiuo corpo , 
col darfi coragqiofiarnenta 
volontaria la morte , gli ri- 
fipofie afidi freddamente , che 
gran piacere gli averebbe 
egli fatto ,fie coraggio fornen- 
te gliene avejfie ntojlrato Io 
tfiempio . 
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(donatore , come lui perito , avelie così miferamen- 
tp a morire . 

Le delizie della Corte , e lo fpjendore del Tro- 
no , avevano fatte impre fifoni troppo forti fopra il 
cuore di Melfalina , perchè non avelfe a defiderare 
di rimontarvi di nuoyo . In effetto fé ne lufingò , 
quando Ottone , che aveva avuta per lei della lli- 
ma , le feri (Te alcune lettere di tenerezza , e ripie- 
ne di attirati di molto , e grande rifpetto . Egli è 
anche certo , che Ottone le aveva data promelìà di 
matrimonio , e che folamcnte attendeva di aver po- 
lla la Tua fortuna in fìcuro . Ma quell’ allegrezza 

{ »recipitpfa di Melfalina non fu di lunga durata , nè 
a fortuna le tenne tutto ciò , che fembrava pro- 
metterle . Quella capricciofa Dea , che per lo più 
non ci innalza che per precipitarci , abbandonò Ot- 
tone in tempo del maggior Tuo bifogno . E , còme fe 
volelfe chiamarli pentita d’ averlo fatto montare fuf 
Trono dopo la morte di Galba , lo lafciò vergogno- 
frmente cadere . O piuttofio il Cielo non perniile , 
che Ottone polfedelTe per lungo tempo una dignità 
acquiftata con un’ orribile parricidio , acciò dalla fu- 
nefta fua morte imparalfero gli ambiziofì , che nef- 
funa cofa è meno durevole d’una fovranità uforpar 
ta , e che mal ficuro è il Diadema fopra nn capo 
dalle feeleraggini coronato. In fatti , dopo che Gal- 
ba fu afladinato dal tradimento di Ottone , lo. Im- 
perio fu per così dire , pollo in arbitrio di chi vo- 
lefie ufarparlo . Vitellio fu acclamato Imperadore in 
Colonia, ma il partito di Ottone era più forte , perchè 
in fuo favore avea la Città di Roma. Non Teppe ad 
ogni modo tra/re profitto dal fuo vantaggio , ed in 
vece di afpettare l’arrivo di parecchie Legioni , che 
per lui dovevano venire dall’ Ulirio , andò incontro 
a Vittellio per prefentargli battaglia. Egli però, che 
non volle truovarfi prefente all’azione , fu la fola 
cagione della propria rovina , mentre le milizie , 
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. non ertendo animate dalla prefenza del capo , rima- 
fero interamente disfatte . Ottone , avendone ricevu- 
ta la nuova, difperatamente fi uccife, per non fopra- 
vivere a tanta difgrazia . Prima però di darfi la mor- 
te fcrifle una lettera piena di tenerezza a Meffalina* 
con cui le diede l'ultimo addio. 

Il medefimo colpo troncò ad Ottone lo.ftame del- 
la vita , ed a Meflalina il filo delle fperanze . L’am- 
bizione della Imperadrice fi' eftinfe , pescosi dire, 
nel fangue dello Imperadore j imperocché , vedendo 
tutti li fuoi penfieri delufi , ed i progetti fmentiti 
con la morte funefia di quello , con cui fi èra lufin- 
gata di rimontare fui Trono , ad altro piò non pen- 
sò , che allo ftudio della eloquenza , della quale 
conobbe , e profefsò tutte le più nafeofte bellezze . 
Ne diede anche le prudve con molti difeorfi da lei 
pronunciati pubblicamente , riempiuti di erudizio- 
ne , e comporti con eleganza , capace di {vegliare 
la gelofia de' più famofi Oratori £ ed in quefta no- 
bile occupazione pafsò tutto il rimanente de’ giorni 
fuoi. 



Fine del primo Tomo* 
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